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nomedi V: S.Clarifiima; perche 


in voi fi rapprefentano come in 
vn fpecchio; ile glori ofeattioni 


pena Hlufteif lima cafavoftra; le 
qui t fono tali, che potrano į per 
molti fecoli proteg eros lu 

re queftaopera.V oi pofci iainetà 


ofiteneta alla fimilitudine d'vn 
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4 
fiore di primauera rendete odo- 
ri tali che ci promettono per al- 
tri rempi frutti foauiffimi; per- 
che già fi fcopre vna fingolar 
prontezza, & viuezza dell'intel- 
letto voftro, vn fpirito di eloqué 
za proprio di cafavoftra, che ci 
daammiratione,& fperanza cer- 
ta, chein età più matura vi faran 
no riferuati dall’eccello Senato 
quegli honori, che à fi viuaci in- 
gegni lono accomodati. Parmi 
diveder, che in brene fiate-per 
confeguirle gratie de voftri,l'v- 
nica, fingolar, & fopra humana 
bontà dell’Illuftrifiimo Signor 
Giacomo voftro Auo, che hora 
yine lieto in afpettar parte al- 
meno de foauiflimi frutti, che 
ci promettete : l'integrità del 
Clariffimo Signor Polo voftro Pa 
dre; che inquefta fua frefca età 
neicarichi publici hà dato fag- 
giodi peruenir a’ piùeccelfi ho- 
noridella Republica, La eloque 
za 


zadel 
dreay 
mo; 0 
blica, 
& per 
st nell 
letter: 


jer al- 
per- 
golar 
intel- 
oqué 
che cl 
acer- 
faran 
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ciin- 
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e per 
riv- 
mana 


za-dell’Illuftriffimo Signor An- 
dreavoftro Zio; Senator grauiffi 
mo; ornamento di.quefta Repu- 
blica, Hiftoriografo delSenato; 
& perfona celebre; & fingolare 
sì nelle fcientie; come nelle belle 
lettere: La fapienza, & pruden- 
za dell'Illu&rifimo Signor Ni- 
colò fimilmente voftro Zio, che 
nellafu&prima giouenezza arri- 
uò alcolmo di rutte le fcientie , 
non conaggiuto di maeftri, ma 
come vn'altro Hefiodo,co'l folo 
fuo inudito fpirito , le cui doti 
dell’animo fcoperte facilmente 
fù: prima effaltaro dal Senato à 
gradi altiflimi , & poi dal fopre- 
mo Moderator del tutto chia- 
mato al cielo,oue fe ne andò col 
capo ornato divna candidiffima 
corona effemplare di caftità, ren 
dendo alla Città in vn’iteffo tem 


le al publico . Seguite adutique 
orme di quefti ,comehanete da= 
to principi o; bre confegi uirete 
o nari he nori si & confer- 
uerete la gloria di cafavoftra; & 
da srere àqi ieft'opera fplendore; 
&'à noi tutti confolatione in- 
finita Le 


DiV.S.Clarifs. 


Seruitordinotifsimo 


Santorio Santorij Fifico. 


fto fuo li bro quella perpetuità al fuo 
nomenel mondo, che egli ancor con 
È ‘opere di vita inc olp: ta, innocen= 
tifima all'anima fe è andato prepa= 
rando in cielo ; egli dalla prim 1 gio= 


uenezza 
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pini 


wied die hà ta ST bor Alla spe efia, on vide 
non Ti o eg uz Apollo come Path CO p 
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A 4 ma. 


manelle bore più otiofe coneleganz 
tiffimi verfi l’emulò come Pocta pre- 
parando a gl’animi gentili foauiffimo 
alimento: Quefte Epiftoled'Onidio ri~ 
dotte in ottauarima da lu'ponno dar 
Saggio della fermeza del fuo gindi- 
cio:nelofpauttarono l'hauerli prima 
traportate Remigio Fiorentino în uer 
Sofciolto, et Camillo Camilli interza 
rima; anzi può chi fi fiatrar argome 
toconquanta felice contefa egli fia p 
lafciar in dubbio chi fra loro fia il 
più degno . Pregoni riceuetili ò Let- 
tori , & accompagnate con affetto di 
lode queSto officiosche io faccio in ri= 
nonellare la memoria del mio aman= 
tiffimo,<& dame ftimatifimo Kaldea 
rail qualtoltomi ful fiore delle mie 
fperanze non mi lafcia altro conten- 
to, fe nonilveder vina la memoria 
fua inquefte carte,le quali fi come nõ 
bebbero l’ vltima lima della fuama- 
nos cofi deono perciò effer fcufate in 
quella parte, oue mancò la lor perfet 
tione col mancamento della fua vita, 
AR- 
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V ` Vliffefigliuolo di 
Laerte, & Signor d'E 
tacha\vno dei Pren- 
cipi Greci; cheandò 
alla: guerra di Troia p 
co’ tł cui configlio ot- 
tenero i Greci la mig 
gior parte délle vittorie loro. Hora dop- 
pa il cotfo dianni diece effendo caduta 
Troia, &ruttigli altri Capitani ritorna= 
ttalle'patrieloro ; folo Vliffe impedito 
da varie tempettofe procelle, & ritenuto 
dz Circe, da Calipfo, & d’altriaccidenti 
non potendo feguire ilfuo viaggio tra» 
palsò altretanto rempo fenza poter ri< 
neder la patria. Di che la moglie fua Pe- 
nelope molto dolente; & perciò anco ine 
gelofita fi moffe è ferinergli la prefente 
Epiftola , dimottrandogli quanto à ra= 
gione ‘douea dolerfi di lui doppo tanto 
indugio. Et prima narrandogli quanto ef 
fa cra fempre ricordeuole di lui gli fà co 
5 no- 


nofceril merito del fito amore . Poi me- 
morando îl ritorno di tutti gli altri gli 
fa vede cre quanto effo manchi in fodisfar 
quell Di: h’egli era tenuto, così i'gli ticor- 
daladi enza, ch’effa hà vfata in far cer 
car di lui, &il fofpetto di gelofia, in che 
ragione volontariamente conuenia ca- 
dere, & finalmente i itimoli , che hauea 
dal padre , perche fi congiungeflerad al- 
tri,& quelli, che haueua da diuerfi pros 
chi,&riuali Vlie iiqualiventavano Ia 
{ua pudicitià» tutro ciò per accrefcer 
maggior fproneim perfvadere Vliffe; al 
ritorno. Così della prefontione,che vfa= 
uan quelli in.cafa fua , & della poca refî= 
ftenza; che potea fare il vecchio Laerte, 


il figliuolo giouinetto y & effa chera fe= 
mina: & debole, & finalmente lo moue è 
pietà divenir à chiuder le luci al Padre 
antico,& à veder lei ch’era:già tanto mu 
tara da quella florida età , nella qual fù 
Bafciata da lui alla partenza a 
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Vesta latua Penelope 
ti fcriue 

Oh tr oppo lento,e trop 
po tardo Vli 

Ne fa chn foglio in 
tua vifp fa avrine 

Mache fian l'hore al 


ria odia onne Avgine 
E purcaduta il di Ciel prefcriffe 
E d pena era tal Priamo, e tutta Troia 


Da porti in tanto affannoze in tanta nossa 


O fatto baueffe il Ciel, guando l'armata 


mita daztà: rà 
Tendea le vele al bel'{parianoporso y 
Che l’adulter J 


4 iniquo anzi l'entrata 

Foffe da l'onde procellofe abforto; 
Nelvacuo letto io non n? haureitronata 
Freddasevelitta, e fenza alcun conforto» 
Ne mi dorria de i giorni, ohime, bug giardi 
Né chefofterà tanto A fcorrer tardi w. 
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Ne mentre cerco,che la notte paffe € 
Si sediofa; e me ne doglio tanto 
Queffevedone manfi ffanche e laffe 
Farian la sela, che mi pende a canto ? 
Quando fw chs perigli io non ffimaffe 
Delver maggiorize non Fhillafi il pianto: 
Ch’ amoy è fiamma, c'ha per nido il core 3 


os ogai y 
Chene 
Ame, 
Rende, 
Ma al 
Fanor; 
Che Tr 


E fempre è pieno d’anfiesàze rimorea Salmi 


Io mi fingea vederti in mezo å larmis 
E ch'intefo/fe ogni Troian fofþintos 
E nel nome d'Hestor fenzia cangiarmis 
E fempre hauea di morte il vifo tinto; 
Se venia alcun d’Antilocho à narrarmiz 
Che da Hettor foffe ne la pugna vinto 3 
Tofto il noftro simor fpiegaua il volo 
E Antilocho cagione era del duolo a 


Porai Si 
Sonris 
E feco 
I barb 
Porta, 
Per li, 
EF: 


E s’vdia di Patroclo il meffo dono 
De Parmi hauute, in cui fi mal comparfes 
Piangea così che fenza hauer perdono 
Tue afiuzie yn di fofter d'effesso fcarfe 3 
V dij non men di Tlepolemo il fiuono 
Che l'hafta Licia del fno fangue (parfe s 
E fece rinosar l'amara morse 
La cura, ch'io sensa del mio conforta. 


Così 
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Così ogni vccifo cauallievo errantes 
Che ne le tende greche hanea riceito 
Ame, ch'ogn'hor semeng, effendo amante 
Rendena freddo più che ghiaccio il peso = 
Ma al casto amorese è va faldo cor coftante 
Fanor il giuffo Dio, faggio, eperfestoy 
Che Troia alfine è in cenkre conuerfa 
Salno il marito mio, che hà formmerfaa 


Horai Signori dela Grecia, tutti 
Son risornati,e fan fumar gl’altari, 
E (eco a i nofiri Dei Patry han condutti 
I barbari ornamenti eletti e vari; 
Portan le Donne al Tempioi colti fruttò 
Per li faluati lor mariti cari y 
Et effi è loro com accemigrati 
Marran di Troia i fuperati fasi o 


Non reffa ancor la meraniglia (penta 
Nei vecchi, e ne le timide donzelle 3 
Pende la moglie da la bocca intenta 
Del fuo fpofo, & afcolta le nouelle; 
E v'è chi sh la menfarapprefenta 
I fieri affalsize le bassaglie felle, 
E con ben poco vino; e con la mano 
Difiegna insmso la muragliaz èl piano - 


Ru? 
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«Qui il Simeonte fi vedea corrente; 
Qui la terra Sigea chiudewa il porto, 
E qui del vecchio Priamo eva eminente 
Il fuperbo Palagio al Cielo afforio ; 
Tui Acchille tendea con la fua gente, 
Tui ftanaaccampato V life accorto y 
E quì co i crini Hestoy, nel fangue innoltà 
Spanentana i deftrieri infuga volti + 


E tutto queffo Pantico Neffore 
Al figlio tuo mandato è ricercarte 
Hauea;con fegno di pietà ed’amore 
Narrato , dr egli è me nefece partes 
E riferì come dal ferro auttore 
Rbefo, e Dolon cadeffe in quella artey 
E come quefto nel fonno fepolto 


Reffa[fe, e quello ne l'inganno colsoè 


Troppo audace, chefofti in quella fiata , 
E de tuoi troppo [memorato à yn puntos 
Con fraude haney la guardia addormentata 
Ne le tende di Thracia fopragiunta y 
E infieme-vccider tanta gente armata 
ufintato da vn fol teco-congiunto z 
Ma certo ben di tè faceni ffima, 
E di mè ticordeuole eri in prima. 


A VEES 


Mitrerio il cor pe’l'avantimor;ch’appre 
Infin ch’vdi, che de le fpoglie ac lorno, 
Co i fuperbi'canall li Rhef p 

Per P amica campagna evyaftiintornos 

79 chio non credea che da gl aguati teft 


8 
3 > Lode poi Dio,che col faluarti intanto 


> s Schiuomiancor di confumarmi in pianto» 


s 33 rirahefi E fenza inginria ‘e (torno; 


Da che vifulta 4 mè; ch Ilione pera 
Per le man voftre, con vendetta dcérba è 
E la muraglia; che già fii fi altiera 
Si piani al'fuolo, e. non dianzi l'herba 2 
S'io refto ancora'in quella forte fi era 
Ch'era, mentre fioria Troia fupèrba, 
E'l mio conforte è in lido cofi efiremo s 
Chefer dilni per fempre prima io tehoa 


Son quaffe a gl'alivi, e è me fola lemura 
o in piedi ancor per farmi guerras 

One gid il vincitor feng alira c 
Co'l bue fatto capiino ara la terra ; 
Doueera Troia; e bormai biada matura 
Dacader con lafalce;chel’arserra; 
E fuor germogliaze’ l mäso egn’hor fi bagna 
Graffadi fangue frigio la campagna. 


Dei 
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De i cauallier meze fepolie l'offa 
L’aratro pe’ lterren parge e diffondes 
E l’herba che frondeggia, e intorno ingroffa 
De l’alte cafe le vuine aftonde; 
Tu vinci e vai lontan, ne anien ch'io pofig 
Saper, perche dimovi in altre fbonde 
La cagion vera , 0 in che folinga parte 
Da me (crudel) siceli, e con qualarteo 


Ogni nocchier, che volcarà quefti porti 
Naze non conofciuta, e pellegrina, 
Poi che.l'hò del tso Sar che noua apporss: 
Prega:oaffai, rifolca la marina. 
E & lui piangendo, acciò te la riporti 
(Sin alcun [moco mai si sè aumicina) 
Vien confignata la lettera afflitta 
C'hò. di mia propriaman fegnataze [trinta e 


A Pilo,a.i campi, chela Grecia chiante 
Nelei, del suo Neffore antico;nido 
Mandato hò al fineje da Pilo la fama 
Mè flata refaconincerto grido ; 

Da Sparta noue anco afpetsai, con brama 
Nè di vero alcun-fuon mandò.guel lido; 
In qual regione hor dunque èil tuo ripofo» 
@ done fai lonsan s3 fonnacchiofo? 


9 quana 


AG V LESSE 


O quanto hora vedrei con minor coffo 
Star le mura di Telo ancora in fiore s 
li, D’hauer bramato il fuo cader fi soffo 
ingroffa Io fon pentita; e aho degno e rancores 
Saprei doue è pugnar sifoffipoffo > 
o pf E fol de para staglia hawrei timore y 
f E con quelli di mille altre dolens? 
nié Farian tenore i miei giufti lamenti o 


prite 


Qual cofahabbi à temer non sò, ma ogn’ vna 

(Folle ch'io fon) mi fà pallida efimorsa 3 

E largocampo d’aunerfa fortuna 

A i fofchi miei penfier chiude la porta 3 
Giò che mai nel fuo fen Londa raduna » 

Tutsi i peri iglichela terra porta y 

Di fi longa dimora hò fof Pittione 

Che fian i (per mio fiero deftin)cagionea 


Ma mentre io:ffoltà à ciò volgola mente, 
( Quel chefer fi fisol vostro laftino fiile ) 
Eferpuà chyn firaniero amor poffeme 
T'ingombri l'alma, e faccia il cor fermile 3 
Forfeanco fcherzi, ele narri fouente 
Quanto la moglie tua fia ro zzae vile 9 
Che folo vaglia in polir lane abiette y 


Ne lafi l efercitio, in che fi mette a 


pramáy 
/ lido; 
‘16p9j? 


Iqua 


ueffe colpe odiofè 
ar vicorno al fine 
Voglivle luci twe tenermi aftofè 5 
s Le ffelle io prego; cin yn Fonde marines 


z p Che non ti fiano al ritornay yir 
SEIT x 
32 E s hat pur da tara p 


33 Ti tenga il mare, e non altra Catena. 


f 


jangi ; ch Icario'il padre miomi tenta 
"Perche abbandoni i izoi vedo mi 
E biafma quanto può,c he fi 
Meni in tanta dimora; giorni 
Main cià par quanto fia da diffenta 
Che conuien ch to fia twazche tua mi chiamis 
Penelope io farò fino & la morte 


Ei nondimen per la pietà, che prendes 
E pe’ mio prego honefto, che fî fonde 
Si placa, e al fin nel mio parer diftende 


(i 
Delcaro F life mio fida conforse « 
q 


forto il freno il fuo-rigor naftonde ; 
L nei di Dulichio intanto,e queiyche rende 
Samo; e Zacintho da l’eccelfe [ponde 
Turba laftina, e credula di prochi 
Concorrona al niio amor da vary luochia 


E nel 


Ai VLISSE: t 
E nel palagio tuo tengono il regno, 
sn lar non può moffrardla fontes 
de; $ ‘ 
on le twe ric re eftinte A monte è 
gio dirti di 
Del {bietato Poliba; e di i 


De le mani d’Eurimacorapa 
I 


D Antineo aftuto, e d alsri lor 
> 


17e the fi 
re acquistava;e c 


; i 
mi Iro me/chino, lam:h9 4 
nta 


samia Ch'in dinorare il gregge e il primo a 


chó ; È 
Concordi ai tanni tuos giran o Intorno 


Per far figillo a ogni tuo obbrobrio e [oraoa 


Fam trefoli indeb 


s dey 
crini e bianchiz 
emaco in f- fta etad 


e il vec 
p Yad ge 
144eY j poco e,l mjicie 41 panchi 
nafi mel colfer Cini 
re conira il voler 
Per oi > Piloc'erz mel 
Pergire a Puos era mefs 
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Mà in ciò fupplicoi Dei che voglin; prima 
S 
Si come il corfo de le felle porta» 
Ch'egli,vimendo,le mie luci opprimas 
E ch'egli anco à le tue chiuda la porta; 
` n . 2 . Ped 
oftil guardian de buoi per dritto eskima s il dl 
Cofi fa la [fua balia antica; e fimorta, Neonpari 
E quel che ha cura de l'immondo gregge IU Toffoche 
gge Pa 
Per terzo anch effa vna tal forse eleg Ti barrò; 


Siche Laerte; cha Palma men calda, 
Come quel, che de glanni ha fpensoilf afio 
Tra santa dè nimi cie fi gran fal lda 
Nen può reggere il f fen, nè far contraffo s 
Telemaco in età verra più falda 
Pur che non li fia il filo al viner guaffo ; 
Ma.in queffa prima etade hor:ben: parcas 
Ch'inivusela del padre efer doseaa 


Nè ha datoil Cielo mè porersch'io vaglia 
De? nemici fcacciar la turba inquieta; 
Hoy santo prima di venir ti caglia 
Th che de’ tuoi fè il porto, e l'aura lieta; 
Hai yn figlinolo,e cofi in vita faglia; 

Che ne i molli anni froi con ffrsdio e pieta 
Nel paterno valorsche torna 14st0 
Donria tardi; per sempo effere inffrutto. 


Mira 


rimá 


mira 3 


4 fo ? 


pfr” 


pira 
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Mira Laerte al fin languido e chino s 
E per chiuderli i lumi al tuo ritorno 
Deh vieni hormai;ch a i fati è fi vicino 3 
Ch'afperta di veder l’vltimo giorno ; 
Io poi, che quando gifti al tso camino 
Non parian glanni miei floridi,fcorno y 
Tosto che t'hauerò fra quefte braccia 
Ti parrò fassa vecchiaze crefpa infacciaa 
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EPISTOLA 
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CERI 
TI io fi 


nte figlino! 
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di T 
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courò 
a da Fillide,che 
7 f la di Licurgo, & 
di Cruftumenz rale innamoratafi di 
effo; alfine fe li diede in preda, & lo pre- 
t già Thefeo figliuolo 
î mofonte di po ef 
(6) Vie 
>, & bandito 
fucceffo Mnelteo fi- 
quale nelritorno del 
c à morte nell [- 


procurò 

pre mefa efpreffa di rito: nar à le 

mine a yn mefe,laquale acconicntta que 
ita 


23 
s% & di pi iù gli mife în punto vna 


per quefta 


ne a Icriue 


{fuo intrin!ec< 

proue: | 

lui;con.ran i 

tà,per laquale fi h ea lafciato inganna- 
il difpregio ;1 quale ell aeta 


d’ 
vn? 
preflo d'amore. 
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°Albergairice tua Fillide 
mesta 
Demofonte , chin Thya= 
cia ancor foggiorna, 
Doppo il sempo prefifo è 
tua vicchieffa 
De l'amante fi lagna, che 
non torna 3 
Quando la Luna la rotonda teffa 
Ripiena hauefe con le giunte corna s 
A le visiere noffre erail tuo patto 
Che foffe il legno to dai venti tratto» 


Ma quattro volte s'ha la Luna il velo 
Poffo, e quattro ftoperto il volto bianco s 
Nè ancor nane d'Arbene in quefto Cielo 
Nè in queffo mar di Thracia è apparfa va 
E fe i dì conti,che con santo zelo (quancos 
Soglion gli amanti annowerar pur anco, 
Fedrai, chil mio lamento è gran rag gione 
Non (piega il volo inanzi fua fiagione è, 


E c'ho 


LLIDE A DEMOF. 


ayda 
IRANGE 


A me fi ffa ı per te; 
ji 
Che le tue vele come Cien 


e Noa tuo } pad e, cod 


4: ibra è il iuo ca 


e altuo vaffel la fpona 
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E finalmente il fido amorsc'hò impreffo 3 
Ciò che a yn difpi fio amante vanqua s'oppone 
M offerfemmnanzi ; 5e m mgs egnai ben fi Sp: ffo 
Di comporre in sua fiufa c ogni cagion £, 
Maii fiai fonnacchiofo in ranto eccefo 
Nè i suoi giurari Dei tå fono fprone y 
Nè moffo a dal ’amor,che faldo e forte 
Prowafdi in messi moftri à quefleporite 


Ahi Demofonte, è l'onde forde; e al vento 

Deffi le vele e’ 1 fpergiurar che fai 5 
Le vele del yitorno 10 mi lamento, 
E che manchi il suo dir di fede affzi 3 
Dimmi che 1 hò fare’ io, qual tradimento? 
Se non che troppo eciecamente amai? 

: Maforfe partische] per queflu errore 
Non meritai di srassenerti il COTÈ a 


In me quef? yna iniquità ben vegna y 
Che se iniquo aibergai fiero e fteale s 
Ma quefta parmi iniguisa fi degna 
Ch'a par di merto, ed'o ni grasia vale 3 
Ou'è la fi dee la fua bianca infegna ? 
E la ua data deffra à la mia frale? 
E guel Dio, c he per j farmi lofta e ftiocca 
Ogn'hora haueni ne la falfa bocca? 


a 
Ou? 


A DEMOFONTE. 


Ou'è il promeffo1uo Himeneo s che tanto 
Douea far lieti 1noftri lu ghi giorni $ 
Chem'era;chime,del matrimonio fanto 
Hoflag gio infieme,e promiffor che torni? 
Per quel marh è 


> da į venti rotto e frantes 
E da l'onde fopporsa otsraggi e fcorniy 

Per cui (peffo varcato effer diceni; 

E per cui pofcia anco tornar doueniz 


Epel grand’auo suo lafè mi deffi 
‘Se non è finto anch'egli e (enza pieta 
Cel bb Lr mar da fena pea), 
Rende foane, e'l fuo fisrore acgueta3 
Per Venere che marde epei celefti 


Dardi, che mi fan troppo l'alma inquietay 


Ch'aliri mi fige Parco persinace |__|. 
D'amor, che ynol chio muoiayalsri la facta 


E per Giunon, ch'a i congiugali lessi 
Sià ogn’hor prefense, & è propizia € piso 
E per quei dela Dea mifi ci afpesti 
Che con gl accefi pin calca la via + 
Onde feda te ogn'vn di tanti elettà 
Diui , dei quali il nume offefo fia 
Forrany sta in darti pena e duolo s 
A tal marsir non bafferai iù folo » 


7 Mi- 
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Mifera me, che pur troppo i infiammata 
Le naui razan ni, ch'eran g a fortes 
„Accio bban donata 
Stefi à i venti fw l marpo offerre e fortes 
E Pho li yemi è eni t di 7 
Perche à fug 
Bia ahime, eh io pò 0710 le pai eim 
Che m'hano im oi mig Smedafi 


Plabbiamo dato & tue | 

Che fi pietofe el EEA hai j 

„Al padre, onde l ig nia procedes 
E a quei che Dei de la tsa patria fai « 
Habbiam creduto al lag imar; che fiede 
Fuori il tuo volto e l cor non preme maip 
Ma il fi ger forfe(ahî: )j its degno partes 
Eshannegl'occhit 

é 


n creduto è anco è iD 
Macheta 
J:i)? 


Se da gual parte di 


A bi 


Ci 
Sol ch'io tho con 


A DEMOFONTE. 


ela mia cella 


Tols to enellerto 
F 
ni 4 
Co lanotte,ch” 
Foffef ara Liej 


potea con n 


IEY ANCOT 4 


Fien con 
Non è glo 
Kna donnat 
Che fè nonialtyo, il cor femplice e prono 

Degna eraialmen d alcuna gratiae anoa 


nè men con niine 


laeftolsa:3 


=" 


Hor mhà gabbata: il tuofallace volto 
Serua d'amore e in vn femina liene s i 
Faccian sofi gli Dei; che quindi feiolto @ 
Siail mag gior grido;ch ralto honov fi dens 
E ira i grandi L Egeo nipoti accolto 
Nel foro yn di fple da il tuo marmo gresey 
E Sia inanzi dite d’ovo lucente 


Ço ifuoi gefi defiritsi il suo parente a 
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E poiche dato al cafo di Scirone 
Habbino gl occhi , edelcrudel Procuftes 
E dt Scini; e del Tauroin paragone y 
Che d' hwomo inffeme hanca mebra robufle s 
Edi Theberidorta å deftruttione , 
E deliri a i centauri in prona fruffe y 
E d’efter oltre forfo nele grosse, 
Del cseco Dio de la perpetsamostea 


Dopo tanti trionfi, e dopo quella 
Srana , la ina dyn talsisolo aliiera 
33 Poff vantarfi al pe Y dogr alira bella 
3, E Ji vegga ftolpita in tal maniera : 
Quefto è colui di cui l'amante e ancellag 
Sua albergatrice, epoi fua prigioniera 
‘3 3° Senza temer da chi bramana, forno 
Fi con inganno abbandinara:vn giorno a 


Deh come de le gioffres e de le prede; 
Che hebbe tuo padre; edele tante imprefe 
T'ingombralalma; e dentro al'cor ti fiede 
Quell’atto fol, che le Cretenfe'offefe. 
LQuellosond'egli fi fcufazel’error vede 
Sol d'imitare hai l'empie voglie accefe 
Perfidose ben de la paterna fraude 
Tifaiherede:; e queffa è latualande» 


Quella 


Ancor y 
Vada h 
Cho; 
Fia, dh 
vippro; 
Mache 
Bram; 


Da pu 


Che fix 
Sosto; 
Diray 


ADEMOFONTE. 31 


Quella però (ma non l'inuidio in quefto) 
Gode hora lieta,in Ciel, meglior conforte 9 
E s'affide swn carro agile e prefto 
ch' arma à due Tigri sn fren valido e faries 
s à 
E d'ala parte il mio coniugio honesto 

X di(pvegiazi Thraci odiano a morse è 

Poi che fuona di me , chà tantie à tanti 

Miei; vn'efferno habbi ogn'hor poffo inantie | 


E ancor v'è alcunche in mio d'(pregio dices 
Fada hora Filli in ver la € Athene 3 
ch'yn'alivo intanto(s il ciel nol tifdi e) Ì 
Fià, chela Thracia bellicofa affrene 3 i 
Approna l’opra il fin lieto o infelice è 

Mache i frecceffi manchino alo forne 

Bramo à color ch wri degno atto e finceroy 

Da quel ch° auniene han d’ofcurar penfieroa 


Che fe vedranno il nofiro mar musarfi 
Sotto i tuoi remize far bianchigne l’ondez 
Diranno all hor ch'io fei quel che de efarfs 
Poi che l’opra al configlio corrifponde. 
Ma ahime,che i miei diffegni ai veto hò fparfe 


Nè ti monon mie pompe å quefte (ponde, 
Ne più ne l’acqua di Biffonia, i franchi K 


Spero veder bagnarfi, afflitsi e fianchie 
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Abi lafas che negl'occhi ogr hormi refa 
Quel fem sbiante, qu and’ eric sl gir di ispo, fas 
E fana ne imici porti ancor non desfa 
L'armaia, che douea part > 
vArdifti d’abbracciarmi cofî mesta, 

endomi ilcollo al braccio oppoffo 
li baci d i (enfri 

E per gran [patio in talguifa senermi a 


pile tue lagrime: cadenti 
Conle lagrime mie feruide e molte 
E Die che foffer laure e i venti 
Troppo fecondi a lesne vele fcioltez 
E al jin partendo negl’vleimi accenti 
Farmi yn tal flebil ficono vdir più volte y 
Fillide fa,che vini ir giviare in fpemes 
E che’ lino Demo) fonte afpesti infferze a 


CI 


T'afpesterò crudel, dungue più mai; 
Che per non rinedermi y qua, partifti è 


Afpe tterò inanilý ; che: teco hai 

Nè fro in questo pelago piwvifti ? 

E nondimen V'afpesto; pur che hormai 
Ritorni, e ch” Pal fin tardi io tiracg: tiflis 
Si che fol la Staggion biafma rfipo Vit 
Dela ima fè, che fia crollata e fiofta + 


Ma 


A DEMOFONTE: 


Ma che prego infelice? e indavno chiedo ? 
Syn alra moglie hormai l'alma ti tienes 
E for[e,quell'amorzch'eftinto io vedo» 
Che f mal volfe alleg gerir mie pene è 
Anzi come io 1'vftij di mente; credo 
D’alcuna Filli più non ti fomuiene ; 
Ma ahime, fe donde io fcendaze done io fia 
E mi dimandi pur qual Filli io fia a j 


A f 
Ruela fon Demofonte; che dal'onde 

Mentre eri fpinto in Gfia ein quella parita 

sAccolfi le sue nani 4le mie fponde ? 

E de l'albergo moti feci parte 3 

E sifur le ricchezze mie feconde y 

A cui menty eri bilognofo in parte 

Di molti doni mai nor inopi 

E di moly altri era per farti copia a 


Eo fon colei, che g ampli frati ‘e i Regni 
Delgran Licurgo in 140 dominio hò meffi 3 
Ch'à pena pon da feminili ingegni 
E(fev retti con legge, & fottomeffi 
Doue di ghiaccio pien Rhodope ai fegn 
Fà specchio à P Hemose a i folti bofchi e fpef 
E l’Hebro facro in mille anolgimenti 5 
Si sorcee poria al mar l acque correnti, 


Eas E quel 
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E quella fono , è cui contrìfti auguri i sù 
Za mia virginitàreffò rapita, O cheil ra 
E difcinta la fafciaze i nodi puri O chel 
53 Che poteancaffae lieta far mia vita Corro 
o s E readi questie daliri fatti impuri Lond; 
Fis la sua mano ingannatricee arditas E guai 
g`a Ma che può donna vintasch'ama, e credeg Nin 
g > E tano ardar con fi buggiarda fede? Tofio 
Fani 


Pronuba in quelle nozze allhor, veloce 
Thefifone viular svdi d’insorno 
E’l(compagnato augel con roca voce 
Empì dì mefti verf ogni consorno è 
Vivenne Aletto fqualidae feroce 
Di liuidi collubri il collo adorno s ue 
E allumò il mio Himeneo,guand'ella appar 
Con faci horrende,e fepulchrali larne a 


Volo alh 


Nondimen col mio duol, tra i duri fcogli 


E tra i cefpugli io vò dela marina, 
E done l'ampio maryprino d’orgogli 
Più da lontano al mio: veder s'inchin&a 
z s E sfogarl Alcioni i lor cordogli 
a a Senso fpeffa con Paura maturina s 
s s E commouendo l onde rauche €l yento 
9 3 Accompagnar i fuoy col mio lamentoa 


@ he 
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O che il raggio di Febo il terren findas 
O che le fredde ftelle il Ciel ribabbia s 
Corro in fretta è mirar done fi fienda 
L'onda,e qualveto fiach à moner l’habbia 
E quante anien,che di lontan comprenda 
Nani venir con vele aperte ingabbias 
Tofio m'auguro chelle fiano è Dei 
Fasti pietofi a i giujfi preghi mie a 


Polo allhov per vedere in sù la vinto 
E à pena londa mi ritien sù l'aley 
El gonfio inffabil' mar ch'inconiro attinto 
Doue co i primi flunt il lido affale; 
Ma al lor fcoprivfi, io tefo d’alma prina 
Vien meno il coreye langue il fenfo frale y 
E m abbandono al fine,e con yn nembo 
D’affanni , cado à le mie ancelle in grembo» 


il marschà quifa d'arco intorno 
4 g 


sze feyra il finito alto e pumofò y 

4 grëfio y e guell eft remo corno 
Dyn elevata yupe, afpro e faffofo» 
Quindi mirando, in cor mi venne vn giorno 
Di fommerger ne Li orpoodiofo y 
E poiche fegui e narmi affentiz 
Succedera ancor que 
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È prego il Ciel, che dal lutto marinò 
Siatratta morta;a 3 lidi ome tu ffanzz 
E done gl'occhi afifi, €l (guardo chino 
Ti giungea fredda, &infepulta inanziz 
Che fe ben di durezza yn fajfo alpino 
E'l faldo acciaio, e'l diamante auanzi, 
Tecoforfe dirai , caro non mera 
Filli, chemi feguifi intalmanierax 


Eura 
Serai 
Cagion 
Etone 

É 

Stone 
Demf 
Colcoy 


SpefTo la fese del venen mi caccia 
In coral guifa 3 e fpeffo vn nono pianto 
Knol che ffrada nel petto il ferro faccia 3 
E troni morte in fanguinefo manto, 
E’lcollo ancor, ch'a lesmeinfide braccia 
Perche Rri gefi ogn hor pendea da cantog 
Hor destin fiero ad annogasfi mena 
Difune, è laccio, è d’alira afpra catenas 


bs Z poi chela mia:ffella boggiconferma 3 
s 3 Ch'iofegual'alire,c'handi morir brama 
che più da lei mi pari è fchetmay 
pafi difperata e grama: 
Con preffa morse iò fon difpoffa e ferma 
Dicompenfar la mia giouenil fama > 
E ne l’elettion di trarmi fisora 
Di queftasomba, fia poca dimora: 


mandò fi 
do fotto 


Sera 


r 
y 
hino 


aniy 
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Sera} ts pofcia nel mio fafo incifò 
Cagion inuidiofa di mia forte ; 
E con quefto,ò fimil verfo precifo 
Suonerà il nome suo ne la mia corte: 
Demofonte,ch'albergo bebbe indinifo 
Co'l cor di Filli, hà lei fofpinta & morte 5 
Eglile diè cagion, ch'à morir cotfe» 
Efa la mano in effeguir vi porfe » 


KETY) 
L Eggefi ne gli auttori, che dopò-ha= 


uer la mifera Filli afpettato molti 

giorni & mefi ancora quefta torna- 
ta di Demofonte;non lo vedendo mai cô 
parire,al fine difperata s'appicò có la p- 
pria cintura , onde moffi à compaffione 
gli Dei la conuertirono invn mandorlo 
priuo di fronde) Dicono poi che tornato 
Demofonte dolente dello ftrano cafo an= 
daffe à vedere il mandorlo , dicui tofto 
abbracciò 11 tronco & bacciollo perla 
pietà. Perilche l'albero quafi commoffa 
mandò fuori tofto le foglie.Cosi moftrà= 
do fotto quella fcorza Fillide di ralle- 
grarfi del bramato ritorno del marito, < 


Il fine della Sesonda Epiftola « 
AR- 


DELLA EPISTOLA 
TE R°Z'As 


Eh 


Ellandar de i Greci al 
l’imprefa di Froia, in- 
nanzi che arriua ffero, 
fi fpinfe Achille ne la 
Cilicia; & affaltando 
Thebe , & Lirneffo 
g 4 Città principali, le ro- 
uinò ; 5 & quindi netraffe tra le più rare 
prede due belliffime giouani da Theb 
Aftimone figliaola di Chrifeo facer due 
d Apolline , & da Lirnefo Hippodamia 
figlia di Brifeo,che perciò vien ‘derta 2 an- 
co Brifeide.. Dellequal due giouani p 
Agamennone Imperato i 
Feleffe Su one, & l’altra Hippodan ià 
rimafe cara & grata ad Achille: Ma occor 
rendo vna afer andiffima pelte nel campo , 
fù perfuafo Agamennone à render Altî= : 
more 


Moge RI 
micra åp 
Cerdote; 
Cofi prin 
da Ach il 


1 [degnò 
ler più p 


Et percig 
Mentotu 
ÎIpofe ten 
re nd 
Cndogli 
Via {ua f 
Maggiorn 


a 
noae å Chrifeo per placatein ducha ma 
niera Apollo » che per gradire al [no fa- 
cerdote sera fdegnato contra Greci : & 
cofi priuo Agamennone diquefta ; ‘volfe 
da Achille Hippodamia .. Per laqual cofa 
si fdegnò Achillein guifa, chenbn vo- 
lea più preftare il fuo aiuto ‘è ‘Greci a 
Et perciò patendone grandiffimo'detri- 
mentotatto il campo, il Re alfine fi di- 
fpofe rendergli quefta fua donna, offe- 
rendogli infeme con lei molti doni ,: & 
vna fua figliuola pet moglie acciò tanto 
maggiori nente fi placaffe , ma Achille 
mantent ndo lo fdegno ricufaua lei, & 
ogn cofà : Onde Hi ppodamia pre- 
ando tutto quefto hebbe occafione 
di dolerfi di lui, & fi pofe à (criuerglila 
prefente epiftola. Prima deferiuendogli 
È 10, & toccandogli le co= 
uole,& non fi pos 
randogli i do- 


douria 

& i danni 

fua patria, contuttii i anali effa P Hania 
riceuuto per Signore, € per amante e 
Rimprouerandogli anco il bene ch’egli 
Phauea prome flo foggiogandola, & la 
fua tacita part ita, che ordiua. Pregando= 
Io infieme,che y oglia condurla feco, com 
GF ten- 


55 
tentandofi ellad’effergli ferii; & ii 
moglie,& di patire ogni mifero ftato pur 
che non fiadi (giunta dalui, & certifican= 
dolo di effer retata in tutta dalle mani dî 
Agamennone. Dubbitandofi però , che 
pon fia l’ifteffo auuenuto della fede di 
—. duiverfo di lei.Et al fine pr agando= 
Jo,che fe l’hauea da lafciar. pri- 
ua d’ogni fperanza;alme= 
no di [ua mano Fyc-= 
cida. Cofi mo- 
ftrando tut- ` 
to Paf- 
fet- 
fo z che può moftrar vii 
suore in yn 'eftrema 


amorofa paf- 
Gone a 


Qiri 
tato pur 
rtificana 


mani di 
che 


AD ACHI 


EPISTOLA 


Le macchie yone haner 

Son le lagrime in lei 

Ma ben PrE, effiviui ardenti 
Forzghayer nel suo cor di vimi accenti 


e Signore y 


yan Yag iON, del mio Sg nore, yn poso 


E del marito vosfigarmi il core; 
fig 
Non chest toj Ra fia d data per giuoco 


Al Re.che mi chiedea con cal feruore; 


Che fofi 2 gi tua colpa dir fa 
Benche di questo ancora in colpa fèi a 


rei A 


Poi 
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Poiche toffo che Euribase richiefe 
Pur con Taliibio la perfona mia s Hordi bet 
Fofi ddavmi ad Euribate coriefe 5 Ne ancor 
E: a Tealtibio feng aliro in compagnia 3 Mifid 
Ewn e l altro à mirarfi in faccia prefe 
E incontrardofi 1 lumi tuitania Ne l'orre 
Difiorrean taciturai entro al lor cores 


Doue f (f: [pariso il noffro amore a 


Ma fus com 


7 
vi chein 


Il mio andar fi potea ben differire, 
E giocondo feria fiata al mio duolo , 
Ahime, che pur non puoti al dipartive 
Gratia haner d’inuolarii yn bacio folos 


Ma lafciai finza fin lagrime vfcire 


oli Vor 
E dei capelli miei coperfî il fuola > 4 Mie 
i à j neka g 
Mifera me, chà fidurapartita K eko g 
i ; e ALLE TI 
Di nouo ancor pareami effer rapita Dy i 
aaa! Ohi 


Speffo io bramai di far à te ritorno 
Ingannando il guardian mentre dormina 5 
Ma fempre alcun nemico fcorrea intorno 
Che m hauria prefa, efendo d°ardir priuaz 
S’olte allargata pur mi fofi ilgiorno 
Temeala notte di refar capriua s 
E a qual fi voglia , di'tante che fono 
Nyore di Priamo,effer portata in donos 


Ma 
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Ma fui conceffa è lui perche douea 3 
Horsù per sante noti io fono abfente y 
Ne ancor fon ricchiamata; e da l Idea | 
M'efeludiz e l'ira tua non fi vifentes 


nds 
TH $ 
W Patroclo pur chadarmegli vedea 
? Ne l'orrecchio mi diffe occulsamentes 
M A che in pianto väi fciov g i humidi raip 
Så reffarqui per poco fpatio bhaurai è 
Il mio noneffervepetita è vn zero 3 
Mat oppugni,ch'io fiavrefticwita 3 
jrs Hor vanne Achille de la lode aliiero 
i : S ka 
ls Chet haidicaldo amante ateribusita 5 | 
5 > st a 
Venne per ciò d'tronarti Aiaceil fiero y | 
Equello a cui Amintore die vita ) 
L’vno per grado dre difangue giunto g 
> > } aias 
i L'altro per compagnia molto conginnto a : 
$ 
A. 
E'l figlinoldi Laerte era ton loro | 
mints Co i quali to ritovmar dowea ad piacere y 
Ay Che doni;che'valean molto theforo 
rn , + f 4 
f riu vAggiunfero anco à le dolci preghiere; 
da Venti bacini di fcielto lauoro 
Ò ; ; 
Dvn metal, che togliea quafr ilvederey 
| E feste ancor srepiedi t'arrecaro y x 
ynt: Che di materia ye d'arie nano. al paros 
gn 


-e 
pa E J 1 
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E fu aggregato è questi doni alzieri 
s ma 
ieriy 
Che | z nele moffe haner la palma; 
E ciòchèaffai fouerchio a i i penfi 
s 


Alcune di beltà preji 


Bi Lesbo, che fi fag 
Luando fea facco poffa la lor.gerra è 


(Manon sè d'heopo alira com 

Diare che ha il Re «Agamennone figlimole 
Vna a darti per moglie: è apparetchiato z 

Seda colui,che pur d’Atteo farprole 

Per prezzo haurefi a vifcattarmi gratos 

Le (poglie,che donemi offrir permui 

Ti rendi firano hoy accessar d’altrui a 


Pey qual difetto bebb'io meritò mai 

Di disenirti Achille inpoca ffima? 
Done fi tofto inanzi tempo hormai 

Da noi fen fugge il vano amor diprmia? 
(9) che forfe yn mefchino ogn°hor più ajfai 
Lafortuna proserua affligge e lima? 
Nè fi difende al mio prefo viaggio 
«Aura più quera,ò mene annerfo raggio; 


Can 


E vimirai oy 


gaa 
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Cadute'& terra dal tuo ferro è vn hora 
Vidi le mura di Lirnefro forte 3 
Etera pur ne la mia paitia alhora 
Trà quelle di più grado, e maggior fortes 
E tre vi ftorfi parimente ancora 
Ne laftinpe compe agni; e ne la morte, 
Giouinetti querrier perive in fchiera 3 
Che quella, che mè niadre anco'a lorera, 


E rimirai quanto capir potea 
Ne la fabbia, di ftille humida,inuolto 
Il buon conforte mio sche fi ferea 
Co`l petto ancora infanguinato e `I volto? 


E pur di tanti; chë perdi sei hanea 
In vicompenfa hebbi te folo accolto; 
ù% Signore i in quel punto, e tema 


E 


E tù meri frasel piis che gradito» 


wmi giuvafti, hanendomi in balia 
Perla madre trai Dei del mar comprefa > 
Che tornato a profitto mi feria 
ey ne +5; manine veffata prefas 
tà date jo fi 
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Anzi ch ancor d'intoyzo yn rumor gira 
uand apra diman. l vfcio à la primhorg; 

Che habbi & fcioglier le vele al fiaro.e a Fira 
Del Auffro,che dinebbie il iel fcolora 3 
Ilche toffo, che in me prefe la mira 
E miferi l’orrecchie afflitse ancora 
Reftai di fangue prina, e con afpetto 
Di morte ilvolto, e fing anima il petto, 


Ti anderai dunquese me mefchina è'cnì 
Contra ogni voler mio lafciar vorrai ? 
Chi(derelista effendo ahime d'altrui) 

Mi dara wn fol conforto in tanti guai? 

9 s Ben malfortita e sfortunata fui, 

3 > Che non mi chiufevn nuuol fo/coi rai 

9 Quand'hebber gl’aliri miei l'vliima fetay 

s > Che a perir fola affai men danno mera » 


Deh prego il Ciel, ch'io fra prima inghiotsita 
Da vn fubito efhalar, chel serren facciay 
O fia da un lampo in cener conyertita 
Del filmine che Gioue å terra cacciay 
Che finza me dairemi inoi partita 
ofiri l'onda al nocchier bianca la faccias 
E miri i legni suoi poffi in caminos 
Sola restando infu'llido marino, 


Ma 
E 


vily 


inchi 
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Ma s'il ritorno pur si fa nel core 
E inclini 4 i Dei, che la tua patria cole, 
Si carca non fon io d’offa,e d'hbumores 
Che fra à armata tua fonerchia mole 3 
Seguirò come fthiana il vincitore, 

Non come moglie il fuo mariro fisole y 
E le mie mani ancor pur vaglion tantos 
Che fan vidur le lane in vefie, è in manto; 


Trà le madri onde Achaiain pregio fale 
Vna d'occhi belliffima e di gote 
Si giungera nel tuo nido regale 
Per tua mogl e, e fia pur con ricca dote P 
Degna ancora d'haner fisocero tale 3 
Che fia di Gioue e d’ Egina nipote 
A cui al vecchio Neyeo il ceppo leghi 
E à farfele ansefuocero fi pughi. 


Noi altre humili; etue feruenti grama 
Porrenci al lino Standufi a federe 
E intorno al fufo aunolgerem lo fame 
E farem le conocchie pit epguere; 
Solche in me Pira non fay e disfame 
La moglie (10 prego che {er per hanerey 
Laqual quando m 'infuls,non fo come ` 
Da me mai non hanra di giuffa nome» 


Ne 
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Nè fofferir,ch'inanzi al tuo cofpetto” 
Mifia la chioma con furor feracciataz 
E con pietà ragiona nel tuo petto 3 
Coftei ancora fù meco abbracciata 5 
Ma sanco il comportaffi,io ti vimettos 
Puy che non fia per vil da te lafciata; 
Queftorimore, ahime mifera, mange 

3, PaR sane vati 

L'afflitso core, e Fofa agghiaccia e frange 


Mache tardiàfgombrardal cov la foma? 
Vè che de’ira vAgamennon fi pente» 
E inanzi à i piedi tuoi (pogliata e doma 
Giate la Grecia fguallida e dolente? 
Reprimi l’alma fieras e Pira dom 
Tu,che di tutto il resto fei vincentes 
Dehp rche veggiam pronto il fiero Hett0yys 
Tante Ereche ricchezze à [acco porre è 


L’4vmi ripiglia ò genevofo Achille 3 
Ma però prefa a loro inanzi io vada g 
E conculca fmarriti guerrier mille 
Co'l fanor; che dà Marte à lat 
Per me in arja falir fe le f 
Per me s'effingua l'ira, e à terra cada, 
E fiaio (così il Ciel confenta e voglia) 
meil principio, ilfin d'ogni ina loglias 


Ne 


ADACHILLE: 5 i 


Nè ti vipurar già per cofa-vile 


jait A imiei preghi inchinar Panimo altitroy 
Chal fupplicar de la ċonforte hamile | 
dI Piego a larmi il figlinol d’ Eneo il penfieros 


Giunfe d’vdita d noi cafo fimile, 
Biachiaro è a voi;doueficceffe, il'veros 
Lhe de i frasei laimadre impouerita 
Dannaffè al figlio:reo l'aura. eila vitai 


hà quel ch'era tra lor fierdin battaclia 


sà gue : à ppi 
pi | c Genoòl'armipe’lfdegnoseritiroffi, 
ni E comede ta paria monili caglia 

gom i 


$ Non darle aita nel fiso cor fermoffi s | 


Solla moglie ìl commofe & veffir maglia: 3 


4 Deh quanto pits feliceella trowoffi z 
en Cherd me:lerme parolee l duolo; el luto 
Hettott5 7 h ; - 
ai Cadono'a serra ogn’hor fenz'altunfrusto» i 
orte è | 


nperù (degno 3 in tenon poter tanto i | 
Chesné per tua conforte Yagua mi tenni 
ri x 


td 

tai aig si) 
Se ben pis volte a ffarti in leso, a camo 
Del mio Signore, come ferna venni; 


Soniemmene hora; ch*vna (chiau 


Chiamanami Si emal 


fedel feruire; io li dice 1) i 


E almio 
€ 


Che consalnimevn pefo ella ‘anginne j 


c 
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Per loff nondimen del mio conforte 
D'impronifo malchife in (epolsura , 
Opay che deura havet fino àla morte 
Sempre in timor la mia anfiofa cura 3 
Pe'l cor inuittoje per Panimo forte 
De itre frasei, ch'eran mia luce pure; 
Iquai ben per la pamia\ancorche inulii 
Infieine con la patria fian fepulti + 


E perdà tua:sti giurò, elamiateffas 
Che già infiemegiungemmo, ambi contenti; 
E per lafpada ina fiurare funeffa, 
Cl'è arma così noraa lemie gentis 
Che giamai non otsenne il Rel’inchieffa 
Di sfogar meco i fuoi lafciui intenti ; 
E vioti merito , amor non mi perdoni 
E soglio, che mi fcacci e m°abbandoni. 


Mà s'iocchiedeffrà te qualvoglie bhaueffi 
Dicendo, giura ancor 134 defer prinos 
Nè ch'altro gaudio (enza me coglieSti s 
Sò chin giurarlo si fareffi fchiuo ; 
35 E fPrfè i baci, che d'altra godefti i 
> > Than pofo il laccio , e è han fatto captistos 
, , Main me non è cosè fuogliaso il core y 
, > Che alera ïo non conofco; chel sno amore» 


Pur 
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Pur han penfier è habbi per me dogliofa 


p? La mente i Greci etu ffa) incanta pienos 
r a , . ni 
ih E qualcheamica tua molle e piesofa 
porte È P a È 
*Ti\rifcalda fra tanto nel fuo fino y: 
4; 5 x 
o E alcun l’alma ha difaper bramofa 
pes Perche al iuo guerreg giare hai pofto frenoy 
ur. j £ 
s J | Gl'echelapugnafinrbaognisuapaces 
nuli i A 
pae E'l fior, le piume, e Venere ti piaces 


Meglio è nel lestoxhauer vipofa intiero 
E firinger (beffa vna fanciulla in braccio g 
E la lira d'Orfeo con magiffero 
Far fentire, e dai con feombrare il ghiaccios 
Che ne le. man tener fcudo,ò brocchiero 
E l’hafta acuta volteggiar col braccio:s 
E la celata haner per maggior fomas 
Ch'affrappiilcrinere confonda la chiomas 


d A 
onient; 


Ma sà diffender gente, che men vaglia 
Ti furon gratii magnanimi geftis 
E latna gloria acom: Sata in battaglia 
Per dolce, e cara fopra ogn'alira hamfis 
Forfe chel ferro althor tera, e la maglia 
In pregio folo infin che mi prendeftsè 
E con la patria mia gia oppreffa: e vinta 
Ne cade.infieme la sua laude eftinta? 


Cela Deh 


è = HIPP'ODA MTA 


Deh guidi il'Cielo & miglior fat imprefe, 
E prego, che dal iedo faelrò, © franto 
L’ hafa lanciata; che da Pelia feefe; 
Trapaftivn giorno al forte Hettore il l'fidicos 

9 > Prego) che'feiolte le pa fateri offefè 

3's Lofdegno lafcize 4 dnoi tirimolgi anco y 

so E fuori la tia gloria piw che prima 

93 Trà gP inimici e le lor quadre opprima. 


Fate, Grei, ch°io Fa l’amibafciatvice, 
t Eha lni porgero'anchió quale he mia prece, 
É misti al'ambà ciare, th'ogn vn dice 

Vaggiungerò i Miei bacia dieci a diece s 

Certo più io , chel garrulo Fenice 
o0? Y faggio vliffe col fuo dir maifece, 
E più 10; che lfratel di Tevicroînfieme 
Trarrò (credete) a fin la vota fpeme. 


E di qualche momento al fio amatore 
€ ingere al coliòle folite braccia, 
Eael’occhi, chefoleanfentir d'amore 
Hor far'moffra del pesto horde la facciaz 
Se foste vii ’angue, e più arrabbiato il core 
De l'onde h astefti;che la madre abbraccia, 
Hrcor è h'io:foffi mutola; al mio pianto 
Spererei di porer monerti alquanto» 


Hor 
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Hor (così tutti fempre ha Bhia filici 
Il padh e Peles: igioynid 
Cesis iniduca:co tizi liesi 
Pirrhoafarsifzon rghi scor 

idilatua.Brifeidai Lumi amici 


re v/é 


Achille per pietadez 


Ne ffruggerla mefchina affivra ‘ancora 
JFTHLE > 


Crudelchefei;confi lunga dimora» 


primas 
È 
Mafe.tolta il tro amor m'ha s} di vifta, ) 
a ; Che venntafi a noiai 
„id DI 
ja precta Quella, Db finza ie 


Sforza con morse almeno. chiuder gľocehiz 
- E q guel che fai, malpenfoche refiftas 
Chegia.il corpose Lcolor par che trabocchi, | 
Pur leda fpirioseii invisa la Softiene 
Quella, cha di tna fede vnica (pene a 


De lagual; quando i io vefti abbandonata, 
Seguirò k miei frs aselli; e? l mio cohjortey 
Ne però inciò si fia cofa honorasa>; 
Che dar commetti ad yna. donnarmnorte; 
Maa che far; che d d'alirui fia laceratà? 
Pon mi sd al fianca:il ferto acuto efitie y 
Che ben tanto difangue imme fi Jerba’ ` 
Che dal iraffiso pesso irrighi l herba » 


pianto 
H’ 


Hot Cc. 83 di 
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Mi venga à trovar Calma quel tuo elëtto 
Brando > che fe la Dea gl'apriail fenziere 
Douea con più ragione ensrarnel petto 
Di colui, che toffefe Atrida fero 3 
O pur più toffoà qualche altro diletto 
La vita mia; che tmo fè dono intieros 
Che gia mi diffi come d-tua nemica 
Prego mi falui,bor che si fono amica. 


Già quei, che di tua man meglio fen morti 
Ti fan le mura di Netrunnv hanere s 
Chiedi d’vccifioni,eltraggi; e torsi 
Soggetto pur ne le nemiche fchiere: 
Hora, ò fe ti prepari vfcir da porti 3 
E l’armata cacciar ne l’ondefierez 
© fevefti;ch’imponi; io vò pregarti 
Come Signor; ch io venga a visronatti o 


On fi feriue quello che auueniffe 
N di quefto amore, ma da quello) 

che affermano molte: hiftorie da- 
poi, che:Achille feguiffe la guerra;&fu- 
peraffe Hettore,.ch’era:turta la fperanza 
de itFroiani,fi può anco raccogliere,che 
egli.la\ripigliaffe.; &ch’effa ottenneffe 
quefto fuo defiderato fine. 


tori Que) 
20ne, chi 
Cicenza 
dre in Tr 
to Athen 
EUtte la 
pra tutte 


Il fine della Terza Epiffola è 
á AR 


Luueniffe 
a quello» 
forje da- 
pra; Ju- 


ARGOMENTO 
DELLA EPISTOLA 
QVARTA. 


CES 


Edra figliuola di Mi- 
nos Redi Creta; & 
forella d'Arianna ef 
fendofi fuggita in cõ- 
pagnia di effa {ua fos 
rella con Thefeo dop 
fre EAEE po c'hauea vecifo il 
Minotauro lor fratello y & che con aità 
del lino hauea faputo vfcire dal laberins 
to,& hauendo Thefeo abbandonata Aria 
na fu’l lido del mate, rimafe prefa per 
moglie da lui, à cui era parfa più bella 
dell'altra forella : Hauea Thefeo nondi» 
meno vn figlinolo prima che pigliaffe ca 
ftei;nominato Hippolito,ilquale gli par= 
tori quella Hippolita famofa fra le Amaz 
zone; che effendo hormai nella fuaado» 
lelcenza fi allenaua per ordine del pa 
dre.inTrezene picciola Città dello fia» 
to Arheniefe coue però si effercitauain 
tutte larti degne d’vn Prencipe ; ma fot 
pra tutto mottrauafi vago della caccia 3 
4 come 


45 
pi coluijch’era tutto dedito à Dianî. 
Auenne in quelto tempo , chë celebran- 
dofiin;Athene-Ia felta di Cerere egli vi 
venne,con laqual occafione veduto dalla 
matrigna Fedra; che già poco prima con 
Thefeo vi dimoratia per la fua rara bel- 
lezza; & gentilifime maniere , deltò in 
lei vna facella di poco lecito foco, & fi 
s'àcrebbe:quelta famma:; chena diizzò 
poi vn Tempio a Venere nella rocca dA 
thene iniloco così elenato , ‘che di Ja al- 
meno potea contentar la vifta della Cit- 
tà! di Trezene:x oue habitava it-[uo Hip- 
polito... Nè qui fipuote fermare, che fi 
deliberò finalmente:di fcriuergli quetta, 
Butentandispiegario alle fue brame, pres 
fal’occafione:;iche Thefeo stera allonta» 
natò con:Perithóo fuo amico ; per andar 
à rapir Proferpina ali’infcino ; & qui lo 
perfuade prima à legger ficuramentė; co 
me chevna cartanon poffa portarid. nno 
manco:à i nemici in leggerla, & che gran 
itimolo Phabbi {pinta å fcrinere motiran 
dogli,che amore quarto in taggion più 
maturas accende tanto è più cocente. 
Poi feufando il fuo amore dalla nobiltà 
del foggetto ilqualeama , cheninicam+ 
biarebbe con Gioue,& narrandogli quan 
to effa s’inchina è compiacerft delle cacs 
gie; & d'altri dilevzi bofcareccij ; perche 
piac- 


piaccio; 
Qüetto | 
tando p 
ftirpe T 
effercìt 
colic 


$7 
piacciono ad Hippolito.Poi attribuendò 
Qqueito fuo calo a'vh deltisto è &taccon® 
tando però Hiftorie fucceffe nella fua 
itirpe» Porinuitandolo à congiunger gli 
effercitij di Diana con quelli di Venere 
coùl’efl&mpio di Cefalo ; Adone, & al- 
tri. D’indi cerca. di ridurli Thefeo.in di- 
fpregio, poiche lafuarcolpa era cagione; 
che Hippolito non poteffe efferlegitimo 
herede del Regno, & facendoli veder; 
che, nun foffe fi graue:fallo, il figliatro; 
giunto alla matrigna con l’effempio di 
Gioue congiunto: alla forella. Er finials 
mente moltrandoli tutte le commodità p 
che.potea hauere, & aggiungendo quan- 


të humili- preghiere. aggiunger fi 
offa. Come cuore di afféttuo= 
filima amante, «chenon 
fia, doue è bene.à 
piegarfi fe non 
doue vien 


tra: 
fportato. dal de» 
fio. 


Pot Do pi UA i T 


HTPR L L. Tu Os aayi ie 


Tral, 
EPISTOLA QUARTA Di 
$ Puiri 
Vella falute matte I| a n 
tenfe inuia 

Al figliuol d’vna A- 

mazone captiza; 
Che sei ‘non glie la 
vende dolce è ia i 
Effa nè Perata ava 
nei del'iusco prina ; ia, 
‘agri hie lesta ogni cofa che fia PI 
In cheti può vna carta effevnociua è I kos 
Anzi forfeaunerrà, chin lei risroni tufo 


Difte(; 
Concetto alcunzche ti dilesti e gioni. afefe 
Fedra, 


Hory Yä 


Eci ch'i 


In queffe à i noflri i fecresti penfieri 
E per terra; e per mar sì fan palefî 
9 s E in lor fi piegan gl’affesti finceri 
93 E gl amori celari, e è (degni accefig 
E leggonfî anco trà i nemici fieri 
Le parole (uperbe e-difcorceft » 
a s Nè le rifiutano effi > che ben fanno, 
a è Che non porsano inleggerle alcun danneo 


FEDRA A /HIPPOL. 


Treyolte tecoragionartentai s 
Tre la lingua fermoffi insù la bafè 5 
Tre votre il fuon, che dal pesto mandai 
Tra labroe labro in prigionia rimafe; 
Infin che fegue l'on de l'alsro i rai 
Puòrifpesto, & amoy farf in vnvafe? 
Ma quelch’a dirti vn fren gia mi ritenne 
Hor vuole amor, che con la penna accennes 


E ciò ch’impone amor con falda legge 
Noh fi dè in pregio hauer sì agewolmente» 
Poi ch'egli regna ein Ciel comadaze regge» 
E ogn’vn de galsi Dei sì fa vbidiente: 


Eregli d me 3 che for forto ik fuo gregge 
E in fcrinersi dubbiofa hanea la mente 
Dife fcrini 3 ch'ancora a le querele 

Fedrailemano auinse a quel crudele a 


Così mi fia fauttore,e come imprime 
Ne lemifcere mie l'ardente foco > 
In quella guifa iltuo cor punga elime g 
Ch'almio:caldodefio fipieghivn poco's 
Nomvedraiper mia colpa; che fi fimez 
Ch'io p inganni; e miafe musi di loco > 
Vorrei ch'vdifti lamia fama vera 
Come elia è d’ognierror cafa e fincera è 


Cc 6 Ma 


dia amor quant'è più tardo; e più cocente; 
Sich'io m abbruccio;el foco ho detro feultos Conti 
M'abbruccio, e’lpetzo;e l'alma fi rifense 
De la piagazche fiffe il'colpo accuso 3 
Quafi come vn sorel debol fouente 
Non può parir del giogo il primo infileo 
E vn fren, destriero ardito d penaregge; 
Chesrasto nonamente fia dal gregge. 


Cofi a gran pena, è malfi fostopane 

Fn petto ignaro a inon pronari amori; 

Nè può anuenir fenza graue paffione ș 
Ch vn pefo ralnel mio petto dimori ; 
Sicangia in arte allhor, chein yfo pone 
Nel fiso april Palma i più lieui furori y 
Ma colei;ches’ accende a flag gion tarda, 
Conyiensch amando; Pin fofpiri dr ardar 


T% de la mia fin gui ferbata fama; 
Posrai le prime (poglie intere accorre y 
E parimente de la dolcetrama 
Siverral'onve l'alivoin colpa a porre; 
E qualche gioia è chiunque la brama 
Da i carchi rami igrawi pomisorre, 
E con l'ugria:gen'ilee baldanzofa; 
Spiscar dal fielo Juola prima rofa s 


Eça 
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Ben quel primo candor però douea; 
Con cui gl'anni paffai (enza peccatos 
Daogni infolita macchia, e nota rea 
Come giglio nafcente effer guardato z 
Ma in ciò meglio accaderminon potea y 
C hò il cor di degno foco arfa e inffammato 5 
Come che vada a l’adulterioinante 
Se l’adombra vn abietto ‘e vile amante * 


ente 
o fenbbos 
ifense 


E fe Giunonvolefe in quefto amore; 
Concedermi il fratello e fiso marito 
Il mio Hippolito parmi;fenza errore 
Da me Sarebbe 4 Gioue preferito 3 


E hormai (no°l crederai) fentomi al core 
Fn defio d’applicarmi a nono rito; 

E vn:fpron mi fembra hauer d'iv'nele felne 
Perfeguirti, e cacciar le fiere belune 


già Dea fopra l'altre iovo ffimando 
Delia, per l'arco in cui mena 5 dì} lietiy 
dnquefto il tuo giudizio fegnirando y 
Eticonfigli tuoi faggi e diftreti; 

Già mi prace pe l'bofîto andar vagano dos 
È à iceruiauni luppati encro lereti 
Giunger (pauenso j eg Lif editi cani 
Conuocar da più gioghi alii e lontanie 


Oner 


6a FE DURA ; 

Ouer così latramula faettà Gine (è 
Da la cocca vibrar; fiatendo il braccio (Chef 
O tal boy porre insù la frefca herbetta Innar 
Le membra a ripofar feng aliro impaccios Cangi 
Spiff le ruore & vn leggier carro in fretta, i Pall 
Far girar [wl fabbione 10 mi compiaccio Spy 
Riuolgendo co’ fren faldo e tenace 
L'alsiera sefia dvn corfier fuggacea 


E fuor, 
Lagra 


Hor tre/Bortata io fon, comel’Elee 

Femine co’) furor di Baccho intorno: s 
E quelle la fotto le cime Idees 

Che di Timpani intuomano il contorno: s Mercè, 
OL altre à cui le Briadi femidee Emi 
E i Fauni, c hanno il defito,e l manco corne Nf 
Spiran nel pet:o, edal lor Nume tratie Tie 
Refan [marrise, abbarbagliasere astratte» 


l'empio f 
Seguen 
Dagli 


ta gu 


Da ho) 


Poi che rai vien'tefertà im pato d'hova i E qufta 
Quando quel furor lanque;e àin partire Chhai 
Ciò che m è occorfo; e so'benioich'ogn hora 
Mi firuggeamor, fe benon Ll’ofordirea 
Maforfe puo/fi queffa amore ancora Di Th 


A me a 
Eù mia 
Al fata di mia:ftirpe referire 3 Due fi 
E forfe.efpestain questa guifahomaggie Bingu 
Fenere haner da niro l mio lignaggio.» Delay 


Giene 
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Gioue (è hormai chiaro) che d Europa bella 
(Che fù la prima de la linea antica) 


3 Innamoroffi; e la fa faccia in quella 
celo; Cangiò d'vn torofotto altra lorica, 
ailh Pafife madre con inganni anch'ella 
per Soppofe:&'vn toro lafua' fe pudica > 


E fuordel'aluoefpofe a Laer grato 
Lagrane (alma a vn'tempo; el fino peccatoo 


L’empio frgliuol d'Egeo;guando fi mofe 
| Seguendo il filo; che conduffe il piedes 
Da gl’insricati calli al fin faluofte 
Mercè dimia forella; che glie’ l diede; 
A ll Eccomi hor iosch'acciò:che di Minoffe 
Non fofi forfe mal #imataherede y 


amo Trà quellech'a le'leg gi hanno rifpetto 

iå Del noftro fangue s l'vltima mi mesto» 
E quefta ancoraè vnafaralpoffanza > 
i Ch habhia vn albergo a diela mente prefas 
partite A me atde il cor lasna bella fembianza s 
hora Fù mia fovelladi tuo padre accefa, 
fa Di Thefeo il figlio; e Thefes con fperanza 
Due forélle acciecar fenza diffefa , 

(A E in queftoitene altieri,e alzate è i Dei 
ggi Delanofirafamiglia due trofeja 


Lafa 


4 FEDERA 


Lafa chel dì, ch'ogh’ indi hoî pen zelo 
«Al gran tempio Elewfin drizammo\i pa/f, 
Vorreiche Creta haueffe accolto il gelo; 
E impoffe le catene à i mici piè lafi 5 
«Allbor più»che fott'altro aperto ini Ciela, 
(Non già che prima alcor novizi legaff£) 
Figer fensimi da vn più caldo ardore 

«Sin dentrol'ofiaze suita auampar fuorei 


Candida'al fol lucente era la vefte ; 
E ti cingeano i fiori il biondo crines 
E fw’l pallore vn.bel refor celeffe 
Di vergogna singea le molli brines 
E quel che V alire & nominar fon preffe 
Volto feroce, e dato è le rapine, 
In xeced'orgogliofo e di feyero, 
Magnanimo evayapprefso Fedrase altieroa 


Fugganci purei giouarti,c'hah file P 
D'ir come feminelle ornati.e colsi j 
Che picciol parie à vna beltà vitile 
Bafta raccor de gl’ornamenti moltiz 
Nel.volto bel quelzzso rigor gentile y 
E i capelli fing arte fparfre fcioltiy 
E la polse leg giera a chi bilancii 
Gratia ancor porge à la sua bella guanciisa 


am 


piede 
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E fe fopra:vn deftrier fiera;ti miro 


Piegarlì il collo:infolito a domarfi y 

Mi fa fiupireincosì brenegiro s 

F ederloiinisù due piè tutto voltarft 5 

E fe co’lbraccio fuelto in alcun tiro; 

Fai veder l'hafta foda al tiel lenar fs 

Il cor, la mente;e’limio infiammato volto y 
Quel valorofo braçcioihàiin fe rinolsos 


O fel {piedo di corno fimilmente, 


cel largoracciaro adopri agile e preffo , 
M'inuaghifti a mirarsi,efinalmense 
A le mie luci aggrada ogni tuo gefto 5 
Ti del t0 File lafcia folamente 

La durezzanel:bofco asro e funefto; 
Che già degna.fra tante non fon io 

Di efihalar l’alma:almo lenso defio 


Che gioha à và huom figuir fenz}alcun fallo 
Deéla fuccinta Deal'arsi, el'arvuone? 
E à Vener bella il limpido chriftallo 
Del fuo fonte negare, in che hà ragione? 
Ciò che non ha di quiete altro interuallo , 
Durar mainon vedrai lunga faggione è 
Però che questa ogni vigor rinforza y 


maschi eps orhon cieli a 
E a.iff&<hi membri ogn hor crefce la forza» 


Habbi 
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Habbi pure A 'imitar gli firali je Parca 
Quand spiace dela tua Diana; 
Che fe lo servai tefo, efempre carco 
Si fara la fna forza lentae vana + 

> > Nègleffercitij è d'huopoefer più parco 

33 Esal'hor far la lepra v(cir di tana j 

3 > Tal'hora giouain sugli effimiardori 

3 > Conmertirde fatiche in grasi amoris 


Cifalo per le felne era famofòs 
E molte a i giorni fuoi per l'herba fefe 
Caduie eran co'l fianco fanguinofo 
Fiere fugaci, dal fuo firale offefe 3 
Nè perciò meno a È Autora pietofo 
In amor s'offeria, nè men cortefes 
E fi inuiaua a così bello amico 


La (aggia Dea) dal fio conforse anticda 


Spiffo fotto vna quercia alta è frondofa 
Fenere, e;quel che die:Cinara al monde 
Soffannel'hesba molle, qr odorofa, 

E due falme congiuntein vm fol pondo 5 
Arje il figlio! d’Eneo per la ricrofa 
«Atalanza, ef il colpo afpro eprofondo 3 
Et ella dela belua hebbe ta fpoglia 

Der pegno al fin de l'amorefa voglia, 
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Così off 
Anno 
Che fi 
Rifa 
lone 
Néèd 
Noa 
Delfi 
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Così toffo ancor noi per terzi; d quarti 
SAnnoueriamciin queta fchiera folia y 
Che fe Venere bella da lei parti 
Réffala felua ina rozza 4 incolta ; 
Tone-verrò compagna à feguitarit 

Has a 
Nè dei canari faffi cura molta 
Nelcor mi fia; nè tema haurò del dente 


7, 


Delfier cinghialych ag nhiaccia l'al 


Duo mari co t lov atti ambe le prode 
Fanno à ferir del’ IfEGmo, che confinay 
E quel poco séerrenzch'è nel mezo ode 
Rifuonar quefta;e quell'altra marina; 
Luini in Trezena anch’ id, dose con lode 
Pinte regnò; mi ti farò vicina ; 
E giàfin hova la tengo più cara; 
Che'b'proprionido, e la mia patria ahatze 


A rempo n'è lontano e fara molto 
Del Diò de l’acqueil nipo:e predaro s 
Che loina:tiene in gran delitie insolito 
La Region del fino Perishoo caro; 
Anseposto hd Thefto, che non WÈ occolte 
(Se non vogliam negar guelch è fi chiaro) 
Perishoo è Fedra, e con mes faldo ingegno 
Periiboo da sezchi fei di'lai più degno. 


NÈ 


tra.genteo 


wy. 
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Ne folamente; io pofo diry da lui 
Ci puien queffa ingiuria, e queffo oltraggio, 
Ch ancora offefi reffiamo:ani bedui; 

n cofe ch'in più fima atener haggio; 
Luffa del mic fratel congiunio a nui 
Spezzateda va eroncon di fodo fag 
Mifperferal piano, ela forcella fola 
Lajuo jui fcoglio aL empie fiere in COCA 


La prima di valonitra le donzelle 
C hawsfser le fecuri in guerra moffe 
Ti diede al mondo; e ben fu vna di quelle 
Degna, di cui tal figl o nato fife; 
Hor fe dow'ella fia cerchi nowelle; 


Thefeo co'l brando il fianco le percoffe:s 
Ne la mifera madre hebbe ventura 


„P ffer per fi bel pegno almen fera 


Ma nè pur prima egli per moglie l’hebbe 
Nè con la face congiugal lei prefe; 
E ciò perche? fe non che gliè n'increbbe 
Farfi baffardo herede delpaefe? 
E di me altri fratelli ancor t'accrebbey 
iquai ne l’alleuarli, onde s'attefe 
Non m'incolpar, che non fon io cagione; 
Ma egli e l vero autor di queffa aszione; 

Va- 
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Onen 
Quift 
Chè cor 
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Edif 


IL 
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Voleffe il Ciel, s'era per vecay danno 
A te più bel dogn alita cafa al'mondos 
Ch'inmezo. di quel parto; e dé l affanno 
Sifo ffeil ventre mio fpaccato al fondo; 
vahor;del padre;è zi merti chin lui fina 
Porta vifpetto al fwo letto fecondo, 
Poi ch'egli Podia e lino fembiante fchias 
E col fiso error d’heredità ti prina + 


Nè perche al'mio figliastro i io m 'habbi 2 vnive 
Marri ona effendo; e å lui per legge affine 
T'adombrin t alma,ò e habbino arterive 

Quetti nomi sì ihi evani alfine; 
Quefta bontà fù prima in fw l fiorires 
Che con gl'anni douea giungere à fines 
Mentre Sastrno hanea d’humil terrends 
Edi femplice gente in mano il freno + 


Ma Gioue flatu? per cofa vetta y 

Tuts okt che digaudio ha È ‘alma puntas 
E fa che l'emdio fia legge perfetta 

Ilvedor la forella al frasel' giunta 3 

Quella vnion'd’affinità viftretta 

Dj faldiffimo laccio ffà congiunta > 

A cui vimplica, perche'ogn’vn più s'antiy 
Wenereifleffa i fuoi dolci legami + 


Nè 


o FE D.R.A 


Nè dura imprefafia tener celazo:s x Leia fol 
Chiedile pur fe fai graria.e fauores E conel 
Be Che forto l nome di propinguigrato Cogu 


Potrà fender yn velo alnofiro errores | Sempri 

Se meco alcun ti mirerà abbracciato | av Ate 
Ambi n'acquiftarem lode,c honores av Ati 

E farò al mio figliaftro alcuna fiata l as Efim 
Fedel matrigna, e pietofa chiamataa 3 Equai 
Ne allbor:ch'in terral ombre form difufe | Tonna 
Dyn. fier marito; fofpestofo, e astuto | Sopol, 
Desuraiaprirti le porse ben chiufe y I vlima 
Nè ingannariil guardian troppo auuedato; El par 
93 Tustelerefiffenze fiano efelufe Ben dip 
9 » E'Lcamin.che far dei piano e battuto ; Niwa 
9 s Posrai con:man ficura il frusto corre Mi bror 
9 s Senza temer ch aliri fi venga è opporres S'in 
Come prima ambedue coprig vi fol tettes Mavina 
Ko fol setio albergarci ancor vedrai p Eleb 
Mi daui i bacigia finza rifpetso : Checig 
Senza vifpesto i baci hor.mi daraig Nonsa 
Sicuro ti.ffarai meco è diletto i Dè ft 
E ne l’error merto di laude haurai Mhin 
Fu fol quand’ anco nel mio Lesto istefo Hei i 
Fofti d'altri veduto è fiarmi appreffoa Ulm 


Lene 


vores 
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Lesa folo ogni indugio ogni dimora. s 
E concluder la fenon ti fragraue 
Così quel che m ancide e firatia ogn hota 
Sempre fi venda amor ver te fanes 
3, A te fiàfe pur vuoi ; ch'io viwa ancora 
s 3 Amici [ommi diletti aprir la chianes 
33 Efarmi liesa il piè rieravdalrio i, 
z 3 Equainterra arvicchirmi;effendo miða 


Io non difdegno perla tua bellezza 
Supplicavti, e d i suoi piedi humil giacere 
Ahimè dowe hora è il fafto e la fierezza 
E le parole mie; chefor fi altiere? 

Ben di poser a lungo vfar fermezza 

Nè snai l alma inchinare a vil’ piacere 
Mi promettea con immutabil cove, 

S° va neo pur di cersezza alberga amota 


Ma vinta) io prego al fin;chi mha ferito 
E le braccia à i tuoi piè chinar non ceffos 
Che ciò che fia biafmato e rimersto 
Non sà vedere alcuno amante; efpreffoz 
S'è fciolto il freno 5 e'l pudor ch'è fuggita 
M'hà fol lafciaro alcun veffigio impreffoz 
Habbi piera di meyche fcopro il fisoco, 
E'l suo protermo:cor fa molle va pocos 


Che 


EIEUDISR (A 


Che giona; chemio padre il mondo intenda = || Co)lD 
Mines chei ceppi pone al fusto horrendos E per 
sE che dal mio proauo: è terra fcenda Ne tr 
Per man lanciato il fulmineryemendo à Maic 
Che di lucenti raggi’ Auo fplenda Così; 
Più fili d’oro æla fionte aggiungendo N Nepi 
Che col puvpureocarro & par de l'hora Lada 
Porsasepido ildi, mentr efte fuora. Che gl) 


Sogni mia nobila d amore e oppreffas à | Coi tibri 
vDebimira dunque ai miei primi parenti: (Quan 
E s'in me'vfar nion vuoi pieradeefpreffa s L'onda 
Piegati almeno è le mie antiche genti; L arfi 


S'afpettainidose. me LIfolaiffeffa 


. . n . Ecco ch 
Cueta, oue Giowe hebbe grati alimentis Lagrin 


Così veggia feruir tutto il mio vegno Le mie 


vAd-Hippolico mio più d'altri degno ‘a Diveg 


Piegaydeh picca hormai l’animoraltiero; 
Khe gia vntorotrar puote è le fse voglie 
La madrec'hebbi zie sù ferai più fiero 
Dv toro c'ha diferainfin le (poglie è 
Volgi io prego per Wenerejil penfieros 
Che il fiso maggior.potere in me raccoglie ’ 
Sefernire in amor mwaînonti tocchi, 

i eg ra 

Donna che fug ga e (prezzi i suoi begl'occhie 


Così 
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Così la. Dea f&sccinta , ai frefthi fonti; 
Jr 


E per lecafcofte macchie ti fia ad i franchiz 
Nè trale Selue in gioghi alpeftri;o.in monti 
Mai capro, ò ceruo da ferir ti manchi ; 
Così 1 Satiri fianti in fauor pronti, 

Nè più in tua aita i Dei montani fianchi g 
E cada il fier cinghial trafitto tofto; 

Che gl'habbi.incontro il faldo (Biedo oppoStea 


Così ti preftin le Ninfe gentili, 
(Quantunque è fama; che tù l’ody affai) 
L'onda, che rotta tra cefpugli vili 
L’arficcie labbra t'habbs a trar di guai; 
Ecco ch'io aggiungo a quefti preghi humili 
Lagrime ancora ; es% ch'è legger hai 
Le mie parole ad hor,fingiti intanto 
Di veder gl’occhi miei conuerfî in pianto» 


Ex 


Venne di quelt’amore, che non vo 
A léndo inchinarfi Hippolito , Fe- 
dra lo cangiò tutto in odio, & ri- 
tormito Thefeo accusò Hippolito , che 
gli haueffe voluto vfar forza . Ilche cre- 
dendo egli, simoffe à pregar Egeo fuo 
padre ; che voleffe vendicar quetta si ri- 
balda intentione del figliuolo . Er Egeo 
D (per 


Ma FEDRA A HIPPOL, 
(per quel che fauoleggiann i Poeti) mer 
tr’era Hippolito:fUpra vn trota timo: 
Jana ivcavalli gli*manido vp Orti mari- 
inv vLaquale si fartimienserà firngga li po- 
fe,che'trabocchenolmerte fori endo vc- 
cifero Hippelit> . Mà della fua mora 
tenon ne fil Fedra perciò liera,poi- 
che tolti» che l’vdi, vecife anco 
feiten: pel dolore, & 
cosi dall’inhonetto 
amore n’hebbe 
anco viis 
mē- 
ito, & infelice 
fine. 


Il fine della Epiftola Quarta è 
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DELLA EPIST OLCA 
QV INT A. 


ER 


Lieusndofi ne i fuoi 

primi anni, Paride fis 

g'iuolo di Priamo Re 

di Troia , & d’Hecu- 

ba; nellefelue d’Ida 

dai paftori Regij y & 

quefto nafcoftamen- 

offe itato vero figliuolo di 

qualche paftore; & non del Re,tutto per 
pietà della madre , che non puote com» 
portare, che fule vecifo fecondo l’ordi= 
ne di Priamo; ilqual volea cosi liberarfî 
dall’inflaffo, che minacciaua il fuo nafci 
mento perinterpretarione dell'oracolo, 
chera, cheperc \doneffe 
arder Troia; cor ic poi efcen= 


do d o de:fra quelle felue, 
diluis'accefe fieràmente Enone si Nin@ 


D del 


76 
del'fiume Pegafo,&in quei contorni fas 
mofa;&egli vicendeuolmente. di lei. Ma 
fuccedendoli di effer elert giudice trà 
Gninone;Pallade,& Venere; & hauendo 
fentcritiato per Venere; che gli promile 
far haùer la` più bella donna del mondo 

li accadeanco.effer riconofciuto dapoi 

er figliuolo di Priamo, & riceuuto in 
gratia dal padre. Etindi gli auenne d'an- 
dare à Sparta in Grecia pertidomanda- 
re Hefione fua zia forella di Priamo è 
Menelao, ch’iui regnitta. Ma leuandoglî 
ogn’altra intentione di mente la gran bel 
lezza d’Helena moglie di elo Menelao, 
procurò folo d’acquiftar lei , & inuolar= 
glila come fece è menandofela feco è 
Troia ; & prendendofela per moglie. Di 
chefpargendofi la famaintorno, & Eno- 
ne perciò vedendofi abbandonata sì ri- 
folfe-di fcrinergli la prefente Epiftola ş 
inoftrandogli quanto à torto egli lafcia= 
ua lei -peralcun’altra , poich’efla prima 
che:fi fapeffe, che fofle figliuolo di Pria- 
mo;ma mentre fi credea,che foffe feruo» 
& paltore humile s°hauea inchinato ad 
amarlo con tanta fede; & qui glirimem- 
bra vari) fuccefli di quei leali,& fempli= 
ci, &puri amori; & con quanto dolore 
egli moltraua di partirfi,da lei, quando 
fe n'andana in Grecia. Poi moltra nel ris 
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77 
torno; oue effa da vn'alto Tcoglio ftava 
attendendo vide prima Helena sù la pro~ 
ra del nauiglio,che gli giacena nel grem- 
bo, & quiracconta i lamenti, ch’effa nè 
fece, &fenè conduole tuttauiay& gli rin 
faccia, che hora folamenre le gran denne 
fi pongono à feguirlo, ilche non auuenia 
fe non di lei fola, quando egli era tenuto 
pouero e mefchino + Con tutto chefa li 
faccia vedere , che la grandezza tua, & 
delanimo fpecialmente non fofle infe- 
riore à quella d’Helens, ò d'altra grano 
de, poi compara la ficurezza del fuo 
amore all'incontro del periglio di que l- 
lo d’Heleni, & gli fà veder P mpudici» 
tia anco,che farà feruata verfo di lui, co- 
me già verfo di Menelao. indirimembra 
la profetia di Caffandra ch'era ; che vna 
Greca giuuenca intefa per Helena do- 
ueffe menar la diftruttion di Trc ia, & 
così gli rimprouera quando fù rapita da 
Thefeo, notandola anco allhora d’impu- 
dica. Finalmente ramemorando d’ Apol- 
lo,c'hebbe il fiore di cffa Encne;fi feufas 
ch’egli l’hebbe con gran contefe , nè che 
perciò effa riceuè alcun prezzo d’oro da 
lui come inhonelta, ma ch'egli da fe ftef- 
fo gli fece deno della cognitione dell’ar 
te medica,& della virtù di tutte l’herbe. 


Et in fine fi lamenta, che non perciò @ 


3 ritro= 


ritrova herbaalctina, chè {ani amore, nè 
che Apollo ftefflo fanar fi feppe ng i fuoi 
bilogni , pregandolo nel conclu- 
dere, che potendo egli più 
che qual fia herba wc glia 
foccorrerla, & rice- 
uerla,come el- 
la era ita- 


ta 
fempre appreffo 
di lui. 


PSASR'T'DUE. 
| EPISTOLA QPINTA. 


Eggi tie queffa carsa? è 
pur lontano 

Da les si tien la tua no= 
uella Dina? 

Leggila purs che nomè 
queffa, mano, 

Che da Sparta, o Mice- 


ne arela ferma ; 
Enrne,oue il Pegafio fende il piano 

Tra lefelue di fama, in Frigia; viua 
Son,chedite,ch'evi gia mio mi doglia 
Se 14 (offri, ch'io fpieghi il mio cordoglia» 


Qual Dio (lafa) risolfe i fdegnirei 
Contro à i noffri difiri, €l nofiro amore? 
E ch'io non reffituacome dourei, 
Qual colpa mi: consende, o.gual errore ? 
Leggermente, e A ragion fofferir dei, 
Ciò he per merto ha da pauneilcores 
Ma felapena è ingiuffa, e à torto viengy 
Che si logni di lei ben fi conuiene a 


No 
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Non ancoveri ti di grado tanto s 
Quando legarmi teco bebbi penfieros 
Benche figlia fof’io del magno Xanto 
Ninfa dvn fiume fi famofo e alziero ; 
Es, hor di figlinol di Prismo hai vanto 
(E f (cancelli ogni vifperto al vero) 
Eri àlihor ferito; dio Ninifara va Papere, 
E à yn feruo non fdegnai dar vinto il core. 


Speffè fal grigge &@l'ombrase è la verdura 
Pofammo,e ne fiteangl’alberi vn testo, 
E l’intrecciare foglie fenza cura; 
De P herbe, n'offerian corsefe lesto 3 


Speffo fièl frame vile ala piantrà 3 


E fl fieno giacendo alto, a diletto; 
Carca Phumit Capanna ind? vicina 
Fuor napparia, di bianca e folia brimé» 


Deh dimmi hòr tchi ti moffrana ‘allborta 
Lemacthie, e i vepri one a caccia? Sentra- 
E l’alte rupi, è ii qaal feluagtia voitafua? 
La fitra bilua ifisi parti celama? 
Teco (fontemmi)'effendomi riderta 
Ilpian fpelfo di resi ia civcondana, 
E cacciai fpefte fiare i veltri deftri, 
Seguendo tor pergl’ali gioghi alpestris 
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E ancor gl'incifi faggi in deuotione 
Serbano ib nome mio,ch'entro v hai fistog 
E vi fi legge ne l’intaglio, Enone 
Da la tua falce in mille parti foritto y 
E quanio itronchi crefcono, å portione 
Tanto crefte ilmio nome in lor deftrisso ; 
Crefcese amati tronchi in verfo il Cielo» 
E nodrisei mie amori al caldo, e al gelos 


P°è vna pioppa (hor mi fi reca in mente) 
Sopra vna (ponda dvn torrente efpoffa p 
In cui vì fia del noftro amor feruenie 3 
Ynainfiristione per memoria pofa s 
Onde vinio pioppa'eternamentey 
Poi che Sando & quel fiume in si la coffa 
Ne la dura corteccia, e ne le fohegge 
Mal piane, queffo verfo inse fi ligges 


Quando haura Partan cor fpivto, e fuuellas 
Sola lafciando Enone in doglia, e 
Aqueftofonse, che Xanto appella 3 
L'acque siwolte ini sù ritorneranno a 
Indietro Xanto il iuo corforappelta y 
Tornate Linfe, onel’alire ir non fannos 
Poi che Paride Enone hà pur fefferto 
«Abbandonare; e fenza alcun demerito » 


R í Quali 


"GEO 
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Quel giornosahi laftazil mio infelice fato 
«Traffe dal Cielo con lungo martoro } 
E da quel punio fù il mio amor cangiato y 
E per mele tempefte incominciaro; 

ando Venere, Giuno, e l’altra à late» 

Che prefe larmi hauria con pis decoro} 
Fenne Minerua così ignuda a efporfi 
E nel suo elesso arbisrio à fostoporfi. 


©h guanto il petto in preda al duol lafciai s 
E venne yn ghiaccio ad arriciarmi il pelog 
Toffo, chel cafo tuo da te aftoltai, 

E perl'ofa vastremor trafcorfe evn gelo s 
Con le più vecchie configliarmi andai ; 


{ Poi che ilcor mi premea non liene telo) 
E coi Paftor più antichi del contorno, 
Che fegnolo ftimar di fraude e fcorno» 


Tagliatiipini, ce in parti fur le svani 
Diuife, e meffain punto indi l’armataz 
L'onda cerulea, el aure all’hor foani 
Trajfero (eco ogni naueimpalmata » 
Nelino partir di pianto il fen bagnatsiz 
Nè vò , che me loneghi a questa fiaid > 
Poi che del nofiro in se paffaso ardore 
T'e più di corno il ino prefensa amora a 
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E pilggceni dolendoti; e fcontenti 
Msrani gl'occhi miei di pianto pregni g 
E mefihiammo le lagrime cadenti , 
Che del duol d’ambedue fur veri figni 3 

a Non. così fan le viti fonnolenti 

«Annodar l'olmo con forti.visegni, 
Come intorno în quel punto le sue braccia' 
M'anolge amore, e firesso il collo all'accies 


quante volte in trattenerti vn poco 

Del vento, era il tuo duol, fato iracondas 
E i compagni prendean diporto e ginoso g 
Che in vece di contrario era fecondo ; 
Quanti a colei, che iis lafciafti in fuoco 
Deffi baci iserati e digran pondo , 

A cui tua lingua a pena fù poffinte 
Diry1efta in pace,a Dio, con [uon dolente. 


Fr aura (pira al fin, liewe, e interrotta» 
Che le penduli vele al mezo fiede y 
E l'a za alguanto neda pis remi rotte 
Frangerfi l'ondayie fpumeggiar fi vedé; 
Con gl'occhi io figun,à mal punto condorta 
Da junge il pn, chognè hora alsre procede 
Fin che può ilguardose yn rio che da le g 
Ai (cende; il lido inhumidir ben proie 


D 6 E per- 
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E perche tosto indietro habbi à veniret 
Indrizzo a le Nereide preghi cento s 
Quafi ch indietro ri faccian redire 
Veloce afai, per mio graue tormentos 
Dunque co'l far mie preghi al Ciel falire 
Per altra al fin P ha riportato il vento: 

1Ahime chio poffo dir che così, amica 
Fui troppo d'yna fera, impudica a 


Tien per natura vn fcoglio alta la fonte s 
E {copre nel fuo feno immenfo; l'onda; 
Che già fw fianco, e cofia afpra d vn montes 
E ancora al'mar fà parapetto e (ponda ; 
Quindi alvitorno tuo levele pronte y 
Fui prima è difcoprir tutta gioconda > 
E nel feoprirla va ftimelo mt nacque 
D'entrarle & nuoto adincentrar ne l’acque e 


Hor mentre in queffo dubbio io Fò fofpefa s 
Ecco và lampo purpureo in si la proras 
A queftaviftato fui daltimor prefa 3 
Ch'in se ornamento, tal non vidi ancora 3 
Ser viene di proda la nane diflefty 
Sofpima dal fanor dela frefeh'ora ; 

E nel fimontar vidi con cor tremante 
Fan volto sche di donna anca fembiante a 


Lafar 


Laff&sche pur donea questo baffarmi 
(E che alito afpestar di ciò douena? ) 

? Mala sua amica infame, ancor per darmi 

Penamaggior, nel suo grembo giaceua : 

Allhor mi fciolfî.inipianso,dr à firasiarmi 

Il feno prefe, el petto percotewa s 

E con Logne fegnai di pietà vuote, 

Fin chel [angue #illars l'humide gotes 


|f Efecivifsonar le Selue d’Ida 
nie? | Di ffridi, d’vrliye queruli lamenti 3 


| 
A, X 0 ? 
AAA | E à l’herbezalfonse, al faffosche m annida 
] 


da) Feci note le lagrime dolenti; $ 
; i Così fi ffrugga vn giorno Helena infiday 
y | E del perduso (pofo fi sormenti ; 
Si E quel ch’arreca & me cordoglio, e vabbia, 
Pegi A Prego il.Ciel ch effa tofo è pasir habbia. 
Hora teto`fi mettono in camino s 

pfe Quelle, che fono è feguicarti prontes 
pro | Per guanto inonda il gran feno marino, 
IED E lafciarioi marini in biafmi ér onte; 

prora $ Ma quando eri d’haner priuo,e mefchinos 
i E- pafiorel,guidauiil gregge'al fonte, 
6; i Nuiuna alsra, che Enon coffante eforie, 
get Del ponero Bifolco era conforses 
1 


Is 
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do non ammiro, credi; i tuoi shefori,= E fe done 
Ne la sua regia altezza il cor mi pigliay Dima 
Nè perche desta iv fia tra le maggiori Oneri 
Nuore di Priamo, vna de la famiglia, | ‘Ea 
Non che in fuocero hauefte à efeluder fuor | Qud 
Priamo vna Ninfa; e (degnar la parisliey | Ely 
Ouer ch'io fofa Hecuba fi-pofpofta ; onai 
C'haneffia sar diffimulasa e afcoftaa limes 


Sappi che degnaio fono se talmi timo, © * | Da borfa 
E afpirod'vn gran Prencipe efferdonna z Pieno 
E le mie mano anch'io tanto fisblimo 3 Echel 
Che pon cò laudeà vn fcetsroveffer colonna; E'l fa 


NE mi [prezzar per quel ricordò primo; Nèri: 


Che fotto vn foggicombrofoin humil gonna Coh 


offei, 
Lagy, 
E neg 

é 


Teco giaceaz poi ch'anco atta più in quefto 
Son Ayn desto purpureo e d'or conteso 3 


Finalmente è il mio amor fenza perielio; E come) 

Né per lui fi prepara altra battagliaz 

Né a vendicarlo:maifuffa ò naniglio 

Portera l'onda, ch'i smoi lidi affagliaz 

La fog gitina d csi deffi di piglio 

Wien chieffa indietro ate con piaffra e maa 

Diguefa dore ella fèn và fuperba; (Rliap 

Eb’ lesuericchenezze hora riferba., 


piglia 
ori 

lits 
er fuor 
ariglito 
Py 
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| Efe donerla à fuoi tornarnon credi 3 

|  Dimanda à Hetorre il tuo fratel poffente , 
Querconfiglio à Deifobo chiedi , 
E al tuo Polidamanse fimilmente y 
LQuelche vefihorti il faggio Antenor vedi 
E'lvecchio Priamo in sanza nobil gentey 
Iquai la lunga eid ne i cafî (corti, 
Come vera maeftra ha fatti accorti» 


Da lor fapratguanto mal fi conwegna 
Preporre à vna Terriera yna rapita; 
E che la caufa tua d’obbrobrio è degnas 
E'l fuo marito d giuffa guerra invita; 
Nètiperfisadery cheti mantegna 
Coftei la fede; .che rè fi gradita, 
Laqualfitofto fi fia d'altri tolta 


E ne gli abbracciamenti suoi rimolta a 


| 
| E come hora il figliol d’ Atreo minore i | 
Dek-violato leito d parte è parte ; 

E de l’infulto d'vnffraniero amore 

Silagna , eal Cielo inssialevocì [parte s 

Th ancor trarrai dal pesso i ffridi fuore; 

Che non mai rifforabile per arte» 

La pudicitia habbia fimarriso il verde 3 hi 


Eb'yna fol volsa per [empre f perde è TIVA 
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Oh mi dirai, ch ellaè di te infiammata z 
Così per Menelao d'amore ardea , 
Hora nel lesso,ow'ella fis inuolata» 
Giace il mefchin, cheim lei troppocredeaz Che la 
O fortunata Andromaca, e locata Mali 
In fpofo, chefo fempre sfer donea 5 Lanai 
Così adefempio del frasello anch'io 


È FEO 7 hime 
Non donea mai per moglie irti in oblio $ Eden 


Yna Giu 
Senvi 
Sommi 


Mas (ei de le foglie più leggero, 
Quando fox più di fisgo vote, efcarfes 
E fhatsute dal vento irato efiero, 13Latia 
Di qua di la volano è terra:fparfe: Stafi 
E il tno pefò.è minore dirne il vero» Mai 
Che'l capo de la Picasoneil Sol larfe, Leto 
Ch'afciutta, fuolreftarfi, e fenza humore 


$ 9 J x 2r Elei 
Dai caldi raggi, e dal consina ardore, Eth 


Da la fua 
Eam 


E quesko,mi vimembra;ch'offeruaî 
Spiegar la ma- foreHa in tal fermones 
Che slsusto prediceami fempremai 
Ca chiome parfe dl vAuffro;ed Aquilone Quel 
Che fai mifera. Enon diceache fai? Sii 
A San NILE Reir A la dif 
Perche perdi-i.su0ì femi in fil fabbione è 


Dih che 
NRE 
Fofi 
Chere 


Ella ai 
Dih miza chetisari il lido afcititos 


= É Erin 
Che nen è per poser render mai finitos Sin 


Fna 
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is 


guilints 
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I 
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| yna Giummca Greca a quefto loce 
l 


Sèn vienschete:la Patria; e la famiglia 
Sommergerà; deh vierarolo vn prco, 

Che la Greca Giuuenca il lido piglia ; 
Mentre fi può cacciata À ferro, e à fuoco, 
La nane infame al fondo è mille miglia s 
Ahime quant è la fua venuta corta, 
Equanso fangne Frigio feco porca. 


Da la fua bocca yfir guefleparole, 
Ea mezo iltorfo à punto del furore 

3 s Laritrafferle ferme, donë fuole 

3 3/Starfrin filentio)e poro upparin fuores 
Mad'me,chevacerglia quel che mi duoley 
Le chiome s'arvicchar pel gran timore 3 

3, E beor fifo portai da quella punta > 

y j E'@'indi'in poi reffai mefta è compuntao 


Dih che purtroppo; infin da lemie fafie 
Fofti dé î caff miei diùinatrite > 
Cherie miei lieti colliy ahime fr pafce 
Quella ingorda ginuenca inganmairice; 
Sia dì faccia men bella al Sol che vafce s 
Ella adultera è certo, etradizrice y 
E à i fuoi paterni Dei le (palle diede 
Seguendo d'yan framer la mobil fede. 


E gig 
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E già da la fa patria fis rapita 
Dayn Thefeo (fela menteilyer mifpiana) 
Ma non sà qual.Thefeo beri fonera | 
L'habbia con L arie fia, che non fù vanas | 
Hor fi crederà maisch affatto vfcia 
Sia,da va gioneseje ardente inta:ta e fana? | 
Wudi forfe vdir come faperlo io poffa ? 
BafHti cià ,:ch'i0 fon d'amor percoffa» 


E benche forza fia date chiamata Ni ben 
E veli dvn tal nome il grane errore.s ion 
Quellache sanie volse fa innolasa , Che 
Si diè in preda ella fefaalvubbatore 3 i SI 
Ma veffa ancora Enone inuiolaza 5 Sa 
Al fuo conforre infido e mancasore s 
E che fisi ingannato era ben dritto i 
Gon quella legge, che i thai preferittos , 


p, 
Pres 
Ro 


Che ben fouentei Satiri veloci 
(Menir io giacea tra l’humil frondi afeofa) 
Adi feguian col piè fnelloy e dale voci 
Scoprial'audace turba infidiofa ; 
Et vhc'hanea fopra le corna attroci 
D'acuto pino yaa ghirlanda ombrofa, 
Ch'è Fauno, e per quei gioghi errar fi feorga 
Più fpariof, an ids in alio forge, 


Mi amnd 
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M°'amò non meno il gloviofo echiavo 
| Per la fua Lira, fondasor di Troiay 
| 


m jana) 
i Et egli(ahi me) lel mio pudore, ilcaro | 
Frutto raccolfe, e la bramata gioia, 


Mal hebbe contendendo, e lifi amaro, 
Che ftratiaigli i capelli con grannoia s 
E.coiditi ; econl’ygne acute e carne 

| + Pelaigliil mento, e gligraffiaila carne» 


Ne percheil fore à lui ceder connegna 3 
Prezzo gli dimandai di gemme e d’oro 3 


K Che dyn libero corpo è cofa ir degna, 

ME Che con doni fi campri, econ theforo y 

j |e: Ma giudicommi ei da fe feffo degna y 

j E tra medicifemi yna del choros 

# | E affensì;che veniffero alemani 

frith ! Pie; tutii i pregi, e i foi doni fopranie | 

A 

| E cos} qual potente herba,ò radice, 

diffe) l Ch'a foccorrergl'in ii venga in probaz 

"oc | E inistco il mondo pullular fi dice , 

| | Che g'omamento arrechi, nonm è nana; 

i Mal / ffa mesch m ffagno,erta, è pendic 

fo Herbache fani amor non fi vicrowa , 


rf rgi Ex io che fon de l’arte efpersa in vero . 
¥ oe, i 
Da l’arsemianeffuna aisa (pero. i 


Anzi 


92 ENONE 


«Anzi de larte l’iffeffo innintores 
Dicefi, che gli armensi habbia pafciuti 
D°Admeso; e purver me d’vntale ardore; 
Pronò alcoy le fanille, ei ffrali acmriz 
Hor quel,che ne la terra con l humore 
Di quanti germi in lei fratù mai crefciutis 
Né può d'aita darmi Apollo biondo s 
Se vuoiz1d folo puoipreffarmi al mondo è 


X puoi, e pure bà anch'io merito tanto; 
Sè che foccorri à sì degna Donzella z 
Non piglio iol’avmi, e nen fufciso intanto 
Co i Greci guerra A la tuaserra bella; 

Ma fon tua come allhor , che Pera a cantos 
E teco fui da tenera citella s 
Este nè prego, e viner tna vorrei, 
Quel che mananga ancor dei giorni mieia 
CX 
Redefi del fucceffo di quef’amo= 
( re,che efflendo Paride oltre mo- 
do acciecato nelPamor d’ Helenas 
difpregiafie perciò ogn'altra , & infieme 
quefta Enone, laqual fi può ftimare, che 
fi donefle ritirar finalmente nelle fue 
Selue,& ccnuertendo l’amore in arden- 
tiflimo odio , douelle poi pregare cena 
tra 


Rra Helen 
che vn ge 
gioney 
cont 

Il 


Ufn 
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E erà Helena4 &Paride rutto quel male s 
che vn gelofiffimo! cuore, punto: da ra= 


jp sett ont gioneuol cagione fuol defiderare 
a find contro yn'amante ‘ingrato € 
ale art fleale, come di Paride fi 
li atm potea dire verlo di 
humore , lei,cheappref= 
crop fo di lui 
0nd0 y fù 
al mondo» così meriteuole 

come fi ve- 

de. 5) 


Il fine della Epiftola Quinta a 


E DELLA EPISTOLA 
SES AS 


Sry 


Erfnalo. Giafone dal 
fuo Zio Pèlia à douer 
andareall’acquifto del 
vello d’oro i Colcho, 
fi mile in punto co'l 
fioredella givuentù di 
Grecia, & fabricata la 

maggior nave, che mai foffe veduta in 
quei tempi fciolfe di Theffaglia da vn 
feno dimareidetto Pepafo), & deli fece 
fcalain Lenno Hola del mar Ionio s Que 
reggeano folofemine in quel rempo per 
hanere pericerto lor fdegnovecifi turti i 
mafchi de territorio, & mera Re gina 
Hiflifile felia di Toante . Horriceuuti 
coftoro in queft’ifola frà Paltre sinna- 
morò Hifli & al fine fe’l 
prefe per marito, & d sando egli con 
le j cer due anni al'terzo Ji fù forza par- 
i per feguir I? impr efa lafcizndola gra- 
uida , &dsndo gli però la fede del ritor- 
no Occerfe mò, che giunto in Colcos 
j Me. 


AR G OM ENTO [he 


mente di 
del gran 
ones fin 
che gli ti 
Così fuggi 
dendozne 
trattenir il 
tenendo d 
permogli: 
fi sce 
€ capitò j 
mente fer, 
fone Dj 
Ceunto da 
nil olàme; 
terefe] 
Canto Pi; 
di quetto 


fibricata 18 
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Medea figlivola di quel Re medefima- 
mente di lui s'accele , & hauendo pietà 
del gran periglio à che s’efponea Già- 
fones f cagione coli fuoi magici aiuti s 
che gli tiufcife felicemente l’imprefa, & 
così fuggi feco anco Pira del padre veci- 
dendo anco per viaggio il fratello per far 
grattenir il padre , che la feguia, così ot- 
tenendo da Giafone , che la prendeffe 
per moglie.Ma hauendo intefi tutti que- 
fti fuccellì H:flifile da vn foreftiero , che 
lecapitò in corte , fdegnata però graue- 
nente feriue la prefente Epiftola à Gia- 
fone . Dolendofi prima dinon hauer ri 
ceuuto da lettere fue gli auifi,che da tra 
ni folamentehiuea vdito dire; ilche do- 
uea effer l'obligo fun,& qui accrefcendo 
tanto/più, che non folamente gli manchi 
di quettoèfficio, mai che l’hibbiatradita 
per vn’altra‘Birbara Miga. Poi gli narra 
breuemente l'hittoria } che da vn fore- 
{tiero hauea vdita;'& qui prorompe in 
efclamatione dolendofi dënon l'hauer di 
{cacciato da 1 fuoi lid?) quado prima com 
parle, & quiui aggiunge come l’accettaf- 
fi, & i pianti finti, ch'egli fece partendo, 
& fi duole defi voti,ch'effla dourà (ciorre 
per il fuo ritorno perdendolo,& che vna 
Barbara né hauuta in fofpetto glie Phab- 
bia inuolato,oue cfa hauca fi i 


ol timore dì 
qual- 


96 
qualche Ereca.Di quefta poi racconta da 
natura venefica & magica per metterla 
in abhominatione à Giafone, facendoli ve 


gloriz, & non à lui dell’acquifto del vel- 
lo. Et all'incontro moftra la progenie il. 
luftre de i fuoi maggiori, & il valor d’ef. 
fa propria con darli auifo di due gemelli, 
ch’effagli hauea partoritiinvn parto.» 
che gli s'affimigliauano in tutto fuor,che 
nell’ingannare» D’indi gľrimprouera fe 
folle {tato per forza fpinto è Lemnos 
quel che gli hauria parfo à vederfi incon 
tro i ducgemelli con effa inGeme , & gli 
dice il ftrario,ch’effa hauria fatto allhora 
di Medea .. Finalmente facendo vnrime 
precatione.acerba di varie cole con- 
tra efla Medea, lequali par poi 
che gli auueniffero dal- 
Pvltimo termi» 
ne al fuoi 
rà- 
gionamen- 

toi. 
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"Di dere, che àlei vien attribuita tutta la | 


racconti la n ; 27 
mpag | AGIASONE. 
dine EPISTOLA SESTA: 


» gemelli» 
intorno il fuon’y che dì 


n partos 
ra ia al lido, 
LA o babbiintatto ii 
Lemnos R a agne i 
erfi iner Si del velo; ch'al Mon= 
eå gli | s ne infido 
ora gi ; 
roal or centes e finos pr TT ls- 
oyna ims Mer la: 
oyn! Me ne vallegro (guan *\ ch ad 
sile Ai (quanto vuoi) che al nido 
poi Reno fer giunto, ond'eri pellegrino ye 
zenche io dorea.del fatto ir Sb f 
fatto in ciò precifo p 


|= Haner davi 


PE SI PRA IRBRENO, | Hp 
D t10 PI certo AHIO a 


sì. MISSIFILE 


Perche è venuta pria la fama fciolta, | 
Ch°vna carta con noue a risronarmi? 
iS A: 
Che fofer fotto” giogo iti vna volta 
d tori confecrati al Dio de l'armi, 
E che da î (emi fparfî era vna folta 
Biada, d’huomini armati vfcita parmi s 
Nel cui ferirfi, e trarfi indi di vita > 3 binn 


Lor nen fa d'huopo la tua destraardita,' 136 


E che yn Dragon non mai dal fonno vintos capii 
Stana à la (boglia del monton prefente 3 Miy 
Nondimen fis da man robuffa quinto» Ea, 
E tratio altroue il bel vello lucente ; Efr 
Hors'io pore ffi vn tal cafo diffinto , Ched 
Narrare d chi dubbiofa ha in ciò la mentes Chef 
E dire egli cofi mi fcriwe e dice, Ete 


Quanto mi tenerei lieta e felice è 


Ma che mi doglio, che in officio, lento 
Ver me fè moftri il mio (pofo preffante? 
Afai delcontracambio, io mi contento 


Sio ne rimango ta, com'era inante 5 
Il pegg o èche narrar per sutto fentos 


munera 


erge Viu 
| Ch vna Barbara Maga e ingiusta amante bi 
Ti ; ede la parte fia in afperto y S 


Che fis promeffa al mio pudico letto a 


Crede 
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| Credefouentevn’'infocato amore; k 
7 EEK y IR k 
; l E voglia il Ciel, che temeraria io fiay 


mia 

by E &torto,e falfamente d’ogni errore | 

co Danniil confo rre mio , la lingua miao f 
3 9 Manon può far, che non fofpeni il cores 

gii » Di quel che fenteo fia vero o bug gias 

FULE 


93 Ben ne fupplico il Ciel, che foluer , debbias 


ija 3 3 Queffo infaufforomore in fumoze 3 nebbiaa 
TULA J 


; | A capitar g gia t pochi g giorni in corte; 
pinid Mi venne di The effaglia vnforeffieros 
eneg E à pena ritrouo[ft ensro le porte, 
E fermò il paffo in sul v(cio primiero: : 
| Che del figlio d'Efone, il mio confor iey 
Che fa (eli dimandai) per trarne il-vers , 
Et egli per ver rgogna abbafò il guardo, 
andolo è terra immoto e ardos 


dii 


Io allhor col cor trafitto, in piè lenais 
E mi pref àj Cho Ara dal petto i panni p 
Vine egli io grido 4 lui? dimmi fe fai? 
Che ame afpettano ancor al yitimi affanni s î 
Vine eim afferma;dr io l'aftrinfi i affi 
A giu rarmi fenz 0 mbre, e jenza inganniy 
E à pena; addosto in teffimonio il Cielo, 
Ti credo ftar nel suo terreffre velo. 


Í 


E 2 Ma 


Too HISSIFILE 


Matolo, chetornò Calma a, al fuo f. lede 
ni tico fatto a ricercarmi mifè $ 
erñarrimi, chal inoz o ardito y 
buoi di Marte ararzda te conquifi, 
denti y perin fu l terren trito , 
come femi al pian fparfi, e dinifi, 
begl'huomini in lui fubito nati, 
$ faci hi, e di findi erano armati è 


E come poftid è figli de la terra ; 
Perle ciuil quiftioni al fin cadere 3 
E il lor lungo de flini portar fottere) 
Troneando de i ler giorni il corfa intiero g 
E del ferpe abbattuto in quella guerra; 
T0; fe vina Giafon di nono chero , 
E fan dubbia la fede entro al mio core , 
Hor la nind Peranza, bora il timore» 


Flor mentre ogni fucceffo è à fio talento 4 
ata, e°l dive oltr to POTEA; 
e nel petto io fento, 
TIHE der mi fece accorta 5 


R l vento? 
ommejsa at vento ? 


t 


Non m'hai già prima 1 di furto hauuta 3 


1 AMoriy 


| Et Himeneo,che ne la 


Chi fis pronuba Giur 
J 


il Porto letempi 


Mane Himene 


mine nankoy 


‘ 
be troppo le mie Lemnidi a lor poftAz 
(anno y 


EI 
gl puo 


ar la vita. 


roi HISSIFILE 


Ma ti volfi vedir ne le mie fponde, Cedel'mo 
Poi nellesso nel terso 1 accolfi, enel defîres Alnas 
E quì due volte} fuperbir le fi ) | Th wy 
Due vole hai vifti glalberi sfiori ER 
E già venian le terze fpighe bionde , V'èn 
Quando id Fimolaso al dipartire, Una 
Con due sini da gl occhi in Le fonr 
Ferifh l'aer van di quefti ace 


Porto d 


fifle, dogliofo, 
ia ftella vuol; ch'io torni al lide, 
arso,1uo feruido fofo, 
E fempre ti ferò conforte fido; 
Quel che del nostro feme intanto è afcofo s 


io mi} 


E nil grauido ventre ancora ha nido 


Vinaperrifrszerio d'’ambedui, 
Chel'vnv'el'aliro, hà daso vita d lisi 


E quì finivoi tuoj concetti mefti 
a , 
E bagnoffi di pian:o il volto finto + 
gnoj) J 3 
Ilreffo mi fvunienz che nen poreftiz 
Con la lingua [nodar chiaro'e diftinto» 
S La } A 2 
lfin di tutti l’vliimo afcendefti 
pn, j ? 
Su°lino legno,che s'era inanzi fpinto; 
Vola la naue, èl vento il filo tiene, 
Che l’inftabili yele à gonfiar viene. 


Cede 


Jie 
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Cedel'onda cerulease fugge inanti; 
Alnasiglio; è cui l aura in poppa fi j 
Th volgi à serra i tuoi grati fem bianii y 
El »occhiemio ver l’ acque ogn hor fig ira 
V’è vn'alta torre,che da tiiti t canti 
Il mar quant'è lontano,e londe mira 
La foura aftendo, e `l feno humido sich 
Porio di pianso, e più bagnato il volio « 


trdy 


go oliva le lacrime, e difcerno s 


Eve 
E per iradire al cupi do penfiero» 
Certo più da lontano il lume efferno 
Giunge che fofi il t fuo vigor pr imiero; 
Hoy penfa a i cafli preghi, e perl interno 


Timore, & i voti, che dame fr fero, 


C hor di (olmere ancora unto gs 


© 


Che tu fë faluo al tuo paefegi uns 


1 votì adunque io fcioglierò fra mille > 
E felici Medea n'hanra te labbia ? 
Sento rodermi il core j e le fanille 
D'amor, fon n Hi ancor d'ira, edi rabbiaz 
Offrirò i doni al Tempio a fuon difquille > 
Perche vino Giafene zp erder DED 
E la vittima haura colpo d’acetta « 
Perche tanso oliraggiarmi fi dilessa? 


E 4 Corsa 


sog HRESSIFIDE 


Certo io non'hebbi mai tyan 
E femps 
á \ Che nori. (è 


ghillo il 'covés 
pinid: 
on genitore y 


T - 
TA IRIGUA ROY m h 


E da vyan 


Porio g 


co ame giamas 


fperzo y 
10 


4,50r60 il cor piagato, e'l peitos 


a Luna errantes 


nerais I 
elcorfo a tercontendes 


feh, n fue paroles 
Tya fili RE lost lls 
Ira folte nebbie i bei deftrier del Salea 


Ella pon nek fuo leto il 


PJ 


HR 
DAL ACIKE 


E ai tortuofi fumi il. coyfo arrese; 


IL DARI) 
a ja it do/co vjeir da 


rge 4 fafft alpeffri al 


Phor PoR, y 
t OY oeruateojjay 


Priaschel foco del rogo ancor fifpegnas 


Gli 


Gli bei réffat con dogli noy 


MI forma in cerae le compone» 


re letrafiz g geil petto, eintornoti nt07n09 
} 


Ssghi pungenti, e f 
Eq lch io non faprei finger più adornos 
Conl'herbe ingi amente haner ragione; r 
Cerca in amor; che fol pi legar douria y 
Gemil cofiumesalta beltà natia» 


en sro y'i mpo NE 3 


E 13 puoi;laffa, hora'abbracciar coftei? 
E fiando in yna fianza in vi folletto 
Trar ficurii 1403 fonni ogn’ hi r conlei s 
E ñe le tacit hore bauer diletto ? 
Cer che 
Ate cost Eha imp pes 
E con qu uel,c he fi 


some il giogè di isori rei, 


i 7, 
a tnod Lc 


al Dragos che non (entay 


Talloppia ancor l'iniquase addormenta» 


l'ofto 4 ii penfier f 
E s altri effer digueidi Pelia» 
A tfioi veneni 


Arreca; do hà 
Che da creden 


ti 


1o66 HISSIFILE ) 
Nos fornì queffa imprefa vnqua Giafone 5 | Bachom 
Mala figlia d Oesa hebbe în fhv logi. ; Chis 
Dicono; che’l guardato aureo monté s Nele 
Del fuo cuoio fpogliò nel martial giochy 7 Chon 


Ma Alcimede al lor dir fè contrapone y È 
Ch'èlasua madre, ea lei dimandavn pocop | 


1), 

Nè il padre affente,a cuilannora a volo, ca 4 
Sen venne infin da Pagghiacciato polos Tra da 

E douewa ella pur done la Tana Hof 
Efte, e dai fagni de le Scitich'ondes (Rale 
Chieder marito; e ne la fua lontana I 
Patria, one il fiume Fafio fe diffonde s | PEA 
O Giafon più volubil d'aura vana; I x Win 
Quando il Sol torna 4 vinuerdir le fronde s | FA 
Perche diquelsche già mi promestesti Dc 
Fai, chela lingua tua bug giarda refi è Co) i 

j 

Ti parrifii digu? mio fpofo allhora s Elimi 
Hor perche indietro mio, non riternaffiè Na ° 
Fa ch'al ritorno io si fia moglie ancora, So 
Sicomeio tera il dì, che mi lafciafti è Il, ch 
E feprogenie Maffre il mondo honoras Rik 
E fe inomi più chiari vnqua pregiafti g Gc 
Ecco,che' l' mio mortal lo stame prende y N 
Da quel Thoanie, che da Minvo fcendee Lp 
tpi 


Bascho 
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| Baccho mè Auo s edi Baccho la moglie 
| c’havnacoronaia Ciel chiara e lucentep 
|  Nelecni felle vn fi gran lume accoglie p 
Ch°ogni fella e di lor men rifplendente; 
Lemno è mia dote in fra moli’ altre (pogliey: 
Cha ifuoi cultori e vn 1fola 0 opnlente ’ 
E me,che nè fon degna, ancora puoi 
Tra queste cofe annomeraro fe vuoi è 


Es hor fuor del mio ventre hò dato al mondes 
(Rallegrati con me Giafone e teco) 
Il pefo, ch’à portar mi fis giocondo 
Per Pautior, che fi giunfe e firinfe meco 5 
E Nena fol d vai numero fecondo s 
Che due gemelliin vn parto + ’arveco 3 
Duo pegni <fpof fi al fin dei corfî in Cielo , 


Co°lfauor di Lucina al caldo, e al gelo. 


E fe mi chiedi di chi hanno Sembianza 5 
Nel volto lor n ron puoi tenerti occultos 
Solnonhanno effi d’ingannare vfanza, 
IL refo han poi el pad eîn fr rise (culo 3 
Iquaicome miei? efi in tal 
Quafi è faper mandai di quefto 
Madal viag gio diftorno le vele 

L’empia masrignaz èi fuo nome crudele. 


E 6 1? 


ros H*ISSIFILE 


Il timor di Medea mienne è cor rei; 

A Che fopra ognalira è mat 
E le man di Medea fi 
Ad ogni fceleragine P 


24 Medea 5 


nno e porre ’ 


rea, 

Quel a,ch’al prato fpargere, e difciorre, 
L’incife membra delj tel potea £ 
Forfedi mieipegni far fi vpi HO concetto, s Fida 
C'hanuso haneffe intal cafa rifpetio è 


33 Nond 
E coftei n sondimen, folle che feis Hor diny 
E da i fughi venefi i anoi tolto, | Come 


E fama, chàil gitimi Himenei, 


Baief 
j D'Hififile antepofta habbi già molto y Ti co) 
Con fuo € pproorio l'amante fis da lei , E ch'io 
Comei dica vergi ine hactolio A | Incony 
Ma quellazche mea te congiunfeye quella, Non; 
Cheteà me ftrinfe,fs cafta facela Ches 
\ : x 
Ella a tradire il padre trouò'il calles Con qual 


affi 3 

o error pronalle? 
Snai iniquas vna pia foggetta fali 3 5 
Et ha to apertoy 

E F alirni [pofo ostien con quefto merto a 


er dose il fuo pece 


Biafina 
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iz o le mie di Lemno, e'lerudo fatto, 
gn | Non ch'a lodarle incio; Giafonez toto 
edea 3 | Ma(peffo à dar le mä sù armi, hai | 
7 Vn'alma irata, via inceftabil doglia; 
9 3 E chi fara, thyn fiero impes 


Con con figl: 


» 


, k da l'effefa lavendetra pinta s 


» 


linia a 


3 Nonce inlor foffe la piesade tj ef 


v 


Hor dimmi fe (fpingendo il tuo naniglios 
Come donea à ragione, il vento cieco) 
Haefti aiporsi miei dato di pi igli 
Tu «ob compagni; egl'altri ch'erantecoz 
I | E ch'io sifolfi con allegroci 
, Incontro vfiita; e i duegemell imecos 
Non tera da pregare il rerren pone dos 
Che s'apriffe:a:fommergerii mel fondo è 


0y 


evedusa hassrefti? 


Con qu 
I fish avn iempo, e 
Qual jup 


Lvolto,infedel, con qual l(embiante, 


plicio,inbum ; era basta 


E qual morte patita ha 
Gl'èversch'ancor J “perb 
E per me falna; e intatto i10 
Fon pere: E 


c iòfiai u“ 
Ma perche io fon yer tetro 
d PP 


mo HISSIFILE | A 


Ben dela mia vinal, ch'è la tua Dea E guando 
Del fanguem' hauria afperfa in mille guife, 
E quelli ancor chella con fraude rea, 

E congl'incanti fuoi da me dizife ; 

À 
Sarei flata à Medea nona Medea ; 
Ma s alcun Gione mainel Cielo arrife g 
E congiufta bilancia hor fà prefenze, 
Per ejja vdire sl mio prego mnocenie 


Prego, che come Hi/fifzle hor fèfpiray 
Cesì faccia L'infame e concubina, On 
E fe hefa habbia inodio, eciò che mira; N 
E fia quel, che dà alirisi fua difciplina, Mele 
E come io dal conforte prefa in iraz fifle pern 
Reffomadredi dui fola e mefchina; f 


Con tanii figli anch'ella in pena vinay 


Yecider | 
E reftiefclufa, e de l'amante prina | di Gialo 
gela pa 
Uggenda 
Nè del. malsoltozin lungo fia gioiofa; E ni 
E lo lafti ancor peggio al'diparsire 3 pot fidi 
E/fule fcorra il mondo e bifognofa, Poca citra 
E in montiz e in piani cerchi,o fuogites DI SUuolo Di 
Conefù al buen frasel forelia vdiojz' y fuoi prop 
i E fi puo figlia iniqua al padre dire ; Oltredile 
fi Così ai figli medefmi; ein tal manieraz 
d 


A Si dimofiri alconforse alpefirese fiera. 


E quatto 


là 


mith 
linas 


HA) 


E quando e mare, e terra haura fornita y 


fifile per moglie altrimenti maben parey 


A GIASONE. Tī 


Si fpinga in aria, e varchi molie miglia y 
E fassa abietta, ed ogni [peme vfeita, 

Si renda al fin del fangue fuo vermiglia 3 
Quefto (del mio coniugio hora tradita) 
Dal Cielvi prego io di Thoanse figlia 3 

E che viuiateogn’hor marito e moglie y 


Neldessffato lerto in pianti y e in doglie» 
LET) 
On fi legge per quefto appreffo i 


ferittori , che Giafone fi moueffe 
; à pietà, & perciò ripigliaffle Hif- 


che le fue donne di Lemno la voleffero 
vccider co i due figliuoli , chefa hebbe 
di Giafonè , ilche era contra le leggi di 
quella patria,perilche ella fe ne fuggi, & i 
fuggendo fà da corfari prefa , & donata à |A 
Licurgo Re di Nemea» Quetto Licurgo 

oi fi dice, chela volfe vecidere per la 

oca cura,ch’ella fi prefe d’Ofelte fuo fi- 
gliuolo , ilqual nutriva , ma che fù da i 
{uoi propri) figliuoli liberata,nè fi sà più 
oltredi lei, ciò che n’auucniffe a 


H fine della Epiftola Sefa » 
AR- 


E 
DELLA EPISTOLA 
SETTI TM A. 


KET 


Eċondo feriue Virgilio 
faluatofi Enea dalla rui 
na di Trota , & meflofi 
à folcar il mare peran- 
dar è rinovat vn’altra 
patria, & vn nouo Re- 
gno in Italia, come glg 
Prometteuano i Fati, anenme che doppo 
Il corfo di fette anni, & doppo lunchiffi= 
mi infortunij;; & procelle di mare capi- 


alein Libia oue fmontato peruenne d 


Il conforte Sichev per inu 
anco infidiava 
x 
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fudore, & acerbiffime guerre ; oltte che 
trouando anco il regno, ncn trouerebbe 
mai vmaltra Didone . Poi fi duole che 
egli con tutto il mar turbate > & con ttt- 
to jl periglio fi voglia pur partire ; tin- 
facciandogli infieme 8l'infortunij , che 
egli hauea prouati , che lid lirian met- 
ter timore, & tanto più,che hora nan 
cator di fede, & lo prega à reltarfi per la 
vita almeno d’Afcanio, & perla faluezza 
de i fuoipcnati. Riuolpefi indi è chia- 
marlo mentitote di tutti quegli atti pij 
de i quali egli narrando fi vantaua,& im- 
putandolo, che haueffe ingannara Creu- 
fa,& altre ancora, & che tutto il mal paf- 
fato gli foffe auuenuto per pena conde= 
gna, & moftra gran pentimento, di quan- 
to gli era auuenuto con lui. Poi rinolta è 
rimembrarfi di Sicheo , efcufa il fuo ere 
rore con la dignità del foggetto, & delle 
cofe, chefa di lui credendo la tradironos 
&rimembrando la fua infelicità » tocca il 
corfo delle fue difgratie , cominciando 
dalla trucidatione di Sicheo; & feguenda 
quanto le occorfe . Indi lo pone in dub- 
bio di rimaner grauida, & però , cheil 
bambino occulto feguirà ənchegli Jas 
morte fua.Et pur torna à farli veder;che 
fia vano ilfuo defio dell’Italia » hauenda 
fempre hauutii venti auuerfi,fi cheinfi= 
no 


ino all'vlti 
fdifegnar 
reftar dou 
fon k tih 
manci 


vland ole e; 
luo prop 
fering 

fi t 


y oltre che 
trouer ebbe 


Irs 
no all’vItima vecchiezza , egli non può 
diffegnar di quelregno . ‘Etip però doutia 
reftar doue fi troua in quei e eg ià 
fon fatti fuoi , oue defider: 
mancherebbe anco da guerreg 
quei contorni.Et qui di nus te fi riuolg 
à caldiflimi preghi, perch” ep 
marfi peior nto,che fe li £ 
gione vn poco più propiti 
chefa stauezzi alqu 
le C 
fa d’auifargli i 
vfandole effo que I 

{uo propofito d’vccide:f,& gii de- 

feriue in qual difpofitione ‘ella 
fi trowi conchiudendo con 
l’epicaffio, che effa 
diffegna , ché 
fia fu°1 {uo 
fe- 
polchro fcol- 
pito. 


ido 


uc, & 


CERTE? 
CREDEAN 


"TO ETTIMA. 


rane gently 


ange e j1edey 


PI ei 
Tu pus in fra s 


A ENEA. 


È 
N | Ne la nona Carihagine timone, 
Ne lecrefkenti mura al Cielo erette s 


A. | Nè tante pof chezze none y | 
Che gia fon tutte al ftetty o fog gettes 


e cerchi alironeg 


Sé 
pare che vallette; 


Bar con guertag 
S 


FACA terra a 


DT MAI Quelzch'è fatto ti 
E quelsch’e da fsg 


1A - Tõcerchi yn alira d'acgi 
Done hei già quisi va'acqi 


S 


p Ma fiala terraàt 
Dimmi chi è ti fa 
su Chifia, ch'à gent 


SIIT, g 

5 Cedagl” avaticampi, elf | 
; È 
; Oltrat sistti gl i ancosi refta A 


Tronar va altra altro amore p 


E vr altra è nni tuoi, 
Dia yn alira fede; e la vitoglia pois 


EN 
339036 


E che dal’alse tor 
Del popul 


Ma “A tut 


so piena ondeg 


trat; ch 


4 sadari crudeleje t santo è AMIS 
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DIDONE 


Ardonel coy come facellafuole., 


4 rcel Alime dh 
{ Di pura cerase di fin folfo afperfa; Le tog 
g | E quando riede,e quando parte il Sole, Eib 


E fempre con Enea animo verfa ; 

Maà quellingrato il mio languir no duole , 
E.didoni ha l’alma; do al imio amore aner- 
Delqual(fe foffe in me prudenza viua, (fas 
Ma dir no'l poffo ahime )vorria effer prina: 


Non però. Enea benche movir mi vede, 
E più mi fratia) per nemico chiamos 
Ma milamento di fsa inftabil fede, 
E nel miolamentar più forte l'amo; 
Fener de la tua nuora, babbi mercede, 
E aliuo duro fraselsche tanto bramo, 
Dolce amor porgiabbracciamenti, e preghi 
Perche l’infegne tue fegnir non néghi, 


O quelreo,che ad amareincominciai; i» 

(Nème ne (degno, 0 pur da lui mi fcioglio ) | 

Ii corsche punfe smi rifani bormai, 

O po tra maieria al mio cordoglio ; 
nganno,e de i maternirai y 
Falfamense con me và pien d'orgoglio; 
Che nei co Fumi almen, fè non nel volte; 
Da la fua madre pia difcorda molto » 


al. 


Ahime 


È i AU \E NICEA. IT9 


Abime chi monti, eò duri alpeftri (affi, 
Le voze quercie.in fra fcofcefe rupis 
E ipii fieri animai di pietà caff? 
Ti generar, tigri, ferpenti, elupi, | 
© quale hor vedi il mar, ch ancora fafs 

more autt Agitato dà venti horridie cupi, 

viuay (fi Nelgual pur t’ apparecchi à far paffaggio p 

fèr pri Se ben fa i flutti annerfialiwo viag gios 


ir no dult 


Done fuggi crudel ? mentre ofla il verno, 

Così da ftratio il verno hora mi fcampi 5 
Guarda com’ Euro con difpregio, e fcherno 
Conciti londe, e'l Ciel d’intorno amampi; 

| Quelch'atehauerbramauaobligoeserno g 
Lafcia alme è habia almar turbato;e a'läpi 
Poi che più giuffa ancora e l’onda,e'l'vitoy 
Parmi de l'amor tuo, ch'è in tutto (pentoa 


vedey 


mo, 
e pregi 


| Non fon io, fe ben miri, indegna tanto, 

| Che tunon pe ifi iniquo anzi inhumanos 
S°hai da (aluarii,0 daperire,in tantos 

Chemi fuggì per mar cofi lontano . È 
Hor hai ben certo di coffantia il vanto, 
E°lgran fdegno s che m'hai fai noro e pianos 
Se mentre fuggi la vifte odi0fz, 

Tipar poca sl'imorire, eliene cofa » A 


I venti 


ati fo hauran vipofo» e l'ondiz 
znel fiso:lesto egual, fe tardiy 
c o Triton per ogni honda, 
Scorvera'il'marcoî fici deftrier gagliai di è 
Csi mutabiltua impieta profonda $ 
fe co è venti ancor, bench 


he faria? fenon fapefià prous; 

J Ja il furor dell’onde ficlte à 

Jt poca credenza dar tigiona; 
Al'acqueyche pronare lai tante volte? 
Maponiamc'babbi ancor;ch’è ciàgi MIKA y 
Con Lafidayti ilmar Èanchore fiioke z 
Ha nondimeri nei feoi malfidi piani, 
L'ondofo fen; mille infortuni rania ; 


> A chitranaoli 
) 


<& 


7 f 
vando la cafa 


gnudasone Cithero app 


che nafceffe ingrembval mare, 
yeej 


A EN 


E: Ai Izr 


ahi lafayche peyduta ancor þanentos 

Di perdermi, & d’offender chi mvccides 

E ch'in mezo il naufragio oppreffo, e fpentoz | 
Refi il nemico mio ne londe infide . i 
Dehivibi,che meglioè, ch’altrone intentos 

Tiperda,chela Parcail fil recides 

E in più tofto.di mia morte reo; 

Xò; chede lemiesfpoglie habbiltrofeos 


Pur fingi vmpocd (enon ti nuoca'il mio 
Augurio triff oin fi grane peccato) 
Che fiiprefo nelmar dava nemborio s 
Qual fara latua mente allbora ingratog 
Tosto si founerran, lo sò benÈio; 

De la bi nnlardo ting iliorso fato 3 
de,e la. sforzata Dido; 

Perina frande è morir nel Frigiolidoa 


lee 
pole? 


pi miaa 


De lingannata moglie allhor vedrai; 
Ingombrar gl’occhi tuoi lombra dolente} 
E di fanguigne macchie horrido affaiy 
Star perde (palle il crin fparfo'e pendente s 9 
Ciò che guins ho di mal., tutto diraiz 
Io:merto,e diafi à me liberamente, 
E qual fi voglia fulmine > che cada 

Penferai, che yer se pigli la srada a 


l rb S aaa 


B Co 


DIDO N'E 


Concedi vn [patio (ahime) di breni giorni, 
A latna crudeltade; e è londa ria, 


Lan 

LI Che gran premiv'al'tardar verrà, che tornis Lan 
Che fia ficura alnanigarla via» Trà 

J va S > ai 

39 Non temer gid s vn poco ancoy foggiorni y ciin, 

s s Chediffornato il suo penfier tifaş Fade 

23 Tanto potrai verfo l’Italia'allbora, Pird 

3 3 Segir per Londe il sno camin come horka Dina 


Qt 


Nè ti mona perme bierade alcuna; 
Solo al picciolo Tulo haserlapisoi s 
E° biitol di mia.morie ofiura, e brunas 
Baiti haner, fetal trionfo vuoi: 
Che ha fasto Afcanio in così rea fortuna è 
Che meritaro i Dei penati tuai è 
I Deifaluatidalefiamme; e tolti 


Saran così nel pelago fepelti è 


n 


Mà nè teco condurli iniquo , dei; 
Nè quelle; che m'effahi è tania lode; 
Reliquiee l Padre mai, nei colli Ideiz 
Furisisgl homeri tnoi pieni di frode ; 

ì Cerso;chementisor del sutro fei, 


a ue 

Nè lasna lingua ading annar,chi t odes dì 

PO] Da me cominciazniè fonio la prima, Sii 
Perfito;che"l:s1uo/dir'metidace opprimae Cih 


Echi 
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giorni E chi fepefteben done s'inuola; 
giorni Jsi x 
it L'a'madre del bel Islo, in fiera fortez 
„chetni La tefthina morì lafciara fola, | 
Trå le fiamme, dal duro empio confortes 
saimi | Ciò minarraniz» d ogni tua parola, 
SSi Fendeami il petto , e'l cor mi premea fones 
y Pur da lei pena afai minore afpesti ’ 
ye horka Di quella colpa rea; chin me commettia 
Nè d’ambiguo parer la mente inchino g ` 
Che non te danni il Ciel d’yn tanto toytoy 
dai Che per terra; e per mar lungo caminey 
e5 Girar ha fatio e fette inuerni fcetto 3 
rinna È | Già ributtato dal lutto marino, 
Tiricenei fotto tranquillo porto; 
E à pena vdito il nome tno si diedi y 
} | I regm in manjche fino ad hor pe fficdia 
Così pf io di queffi oficj gratis 
- | Stata contenta, e del mio honore accottas 
ostr | E'de gl abbracciamensi althor bramati y 
[ely | Foffe la fama vea fepoltæe morta ; 
fi Ì Quel di} lafa; micolfe ne glaugnatiz 
pure: | che a l’antrowio per forteranea portà 3 
j 30649 Seli ci fpinfe nel vinchiufo grembo, 
Li) Corl acque folse il fubisano nemba » ; 
prima 


5 


i. DIDONE 


Nè la grotta io fentij.le:voci'5 el:ffridoj 
Penfai; che fuor le Ninfe haneffer datos 
Ma fur le furie iò penfò:s che co'l grido 3 
Diedero il fegno al mio infelice fato. 

Hor fciogli offefo honory dal guasto nidos 
In nome di Sicheo l'eftremo fiato, 
A cui mifera me cieca;e fofpinta 


Ciung 

Vò, tutia in vifo di vergogna tinta o Ragho 

Eo ferbo meio in ynmarmoreo chioffro s 23 Màt 
La.siasma di Sicheo come diuina; 3) Del 
Copror le frondi, owerail manto d'offros 11 Du 
E.bianca lana infino alpie declina « s 5'Dal 
Quindi da vn certo vfato parlar:noffto; Leffà 
Quartro volte chiamami vdij,imefchinas Ein 
E: egli fos,ch’ in fison fiocos e dimeffo, Seu 
Midife, Elifavieni, à Farmi apprefea Coni 


Senza dimora io vengo, e farò teco; 
A te già tempo debita conforte y 
Quanisnque tarda al mio doner m` arrecos 
Perduto ilmio pudor, ch'amaisi forte; 
Maperdona al mio fallo incasso, e cieco» 
Che. degno anttor mi pofe in quefta fortes 
Ond egli è quelzch'alleniase in parte fcemas 
La colpa del mio errory che par fi efirema. 


L haz 


lanretto 
itj 
(603 
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emas 
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A ENEA. 


L’hauer la madre Dea, Peffere al) 
E antico padre allhor pefo pietofo > 
A ragion dieron (peme al mio confi figlio g 
Che quì donefte rimaner mio pios 
Se d'errar fi donea porfî å periglio, 
Hacagion molto honefte il Fallo aftofo 3 
Giungi la fèchemanca; in GA dUanzas 
Ragion di dare al pentimento fianzas 


33 Mà chiguella viporta, one noi fcemo? 
chi miviffaita? 


; Delio! perfon th 
s Donehantordi cordòg lio il perto femo y 
p Dal pedio Ponia befir ondi Manra è ? 
Laffaschedura mfino al pinto eftremdy 
E°infin dël fpi var niffro a Pyliinmranrtahy 
Segue vn'influfto; f Revode;è Umap 
Conguel fiil veo c bàa cominciato în prima a 


Giacgue il marito mi io nel-fa 
Preffovd gl'altar forro fic 
E di tanta nequisia; ai 
Nha i ilf atel empio il premio, che pòffiedes 
Io vò sbandita, e al cenere infepoli 0 
Dò del mio fpofo 1 a la patria il pie 
E giro errando per feni jesi firaniz 
Segui sa dal nemica in month, e în piania 


F 3 Mag 


T26 DIDO; N-E 


M accoglie'al fine incognito prefe, Mi depy 

Fuggita dal frasel, sì ch’ia non moros E qui 

i Perfidose guel dichesi Chai 
Lito, compero poicolmiosh Nong 

Fna Citta da me la forma S'ei 

E: diflefe ampiamente, econ molt eros Trani, 

Le muraglie ammiratese pellegrine, Crederà 

Ch inuidia han pofio è leGitra vicine. Salata 


Si fufcita laguerra ;-e fonda Earme , 

Nerniche cinta, donna, e foreftieray 

E à pena le porte atea vifiararme. 4 
Ordinar. poffo.s e qualche armasafhiera, 
Mille prochi al fuocamorssentaro trarmeys 
Chora.minte hanver mefdegnofa)e fiera, 
Perche al connubbio.,. e alletso mio VETTA Edil ' 
Fn:nonpis vife a loro babbi Ansepoffa . 


Che dabiti:boy (ceudel)imandarmi appreffoz 
Anco al Rè Giärba prigionievaze fohiana? 
Poiche me ffefa, e le mie forze ho mefa, 
Sosto il tuo arbisrio,e la smafedeprasa. 

Oltre coni v'è il mio fratello anch’effas 

Di cui,la mano, che nel fangne lawa, (te, 

Brama del mio macchiarfi, etrarmia Mora 

Eh `è tinta ancor di queldel mio conforte « 


Mà 


A ENEA 


Mà deponi gli Dei, fetal puy fri s 
E quel, che col roccar rendi profano, 
ch'a i Numi almi del Ciel gl'odor Sabei g 
Non porge degnamente vn'empia mano. p 
S'eri ib per drizzarne ilor trofei; 
Tratti dalfuoco, e non campati 1 VARO, 
Crederosch’ogni Dio fi penta,e doglia; È 

i Saluata haner da incendio val la fpoglia è 


ro; 


E forfe lafti ancor (frero e fleale) 
; | Dido co'l feno del tuo germe, grane, 
7 E vna parse di re chiude il fno fiales 

Nel ventre mio- fosso nafcofta chiane è 

| Seguirà il Fato, che la madre affale's 
L'innocensebambin; che nulla paues 

| Edel picciol fanciul non nato ancoras 

| Sarai l’autore. à fary ch'è torto mora è 


| Econlagenitrice [ua mefchina s 

Sarà vn minor fratello à Iulo tolto, 

E hauerà vna fol pena;e difciplina's 
Inn fol punto, a due lo (pirso feiolio è 
Se il Ciel tì [pingeid gir per la\marina; 


Almens'haueffeilcor di qui rinolta z 


Nè flato Te da Troiano fiuolo, 
| Giamai: fegnaso L Africano fuolo» 


F 4 Kor 


128 DIDONE 


Hor certo va Dio ti quida, é da fantes Erhi 
Poiche da venti rei fei combattuto 3 Sej 
o 0 E fi lo rea ffaggion d fpenfi hore; Ond 

s m S r TAS vi ll 
E i giornisadarno in vafo mar perduto; Ala 
Che haureftia peñacon tanto fudorez Dari 
Le proprie mura vicercar dounto 5 Fota 
a IR Neni 

Sefoffero anco d A fe fponda e muro h 
JE J j \ A Chu 
Come (vinendo Heitorre) vn tempo faro. E fidi 

Ma delpatevno Simoenta è vini 

aio VARO RETI 

Non cerchi, anzi del Tebroà londe vais i) 
Chefe pur(come è il tuo defia(v'arriniy Fat 
veti la ; Aat per 
E foreffiero., e incognito farai 3 Al 
E fefin hor l'Italia di fè priui 4 c SI 
Tiene i tuoi legni, efugge come fai, aal 

. . > 0 
Apena quando farai vecchio, e chinos PL 
Deibei Regni brama: baurai domino è Mia 


Onde più toffo ad haner quefti attendi s Z 
> È m de CON}, 
Populi, e lafcia il van defio da cantos 
E le falue ricchezze in dose prendi; 
Ch'al fier Pigmalione hò afcofte santo; 


Troia;l’alma: Città, nomella rendi, Lofa 
| In Tiviazcon felice aufpicio (anto; Prego 
E quiintuoco di Re te fief dona > Chif 


E`! fcesiro piglia,e la real corona. 


Eshai 


de vas 


arrints 


A ENEA: EL] 
E phai la mente al guerreggiar bramofa s 
Se i caldi (pirti Afcanio a fe richiama g 
Onde con la fua deftra valorofas 
Alcun degno trionfo ottenga, e fama z 
Daremgli (acciò non manchi alcuna cofa) 
Nemico da far ferno, come brama, 
Che qu} con leggi in pace il luoco fiede » 
E fidà èl armi ancor s'il cafo chiedea 


Hor folamente, per la madre Deas 
E pe? le punte de i fraterni firali y 
E per gli Dei, che da la felua Ideas 
Ala tua fuga accompagnaron l'ali g 
Così faurafti & ogni battaglia rea , 
Con gl’aliri di tua gente Sanchi, e fralig 
El primo fiero Marte, €l primo affanney 
Sia fraso il fin d'ogni ino acerbo danno a 


E così Afcanio.i giorni di fua etade y 
Pafi inffato felice, e gloriofo, 
E del suo vecchio Anchife (doue accade) 
L’offain tranquillo albergo habbia ripofog 
Preget dqueffo Regno haner pietadey 
Che fida in two dominio, defîofo 3 
Qnal peccato puoi dirsch'in me fi tronis 
Se nont amar, ch ad hor conofcije proni 


F 


tze DIDONE 


To non fon di Theffaglia, e men fonnata; 
In Micene; ò di Grecia alcun m appellas 
N? mofer contro àse la deffra armata 3 
Lo Spofo, è°l Padre mio riffreszi in fela; 
Shai fdegno, che ina donna io fia chiamatās 
Non mogliesna mi nomerò, ma ancellaz 
Pur che Dido non fia di se digiuna , 
Patirà di fopporfi à ogni foriuna a 


Già per long’xfo mi fon sore l'onde , 
Che fono a i lidi d'Affricariuolte s 
Ch'a ffaggion. cerie mouon da le Sponde.s 
E in dlire vriano in lor tuttevaccolte : 
Quando al viangio haurail aure feconde 
„A i.vEnti fþiegheras le vele (ciolie., 
Che hora l’alga leg giera in fchena almare 3 
Cinge l'armata; che nelporto Appates» 


Fà che habbia il tempo, e la fraggione amicas 
Da offeruar i0,c0s} anderai più ad horaz 
Nè ti lafcierò (ancor che tu nol dica) 
Quando il Ciel torni liero far dimoraz 
E icompagni pofar da lafatica, 

Han talento, el armata afflitta ancora, 
Che (non ben rifarcita del fuo fcorno) 
Brama far quini alcun brene foggiornee, 


Poi 


} olgef 


nalas 
ppellay 
grmasa 9 
n fella; 
hiamaray 
cella; 


, 


jca) | 
US) i 
| 

oth 

no) 

LASA 


AVENTE AS 


Per gli meriti tuoi y ch'accettar voglio, 
E salivi oblighi mai portarsi deggio, p 
Pè lconiugio, che santo bramar foglio. y 
Fn corto fpatio,vn picciol sempo chieggio y 
Mentre fi placa ogni marino orgogHio y 
E tenta l’vfo amor lenar di feg gio» 
Fia ch'io m'anezzi, e con costanza impari 
Pasir gl'affannize imiei tormenti amari 


E s'alirimenti ausien, propono bormaiz 
A le vifcere mie (quarciar le tele; 
E fappi certo pur, chenon potrai 3 
Effer-ver me longa ftaggion crudeles 
V olgefti almeno (31 Cielvoleffe)i rais 
A mirar con qual voltoio mi quereles 
Che mentre io feriuo la Troiana fpada, 
Miffa nel grembo, accio che sie vi cada o 


imofe mare, 


Cade fl pesto; e’ l'brando imnda' mete z 
Che tòffo in vece i Pacque amare 
Fia dil mi e bimuo ; 
Oh quanto hora it 

Alinf 
E ben cd poche:fpoglie) erarca vrombe 
Honorar vuoi la mia funerea temba. 


F 6 Në i 


brtnrio che mha ipoffi 


î33  DUID'OIN/E 


l'amore 
Nè hoggi il petto mio da prima impara matito | 
D'efferpercoffo di faetta al core, ro vogli 
14 Che già il Iuoco le piaghe non ripara s titre an 
Ch'entrovifige ildifpierazo amores gatione 
( «Anna forella ; ò forella Anna caras Impoflib 
Indarno fecvessaria del mio errore; infieme, 
Ecco,che porgeraigl’eftremi vffici, do Dip 
«dl cener (parfo, e a l’offa mie infelici. fbr 
t 
Nè Klifa di Sicheo, poi ch'io fia eftinta 5 
M'infiriuerò fwl rogo, onem accada; 
Quefta bifforia però così dipinta; 
Sù lamarmorea tomba fia che cada; | 
Diede Enea di pietà Palma refþinta s 
La cagion deila morie, e l'empia (pada 3 
E l’iffeffa Didon di propria mano, 
Quell armi vfando , andò trafita al pianos 
CER l 


On reftò Enea di feguire il fuo 
N propofito,& partirfi,cosi lafcian- 
do affatto difperata l’infelice Dia 

done; perilche pur feriue Virgilio ; che 
j con la {pada d’Enca rimafale; ella 5° vecia 
fe.Nientedimeno è-opinione d'altri ferie 
tori, che quantunque. ella vccideffa fe 
mcdelima, ciò ella non facefle però , per 
j A i Pamo- 


A EN E A. 133 MAN 
Pamore di Enea , ma folo per quello del Y 
jarito Sicheo, & fecondo il computo lo A 


r 
bo ro vugliono,che paffafero cento; & vene i 
di titre anni dal cafo di Didone , alla mui- 

A | gatione d’Enea in Italia , fi che farebbe ni 
1 impoffibile ; che s'haueffero pur veduto | 
k infieme,& vogliono,che Didone fuggen- 
í i do Pigmalionecapitaffe in Tiro, & 
I; fabricata Cartagine,& ordina= 
cn | to quanto à vna ben for- i 

mata Republica firi- ` 
chiedeua;final- 

fai mente per. ` 
pk amor 
i di 
7 Sicheo, come s'è det- 
Ve; to fi leuafle 
ee la vita. 
al pias | 


Il fine della Epistola Settima « 


TINTE 
EEEE 


DELLA EPISTOLA 


CER 


Elena; di cui furon tanti 

gridi- nella guerra di 

Troia , & Menelao fuo 

marite, hebbero vna fi- 

glinola chiamata Her- 

mione; l qual reftò fan 

ciulla ,, quando. Mene- 

lao concitò la Grecia » & con fi famofo 
Tercito fe mandò è Troia » & Agmen- 
none, & Clireneftra hebbero yn figliuo= 
lo chiamato Orefte. A quelto Orette Pa- 
uo materno di Hetmione nominato Tin- 
daro, promife in matrimonio la detta 
Hermione così comportando le leggi di 
quel tempo , mentre che Menelao era in 
guerra, & che in fua mano era rimafa la 
eura del gouerno di tutto?) Regno di 
Menelao. Liche Menelao non fapendo; 

auuen- 


Auuennt 
Pitthof 
tornolo 
padrefi 
co. M; 
alfuog 
ua dial 
taglned 
Prlma, fi 
Å inuiar 
dalle mar 
horan, 
tia ela g 
perbize 
Mandolo 


tho delp 


ron tante 
terra dl 
Jio fuo 


35 
avuenn®; ch'egli in cimpo la promifeà 
Pirrho figliuolo d’ Achille. Hora co’lri- 
torno loro Pirrho:per la promiffione del 
padre. fi prefe. Hermione; & la guidò fe- 
co . Ma la dolente fanciulla. ,ch’era più 
alfuo cugino Orefte inclinata, &l’àama= 
ua di caldo amore cofifidata-ancò silla 
tagione della -promeffa di Tindaro fatta 
prima; firifolfe à feriuergli la prefente > 
& inuiargliela per.monerlo à liberarla 
dalle mani di Pirrho:,:con cui à forza di- 
moraua, moftrandogli con quanta mefti= 
tia efla tana con lui; «con quanta fit= 
perbia egli all’incontro laritenea, inani- 
mandolo,che fe bene andaua altiero Pir- 
rho del padre Achille, molto più potea 
andar egli del padre Agamennone » che 
era Signor diventei glaleri & lo effalta 
della progenie, che vien da Gioue , & 
d’hauer vendicato la morte del padre » 
con quella dell’adultero Egitto , & gli 
pone in maggior ira Pirrho moftrandos 
ch'egli deroga, & detrahe à i fuoi fatti , 
chiamando Orefte non'valorofo y ma fu- 
riofo,& rabido, & di lendofi,ch’'effla non 
pofa far vendetta di quefte offefe fatte- 
le sù gl’occhi, fe non con lagrime Sane 
nouera fimilmente tra quelle difcefe da 
Tantalo, lequali paiono nate à douer ef- 
fer rapite p come dice haucr toccato àlei 

am 
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ancora; & così diffondenddfi in preghiea H E 
re perche la.venga è rifcuotere » da fine | 4 

alla fua Epiftola cc nchiudéndoli d’effer 

È) difpofta)'& riffoluta'ò di morire; ò di dis À 
| uenir fua moglie. 

Scriuono però, che fè pe 
Xe, & tronato Pirrho nel Tempio dA 
7 polline l’vccife s &così rihebbe 

Hermione, & fela tenne 
permoglie. Dap ~ 
È quali na 
que 
poi ©rette minore pe 
altri. 


venhe Ore: EDI: 


Pirrho 
Per qu 
Quit 
Contra 


spreghie 
da finé 
, 


oli d’effet 
cò di die 
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Arlo mifera 


9 äi- 


D r > 
Hor fol c 
Spa 


conforte ; 
TR O n 3a 
Pirrho fieou Achille, hor frorgogliofo» 


Per quella che | padre altiera forse 3 


Quì vinchiufa mi tiene in poseffade > 


|| Contra ogni legge; e contra ogni pietadé» 


AS STO Sii CE E 
| Quanto fs in mio potere 10 VICH/AI y 


Per non restar con lui sforzatamentey 
Ma non porero il refo impedir mai s 


| Le mie man feminil,debolis e lente; 


Benà dirli i attendea Pirrho,che fai? 
Fenirà in mia vendetta ancora gente > 
Quefta donzella è vn firano, e folle errore, 
F oler per smasch è fosto aliro Signore. 


Ma 


=~ 


3s HERMIONE 


dia egli D'ogni mar più fordo 
Al nome, che mydia chia; 

E Mi trafe feco nel (iso albe 

Confracciarmi le chiome affitte, e mefe s 

i 9.3 Teniti ioconnenia dietro il fentiero , 

b” 2 » E le piante mutar bens 


se feros 
mar d'Orefe s 
rgo alstero 


he mal prefe, 


$ 3 xE amio malgrado rendermi è lui folo; Arian 
i 23 Hor penfa íis con guanto affanno,e duolo. Higle, 
f 

t 

x 


E che molia maggior potea patire, | 
Prefa lanofira Sparta, e fatta (eruay 

Se le greche fanciulle indi è rapire, | 

Foffe tocco à le (quadre di Minerua è 

Fe minor giogo è Andromaca entire, 


Ecin 
L’ Achaiasalihor che vinfe ogni cateruas | Ghee 
Quando L'incendio greco în vn s°accol A dk 
E le Frigie ricchezze in fumo fciolfe x fa 


e je . ` | 
Ma iù, femai di me pietofa chre; 


| Chepivi 
O mio bramato Oreffe; il cor ti fede, A 
A Stendi la mano intrepida,e ficura, Î 
E Ne la ragion, chel mondo ti concedes 
Può effersche salun v'inuola,efuray 
b 


E da le Stelle il gregge ti depyede , | 
Tu corra à Larmi, fnelio come pardo? 
) E prefa la conforte fii fi sardo è 


Pi- 


AO RES T.E 


Piglia (prego) dal Suocero Pefempio s 


17) i 
orfes che per la tolia moglie vfci dal lido, 
I Cui, pietofa cagion di sante fcempso» 

| 


Fis ilcor chauea verfo vna donna fi ls- i 
Se'lSuocero codardo, enel fonno empia s i 
Si ffe immerfo; in mezo al voro nidos 
| Saria ancor del Troian fuperbo amantes 
Moglie la madre mia, come era inante, 


emeft3 


ai tà da ridur na 


E vele infieme ox Eolo g 
Nè bandiere, nè vn numero di fensi, 

i Mad baffai DE. mifia, che st quì VESNA; 
Eces ancor doursano i miei fembianti, 


Che più? non c'è la medefn 
Auo, Asra cheda Pel 


f A) f 
pe s appella ? 


i E fenon foffi (pofo, come fuona, 

J Chesù meri cugin pur. fi fas ella 5 i 
j Come marito 4 la tua moglie dona, 

| Soccorfo, è pur germano ala for ella : 

ui Che per ambedue nomi fei cenuso , 


i È A BARI ý 
A darmi in guejio, ein fimil cafi aiuto, 


Mha- 


t40 HERMIONE A 


M'hauea Tindaro prima à te conceffas 


Ebenched 
Ch'è per prudenza e per età f chiares Vadac 
4 L°Avolo mio, ne lecu: man fui mefa , Non 


Che hauer la nezza in fico dom 


inio hà cayos || Glasil 
E benche à Pirrbo Pif 


promefa, viRamen 

Fe il'padte mio; del fatto e/Tendy ignaros Lao 

Horp n quefto put più, come faggio, Lula 
a pa rta seg È ; 

E° Auo;h'è primo nelnoftro lienaggio, Hei Stan 


$ 
Che allhor ch'io teva in matrim 
A niun la 


nio data y [TH nonsen 
ace era contelz A Pel 


"pe, e 
Fas hora 3 Pirs 200 aech Cr, 
Ma s hora è Pir rho io vengo acc op agnata g È Santor 
Th farai meco in compatir lofeja': 


j) Sarai 
Ben pietade haurd il padre è quiffà fiatas Ni dival 


BMenelzo Derosa la noffr'alima accefa, 
Ch'anch’eglià yn tepo fi die vinto è i fira- 
Del fiero arcier, che fi veloci bè Pali; (lin 


Che voli l 
Ma dh a 
ç 


vela) 


Quel ch'a fe ffeffo perdona,e rimette, 
Stimara amor nel genero più fano 5 

L'cffempio gionerà,ch'in ciò ne dette; 

La madre amata, e non feguita in vano; 

Th fei à me nel avado in che fi meste , 

A la mìa madre ilpadre; e guella mano, 

Che gia in lei pofe'il peregrin di Troia 3 

Ror fiende Pirrboimme cò mia gran noia 


A POERIENST 


E benche dei pateinigefti alciero s 
Vada coftui nel volto;e ne:sfavilles 
a manca d te da fublimarco’l vero, | 
GP aiti heroici del p adre à mille mille 3 
vÎgamennon tened fatto” fuo impero , 
Lagente tuista; e ancor l :feffo Achille 
Quel era vnmembro del campo minores 
Etei Signor d'ogni Signor maggiore a 


hi mefa y 
ha cari 


Th nonmen tuo prawo chiamar puot s 
Pelope, e'l padre fuo daci dipende s 
E ancor meglio farne il conto vuoi, 
Sarai iw il quinto; che da Gioue ftendes 
Nè di valor fe caffi glanni nois 
Che yoli ’armi'irate in chi? A 
Ma ch'era dimeftiersche fatto bai efli? 
S'elail padre sradicon Lempievefii.a 


Ben in gueflo vorkei, theti vantafti; 
Defer j forte iy più degna occafione y 5 
Per elessiongquantunque non t armafli 3 

n è ni . g 
Ma daraa forza te ne fa sagrints 5 
L'imprefa nondimeno a fi a recaffiz 

E’lirucidaso Egisto a gran ragione 

Fè che l'iftelfo ofuolvermiglio apparfey 

Che prima il padreino diangue Sparfea 


Mě 


HERMIONE , 

Ma Pirrho il faito oftura;e lcatcia alfondog | Ionn fo 

i E in furorvolgeiltnovalore ein rabbia, Chef 
yl E nondimen con volto afai giocondo’; 

Soffie,ch'io il miriscome à piacer m habbias 

Io mifento (perzare il cor profondo 3 

E mi fi gonfian col penfier le labbia 3 

E'l pesto ffride e (coppia in più dyn loco, 

Arfo:al calor del grane occulso foco. 


Dunque farà d Hermione: d la prefenza; | E dicli; 


. x , 
Chiopponga à Orefte yn fallo antico è nono? Sorella; 
Ahi che non fon mie forze in eccelenza y Dalc; 
Nè ferro acuso ne le man mitronos Fi rito] 

Di pianger folo m'è dara licenza, Chepa 

ia t ; le poi, 

Cosè l'iva sfagar piangendo io pronos Fira 
Eper lo fenole lagrime ardenti ; Epa; 

Cadin da gl’ecchi è guifa:di torrenti è | Tur 
Bi quefte (ole hd:fempre il volto aperfo pa A penaf 

A E ogn’hor (pargole al pianjhè rai who tree Pur} 
È E'l dolor per le quancicin'@ni ve rfo; (gua, Chiy 
i Par ch'in fonte perpemno ftdilegue; Ditim 
3 Luefio del nofiro fangue è va faco aUnerfoy In pian 
Che fino d'inoffri:tempi ancora fegiie } Neid 

Che'tidi;che habbiamda Tantalo radice} Sini 

è e 

j tanti veda infelice TY 

Fatte di tant fiam p ifelices Elfa 


Tå 


E A ORESTE. 


ealfinto; Q To non fon per ridir l'affutia , èl fatto ; 
Che feppe il Cigno vfar che habita ilfiumes 


in rabbit 4: C iiki be bila x ° 

wii NÈ men di Gioneie mi dorro, che piatto | 
r m habbit Si ffeffe ad arte ne le bianche piume Pri 

alii Sol, dowe l Ifimo angufio in lungoè trattos 

did E col fianco duo mar frenar pre ume, 

"yn luih Di nel dirò d Hippodamia leggiero p 

Si | Chal carro ceffe al fin Lyn foreftiere a 

int E di colei, ch’ DAmicleo Caffore l 

sjeo è nint Sorella effendo , e è l Amicleo Polluces 


Dala Citta, oue Mopfò era Signore» 


elena s + Ceni OAE 

si Fis ritolta à Thefeo col ferro sruce 7 
ct Che poi, da l’alloggiato Ideo Paffore y 

x A pO mera 

i Fù rapita olira l'mar fenz altro Ducey 
P | 

d E per tal rapito in fno rifcasto parme, 
ui Trafe la Grecia tutta à pigliar Parme a 
enhe 


A pena (io poff> dir) me ne fouiene 3 
Pur non m è dala mente » fcito in t1tt09 
Ch'io vi vedea camereje fale piene 3 
Ditimor, di vamarico, e di lusso 3 
In pianto l’auo,e la forella in penes 
Meidie gemelli eran col c glio afcinito 3 
Si volgea Leda con preghiere a 1 Dei 3 

El fuo. Giome d:pietà mowca di leja 


A 


en 
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Io Pefa ancor fanciulla, e pargoletta; 


A Coi capelli‘ mal lunghi, e forci afai; iu: 
\ Sos ch'alibor madre mia gridaua in freitag E fian 
Doue fenzadimelontana vai? Del'n 

Che? 1 confortenon wera afar vendetta 3 Nonn 


Hor perchein-vano alcunnon creda mäi, 
Ch efaanchio da quel ceppo;ecco mefchina, 
Che’lC;élvnol;che di Pirrhoio fia\vapina: 


Deh haxe ffe Achille ld} Win fuo malevebbei | 
L'arco irato d’ Apollo, e'l firal fuggito; 
Che sdche del felino! biafmaro haurebbe g 
L'asto imporsuno,e quel cieco appetites 


Chenè mai per l’adieiro in piacer hebbes 
Né fe viuefie ; hor gli faria gradito y 
Vedersoka la moglse altrui d afcofa 3 

E frarfi impianti il fuo vedono: fpofò a 


SE È ; 
» Che fila fenzaaita io refti prefa, r 
3 ¿Da chi mì ftratia; e tanto attofta i lumiz 
> Nè la'riorni donde fisi rapita, 


» Né pofa in morse almen'cangiar la vita a 


v 


» 


I 
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Picciola effendo, da mia madre fui i 
Difgiunta, e'l padre l'armi allhor figuinaz 
9 E fiando in vita ogn’yn di quefti due, 
ain friky De lyno e l’altro era fþogliata,e priuas 
| Non mefchiai madre mia co i baci ti, 
ndeita 3 (Quando Pera più molle in me fioriua } 
da may Quei fcherzi, che mal jnoda ogni polcelas 


lji x 
mefihints Con lingua certa, e con tronca fanellas 
a rapin 


Non fief io mai; per farsi vn caro laccio 3 

sAl collo, le mie braccia breni e corte; 
j Né come pefo hebbi à federsi in braccio g 
uribbts Che non ti foffe à portar duro e forse 3 
eits Nè 18 dornarmi mat prendifii impaccio z 
hebbty Nè, effendo paswita al mio conforte, 

s diri 

N andai da fezzo & vipofare il laso y 
Nel lesto da la madre ini adagiatoa 


Mà incontrò al tuo ritorno anch'io ti cori > 
E'l ver vacconterò fenza mentire) 

Che;nèil ino volio inime potea raccorfîb 

ro aiifta Nè conoftea, chi mi fè al mondo vftirez 

pf Nondimensche fofi Helenam’ accorfîs 

| Perche in te gran beli a'vidi apparire; 

lumis E tunon men qual foffe alivui chiedesds 

L amata figlia, che dinanzi hanenis 


la yilt s 


G Pu 
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Pur da lodarmi hò in quefta parie fola | 
Che mi conceffe Oreffe per S ignore. y 
| Ma quefio auanzo ancor, che mi confolas 
Perderò, fe non s'arma in fuo fauore; 
E “Pirrho tien per captiua la fi 
Que il padre ritorna vincitore, 
E quefto è. il donoye la gratia hò hauutzy 
Da Troia al fuoco meffaze al pian caduta» | Hilo 


| E come 


À 
Nondimensguando il Sol pisvin alto aftendey 
E van.di fiamme carchi i.fuoi deftrieri, Hora 


uola, 


ə o Chel villan cerca l ombre, efi diffende, | 
23 Sù l herbe, e'l peregrino in sis i fensieri; | 
x vi Chogn yn dal fatisar ripofa-prende, 
23 E (caccia il caldo efiuo,eireipenficri p 
Anch'io paftoinfeliceyper l'inganno; 
Con maggior fofferenza.il grane affanno. 


Mele la'nottein camera, dolénte 
Mi (evrazdoue io:ftridose piango ogn'horas| 


di E chenelimesto letto il rimanente a 
; Stommia giacere infin la nona Aurora y 
b Glocchiiniwece d'impor quiere a la mente y 


Spargon lagrimenate allhora allhora 3 
E quanto pofo fug go il falfe (pofay 
Comes fuole da yn nemicoiodiofo 


10 HAN 


174 cada | 


m 1 
durot8? 
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vlegliè’lver)vaneggio al danno firanos 
E delluoco , e delcafo fmemorata, 
Stendo(come fognando) in lui la mano; 
Ma tofto ch'io mi fento effer gabbata» 
Ciò ch'in fallo toccai fcaccio lontano > 
E mi fembra la mano hauer macchiata 3 
Spefo per Pirrho Oreffe è nome chiamo p 
E come lieto augurio il falliv' amo a 


Hovaio ti prego pe’ l noftro lignaggio z È 
E pr quel ch'al lignaggio e padre altieroy 
Che'l may ampio,e’lterren culto e feluaggioy 
Turba di lampi,e'L fiso celeffe impero 3 


Per l’offa di tuo padre al fin mal faggio y 

E à me zio;che han d'hauerti obligo intiera y 
Che vendicate dal to ferro audace > 

Sosto il freddo fepolchro hor fanno in pacea 


> s Delvbormai tì piaccia a i pizt miei venites 
33 E fe ciononr'aggrada; babbinel cores 
3 y Che non puòin lungo la mia Parca gireg: 
3 > Che non fegni al mio foglio l'vltim hores 
Quer qui penfoi giorni mici finire $ 
E'l fpirso'efthalarò'nel più bel fiorés 
O faro io da Tantalo diftefa) 
Dalir huom pur di gl ceppoin moglie pla a 
Il fine della Epiitola Ottana `. 
G 2 AR- 


NONA; 


Ck 


sa Ercole figliuolo di Gio- 
ue,ilquale inganò Alc- 
mena in forma di Am- 
(> fitricne fuo marito , fra 
Paltre amò Deiznira fi- 
YA gliuola di Eneo Re di 
SE Calidonia,laquale con- 
correntemente amò anco Acheloo, fiu- 
me d1 Etolia, che contendendo con Her- 
cole, quantunque fi cangiaffe in'varie for 
me fù fmalmente in tutti gli aflei vip- 
toshi che:rimafe ad:Hercole;la defiderata 
preda; & nella conduffe feco , rire glien- 
dola'anco:à. Neffo. Centauro; che glie 
l’hauga trafugata nel trapaffar d’vn fiu- 
me,onde l’hebbe poi congiunta alcun tê- 
po permoglie,& da ell fù amito dircor- 
diale amore, amò fimilmente Hercole n 
Iole, 


I Iole,laqu 


padre Sio 
non poter 
to,eltern 
& tapende 
cei fuoid 
cecaffe tan 
ridufe3f, 
Lotto di lei 
Pogiie del 
to feminile 
tro vile ef 

Elli fira 


T3;ch'erafi 
Quanto ele 
dio;ch Ma 
tanta baffi, 
Lente Epig 


f *2Cconta i 


quei tanti 
Tacendoo]; 

N di 
quelli, o 


fue dr 
ue Prefer 
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Jole,laqual gli fù dinegata da Eurito fuo 

padre Signor d’Ecalia. Ond’egli dopoi 

non potendo patire d’effer itato fprezza= 

to,elterminò Eurito prendendofi Ecalia, 

&rapendofi infieme, Lole di cui fodisfe- 

ce i fuoi defiderij: Ma auuenne,che sac- 
cecaffe tanto nell'amor di coftei, che fi 

riduffe à far Jaiciviffima 3 & abierta vita 
fotto di lei y depcnendo la claua , & le 
fpoglie del Leone, & finalmente in habi- 

to feminile dandofi al fulo , & ad ogn’al- 
tro vile effercitio con leancelle infime 
delli fua lole, Iche prefentando Deiani- 
ra,ch’era fua calta moglie, & di.core al- 

quanto eleuato e m:gnonimo Finge Oui 
dio;ch’effa mof da [degno di quetta fuz 
tanta baffezza , fi pofe a (crimerle la pre- 
d fente Epiftola.nellaqual glicompata; & 
racconta i getti di lui intefi alibora, 2 
quei tanti fuoi paflsti trionfi, & henoria 
facendogli vedere quanto la gloria di 
quelli, ofcuri la beffezza delle attioni 
fue prefenzi fi vili & abiette, efendofi 
fatto totalmente preda d°vna femina de- 
boliffima, & impotente. Mà nel tempo; 
chefa gli (crivea le fopragiunfe vn Nun 
cio, dalqual hebbe anifo, chel (uo con- 
forte Hercole fe ne moria ful monte 
Oeta, & ciò auenia perche la camicia > ; 
ch’ella gli hauca mandata prima era att- 

G 3 uele= 


Ma A 
narito ; SA 


uelenata, ilche non fopportando Hercos 
Je,falita vna pirra fopra il detto monte ri D E 
folfe di arderficome fece, & come fi de= 
fcriue nelle Meramorfofi. Era però quel À 
veneno preceduto dalle frette anuele- 


nate ; con lequali Hercole vecife Neffa E 
Centauro, quando gli rapia Dei 
cui Neffo diede à;credere che 
fe l'amor fpento:per così vend 
fuo nemico;hor di quefto Deisnira effen 
do innocente, fcopre nel fin della fna let- 
tera; il cafo all 
& ramaricaind: fi, dic 
` fecula, & virimamente per pena del 
L'errore rilolue di appenderfi, 


nira 3 
coral 
fi del 


amato fpolfo,& dolendofi, 


se quanto può in fua 


come feriucno gli auttori 
> CR m Mach 
ch'effequi., quando pro 
intefe la morte 
del mari» 
to 
effer fegui= 
ta. 


CERRI 
CERERE 
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Ecalia giaccia, 
E di nono se ggiunga al 


fdegno 140 


gia [odi] 9 
E fra di vita, e del fuo 
ths hauey Sþoghato 5 | 
i | Mach àla vinsail vincito fog giaccia 2 


E fi frascomervite. in preda daso; 
53 Ho da dolermi; mr di rro per femprey 
| 43 Che habbia l'animo two fi lieui sempres 


Lafama fpiegò toffoson’era ogn yno i 

Per le Cina di Grecia i vanni prefits 
Si (colovita, ein manto ofcuro e bruno, 

i Che creder non fi può de i tuoi gran gefti 3 I 

Ch'a quello d cui l’imperiofa Giuno, 

Ev a lungo ordin d’ affanni afprre moleffiz 

Non'han porwto mas pur dare vn crollo, 

Hor habbiimpoffo Lole il giogo al collo + 

8198 
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E guefto d’Euriffeo faria il defire 3 Midi cdi 
E di chi al Dio de’ fulmini è forellaz i 


Se non 
E di tal macchia în tuo difaor, gioire, Sla 
Si vedria la matrigna iniqua, e fella; Congiu 
Ma quella(ahilaffa)a me non vuoi venite; Seim 
A cui (fel ver tra noi pur fi fanella) Chefia 
Non forfe in Ciel mai notte di tal pondo , Benin 
Ch'à srar baffaffe va'huò fi degno 'almido. Gidig 
Più che Giunon (Je ben volgi la mente) Ehil prin 
Ti nacque in questa età Venere afai 3 N a 
Quella opprimendo ;’effaliò fouente, RI 
Quefta ti tiene il piè fu?! collo hormai ; H; dh 
Guarda al suo braccio vindice e poffente ; ta 
L’vniuerfo in ripofo, e fhor di guai, Aie d 
Per tutto ouungue lampia terra, l'onda) N Ve 
Del -Ceruleo Nereo bagna, ecirconda» Caf, 
ajir 

Si ch'a te il ben d'ogni servefire regno”, Hoy ch) 
E del mar tutto, in obligo rimafe s n) nj 
E diffondeffsil tuo gran merto degno y Mt, 
Ond'efce il Sol per ambedue le cafe; P jiz 
E di quel Ciel, ch’éffer ti dee foffegnoy i tl; 
Tu Hefo fafi pria colinna e bafe, val ) 
Che foppofto,al'gran pefo Hercole vn giorno, Sleng 
vAilante veffe l alsre Stelle intorno, Da ) i 

M 
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t; 
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Mà di che coi granvanti hai fatto acquifio 5 


Se non di fare i noi difnor più chiari ? 

S'è la macchia del Supro infame e sriffo» 
Congiungii primi suoi fasti preclari? 
Seisuforfecolui di cus fi v:fto» 

Che firangola(fî i due fespi contrari 
Bambino eftendoy in fafce;e in quel periglie3 
Già di Gue moftrandoti effer figlio, 


Fà il principio miglior; che’liuo finivez 


Ne'ftan l'vliime prose al parangones 

E con le prime, invan pon comparire; 
Hor che fei buomo, quel chieri garzone 3 
Colui, che mille fiere sbigostire 3 

Ch Euriffeo fier nemico, empio; e fellones 
Nè Giunon puote mai far perditore y 
Già fi rende foggetso ; e ldima amoreo 


Hoy ch'io fia-ben congiunta intorno fuonag | 
dd y 


Poi ched’ Hercole moglie ogn°vn mi dicey 
Eche ib fuocero fiæqnet Dio, che tuonaz 
EL Ciel foovre [w l carro'alios e felice; 

Ma quanto male è Paratro fi dona» 
Giuuenco; d cuit aliroragguagliar non lices 
T anoè oppreffa vna moglie inferiore y 

Da vnimariso;che fia di lei mag giore» 


If DIEIA NI RA 
Non è fanffo dr honorsma pefo e doglia; 


Tua mad 

L’aliezza, chyn piacer v’inuola intiero 3 D’ hay 

{LI <Efe donna v'è purche ben fî voglia , Nè A 
; Maritare;d vn fuo par volga il penfieros Billo, 
y Sempre il conforte mio di fe mi fboglia:; Vitim 
E più di luim è noto yn forestiero , Í Deb 

Chegli trai bofchi,frere,e horvibil moffri, Cigni 

Va ogn'horcercandoy one valor dimofirà a Epris 

E: io fra tanto vedona;. e dolente; Hor gufi 

Sciolgo ne la mia cella s preghi honefti s Mati: 

E fio in pauento chel marito abfente; E giàn 

Vinto al fin da nemiti à serra tefli; Calm 

E tra i ferpenti,ei fier cinghiai fonentey Delty 

Ei Leoni affammati, eà Pitaprefi 3 Nek : 

Son trafporcatasetra mei cani farsi, Ni 

Veggiud'iniovno l’offa àdinorartis Poiche 


Mi feomentandel gregge l’interiora, 
E L'imagini frane in figno apparfe, 
E ogni augurio da me chiefto in quell'hota, 
Che Hecate fol nossurna in Ciel moffrar(e; 
E vò Inguirendo,abi fortunata, ogn'horas 
si Il dubbio fisono, che la fama (parfe, 
Pi Ed vue liene (peranza il timor fugge; 
E la [heme aisinar, bafi difbruoge. 


Tha 


da; 
nsiet} 
f3 
enfers 
glia) 
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Í Fuya madre è'alirone;e perte è pofa in duoles 


| 
l 
| 
| 
$ 
} 


D’hauer gradito al mag gior Dio per mogliey 
Nè Anfisrione il padre, nè il figliuolo, 
Hillo,noftrocomun, quì fi raccogliez 
Vivimane Euriffeo miniftro folos 

De l’empie di Giunone accefe-vaglies 
Ch'ogn'hoy mintrona e fifthiane P orreee 
Epuyinitania l'ira in lei inuecchia. (chias 


Hoy queffo mì faria poco à patire y 


Matie w aggiungi i morfiranieri amoriy 

E gia madre perte può diucnire 
Ciafcunayincuisfogafti ituvi furioriy 
Dela violata Augeio non wo dire y 

Nele valli Parihenie i perft honori y 

Nè ciò, che de la Ninfaje:di te nacquey 
Poiche il fuo padre Ormeno eftinta giacques 


Nè ti parr; che ti fra appoffo a fallo p 


Tane forelle;figlie di Thenitante, 

Delcui gregge neffuria v/cè di ballo 5 
Chenon voleffi farnerit faggio inante 3 
Sola'vnazchagiàpoco il mondo fallo; 
Aduliera divo; fatia tua amante, 

Per cui matrigna y enon madre mi chiamo» 
Del suo Lidiofiglinol nomat Lamo + 


G 6 E ken 
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È ben sò, chel Meandyo più e più volte; 


Non rifu 
Ch'errandofcorre pel vicin paefe» Di Di 
| E l'acque [uecon larghi giri eivolse; Cherd 
Torne:(peffo:a incontrare ow'eran fefe 5 Shay 
Intorno al.collo Herculeo vide molte Se con 
Perlee monili; e gemme altre fofpefe; | Bufri; 
Tutte aquel collo, di cui fas picciol pondo, Comò 
Il Ciel fi grande, e leggier foma il mondo: Dapon 
| 

NÉ ti fur d'ofro le guwancie coperte, | E 005) day 
Lè forti braccia awinte in oro hanere ? Fäfiie 
E ale membra robufey e in guerra certe, | Acid 

I cerchi intorno, e le ‘gioie tenere? Wing 
Certo che forso aquefte braccia efperte s dath 
Lagran belina Nemeatra l'altreffere 3 Cig | 
Difciolfe l'alma, e giunfe al fuofin, onde Diu. 
Ase il fuo vello il manco homero afconde è Lem 
Olive à ciù d'allacciav ti bai il core; Bor non f 
In rete feminil gl hirfasi crini, Che l. 
Come a le chiome Herculee di più honore g Hib}, 
Non fiano affai le bianche pioppese i pini: Nej i 
Nè spar che dia macchia al iso valores E a 

ii » 9 In vece di Ravetre,e brandi fini, Ch Ma 
vi gufa di donzella, hanersi accintoz Edel » 
«Al fianco molle sl-vil meonio cinto + sl 


Nom 
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(2) 
ts 


AHERCOLE 


E Non rifueglia più forfe i suoi penfieri y 
| Di Diomede il fiero horribil volto , 
Cheyd'humanita prino, i fuoi deftrieri, 
S'haneà di carne hamana à pafter tolto? 
Se così n vedea daro a i piaceri, 
Bufiri ein quefto molle habito inuolto s 
Certo a tal vincitor per vinto darfî y 


Ben poreca è doppio fcorno riputarfis 


E così douria Anteo lenavei quelle 
Fafcie, ch'al duro collo fan pendentis 
Acciò hauer ceduto è vn huom fi imbelles 
Ch'in fi vil panni fia, non fi tormenti; 
Mache habbi ancora in fra le Ionie ancelles 
Conci i canestri di fiori appartenenti; 
Dicefî, e dela sua padrona molto 3 
Le minaccie semute y e l fofco volto a 


Hor nonti turba Alcide, anzi confonde, 
Che le man ; che di visa han mille priuiz 
Habbrintromeffe a raffessar le fronde 3 
Ne i ceftelli di fior vaghi, e lafcimi ? 

E con le fiere dita è fama altronde, 
Che srar dal lino il filo non si (chiwi s 
E del filato ffame il giuffo pefò > 

Rendi à la bella donnaz ‘onde fai prefa, 


O quane 


rt ‘DIE DA NIRA 


O quante volte, mentre è volger fiaî:3 Nè coly; 
Lo fame, con le dita dure e fortis i E paj 
Leman pensio troppo robuffec'h4is Geri 


1 debol fofi han confumatiye tortiz Bent) 
E infin di se mefihin fi crede hormai , Eou 
Chàyn fuonidisferza i color vinti, e fmotsis Dam 
Diranziai piè de latua donna dura ’ 


Certer: 
T'habbra il fno minacciar pifto paura» D'hon 
E pur gini con fausto raccontando, E quella 
Dei inortrionfi il grido alto, e'lromores Si ha 

E lopre ei fatti eccelfî annouerando PS Belna 

Che celar ti faria fato più honores the de 

Come fù quel'de due granferpì, quando E quel 
Siringendo lov le fauci con vigore y Prog 

In pargolessa eid finz arme in mano y i 

Fefti cader prim di fiato alpiano» Refis 
E del Cinghial Tegeofamofo tantòs E guella 

Nel Erimanta di cipre[fî pieno, | Nei 
Chor fi pofavainquefto horain guel cats | Cher. 
E del gran pondo fegnana il terrenos dai 

Nè foleni celar forso alcun manio; Hor ta 
| Gl- fifi refthi; chi Des Tracj hanienos [ta 
| Ne le pafciute,e ben graffe giumente, dii 


Di firaggebumana,e sana. vecifa gnie 


Nè colui,ch'erz vn moffro di tre forme 3 


nie PET 
E quella iñi tui fempre il'vigorerefcezs 
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E pafcea sh l Ibero ricchi armenti, 
Gerion; fatto a fe Fteffo difforme, | 
Benche in tre faccie vn folo rapprefenti 3 i 
E quel di tanti cani a lui conforme y | 
Da yn fol tronco riforti, e procedenti, 

Cerbero ; choue il capo ha i fuoi confiniy 

D’horvibil ferpi hawea comseftii crini. 


Si feconda accaderle ogni ferita, 

Belna, ch'in tal fertilis forgez; 

Che da i fisoi dani oga°hor parea arricchitas 
E quelsche tra la manca. osè potea, 
Premerlo fortë e la tna deftra ardita, 
Toltagh il fiato, ene Paria fofpefo, 

Refto grane a le braccia; e inutil pefa.» 


quella cos) mal ne la battaglia; 

Nei piò fidata,e di bimembre formas 
Che ne vmsonitopprimefti di Thi fäglidy 
E pur era wa lunga equeffretorma ; 
Hor tai.cofe fperar puoi, cheti vaglia, 
(Mencre in gonna Sidonia fermi Porma) 
Araccontarete non tronca id fwo dire y 
La linonazteffrenata dal vipini? 


3, Mà 
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3 Ma come ilsmogran buffo, e Palma fieras O notabili 
> + A posfiinfeminil gonella (vefe, thela 
29 Efi fè d'humilgente prigioniera , Leuat 
93 E foggetta,e inchinaia a vili imprefes Ricopr 
E fama, ch anco la sua Ninfa altieray Masy 
Carca de larmi sue fe fleffa refe Chinu 


E werefe i famofi alti trofei, 
Del piis degno guerrier prefo da lei-s 


F à hora;e gonfia dì füperbia il cores 


E narra sfain illustri à chi più chiedi g Deiva 
Poi che quel, ch effer e faria difrore, Apina 
Elahad'huomiatua parte, Je ben vedig: Cun pu 
De laqual fer santo anco inferiore, E lä a 
Quanto di se, che tutto. il:reffo eccedi Contra 
Il riportar le (pogliee maggior vanto; Enh 
Ehe fþensèhaner queirch'vccideffa à cansos Lan 


ax E quanto fofiin più robufacrade, 


2 s Contra ogn alty huom viztoriofo, e fiero 


E ala 

29 Tanio più biafmo) é ignominia accade, Mae 
2 3 Che donna opprima il ino vigor primiercs Daly 
Cedile pur, ch’a.lei di ragion cade s Paich 

> 5 Si c 

p pan? 140 lungo affanno il paneo mntieyo 5 La tu 
L'amicaardita in luogo tuo (uccede, Nim 

E hormai d'ogni suagloriaVè farsa heredes Difi 


Ono- 


G notabile infamia, ò fammo (corno, 


Vna femina prefahà la corazza, 


Quefta hiftoria però dagl’aliri vdina ; : E, 
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Chel cuoia hirfuto, e d'afpri peli pieno, 

Leuato dal Leon,che n'era adorno, 

Ricopra il fianco à vna vil donna,e l feno: È 
Masu malvediye poco (copri intorno, 

Che.non fon del Leon tal fpoglie meno, 

Me fi ben tue, che 1% de Pempiafiera s 

Es ella bebbe di se vittoria insera > 


Dei veneni Lernei macchiata,e tinta» 

Apina atta 4 portare in ffresta piaz Zas 
Con poca lana vna conoschia cinta: 

E la mano sarmò di quella MARRA > 
Contra cui cad: ogni empia fera viniay 
E ne lo [pecchio ancor mirofft sl giorno, 
L’armi del fuo conforte, 0 hanea intorno» 


E àla fama posea non preftar fedes 

Ma ecco;che l dolor,chin me nodrit, 
Da lorrecchie fi parte, e al volto riede: 
Poi che dinanzi a quefti lumi arrima > 
Laina Firaniera amica;e l cor mi fiede, 
Nè pafos fe non sfogo.il mio tormento > 
Difimular ciò,che nel peno io fento» ; 


NÈ 


E forfe Deianira, come vuole; 
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Né tu vuoi comportar; che fia facciata; 
Onde per mezo à la Cinà fen viene, 
Fna vil hiana tua; perche 
Sia da miet occhi af 
Nè fe'n vien co meferua, ed fPregiara; 
Con chiome incolte) e di meftizia ‘piene, 
Coprendo ilvolio, e dimoffrando quaftz 


Ne i geti imipreffî i foi dolenti cafi a 


miraia y 


dia fen entra fefteuolè,'e pompofà, 


E d'oro fplende , do hà catene è lato; 
Come tù in Frigia inanzi a larna Jofa s 
Di gemme andani, e ricche perle ornato 3 
E lafua faccia al popolo faftofa; 
Moftra sì; che vinto Hercole; e domatos 
Da lei diresti : e che habbi tnstania, 

3l padre vino ; Ecalia in piedi flias 


Efelufa, ch'in Esolia hà il fuo lignaggio, 
Deura, depofloilnome che le duole x 

Di meretrice, a moglie far paffaggio : 

E de la figlia allhor d’Esurito; Ivlez 
E del cupido Alcide; e poco faggio y 
Giungera i corpi imetti in graio.modo; 
Fa dishoneffo, infame; e ignobil modo: 


Ahi 


raje mi dià penis 
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Ahi che la mente a talpenfier s'arretra; 
corre vn gelo per le membra intorno 3 
E in grembo cade al fin, che non impetta, 
e far può la man languida ssorno ; 
Perme ancor con mol? altre, la, 
D'amor prouaSti; ma fenz alcun f 
Ne r'increfta in due volte; chedi disi 


Afpridnelli erei cagion ti fui. 


Quinci Acheloo raccoglie lacvimandò > 
Le rotte corna entro dle rapid onde y 
E lafpezzasa fronte racconciando, | 
L'hanuto ftorno in poco limo aftonde; 
E reftò per valor di vita in bando, Ig 
E pel venen Lerneo, ch'in lui fi fondes 
Neffo,mez huom:com'era,e l’acque tinfey 


Del fangue, che perdenda iui l'eftinfe. 


Mà à che tal cofe viferir defio ? 
Se mentre ioferiuo, la fama yn romore, 
Sparge d’intorno, chè l marito mio, 
Col miomanto fanguigno hor fe ne more; 
«Ahime frolsa e infelice, che feci i0? 
Que mi craffe amando il mio furore ? 
O empia Deianira al tuo conforte , 
Per qual rifperso hormai temi la morse ? . 


Dyn- 
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Du que il tuo fbofo in fr frefca ftagione , 
Nel monie Deta fciorrà Palma ardita? 
E ii che fäi di tanto mal cagione, 
Deurai doppo di lui reffare in vita ? 
E qual fin bar feci 10 mai degna assione > 
Perche ad Alcide alcun mi flimi vnita è 
Ma del offro connubio, e cavo node, 
$ PERE 
Che babbi à far fede il mio morir ne &odo.. 


E i% ancor per forea a queffa inchiefta , 
0 Meleagro mi potrai (coprire; 
Ma empia Deianira al mal ff preffa , 
Che più pauenti i giorni tuoi finire 2 
Ahi cafain turio defolata,e mefa, 
E tanto più, quan: alto il suo falire » 
Già la vecchiezza d'ogni gaudio cala» 
Eneo percuote, e folisarioil lafas 


ZI mio fratel Tideo del regno prinos 
Cerca (Jhandito) incognite contrade, 
E fentì [pegner l'altro, effendo vino, 
Nel fatal fuoco il for de la fwa etades 
Nafcofe il ferro, rigido; e nociuo, 
Nel fea la madre in tanta crudeltadez 
Zu al fin Deianira empia inhumana., 
Perche hai più di morit semenza vana è 


Sol 
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Sol queffa chieg gio, e pregoti per quelle, 
Leggi de i facratiffimi legami > 
Che tinon creda m me voglie fi felle , 
Ch'a gl'amor tuoitroncaffi, e ategliffami; 
3 3 Nè per vditi mai cafi, ò nouelle, 
s o Ti fia farta nemica,e che non rami, 
3 s Che lo sà il Ciel, chel tutto ftopre,e vede, 
s, Quansofw ilcor fincero,e la mia fedea 


Mà Neffo,toFto che dal fiero firales 
Senti piagarfi il defiofo petto, 
Diffemi,il fangue mio gran pregio vales 
A deffarein amor l ardente affesto ; 
Così quellino (fceura d'ogni male) 

Ti mandai, dal venen di Nefto infetto; 
Ahi (ciocca Deianira empia, che feis 


ĄA che più in dubbio fai fe morit dei è 


Reffate pure in pace, è padre antico, 

E ti Gorge forella (îmilmente , 

Tu cara patria, e tu fratello amicos 

Hor da la patria nofira efclufo,e abfentez 

E id luce alma, ondio gL occhi nitric? y 

Che hsggi l’oltima fia, sil Ciel'confente, 

E iù così t auenga il (perar mio) 

Conforte amato , e figliuolHillo & Dio è 
Al fine della Epiltola Nona. 

AR- 
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RA impofto tributo dai 

Crerenfi à gli Atheniefi 
per la morte di Andro- 
geo'figlinolo di Minos, di 
fettefonciulli;& fette ver 
gini all’anno, iquali G do- 
uesno:efporre tn cibo al Minotatito; che 
aLe nellaberinto, p- 
che non fapeffe vfcir fuori . Hora toccò 
dea ttefraglaltrroiouani à Thefeo 
fi o d’Egeo,per la bellezza delqua- 
accefiafi ardentemente Arianna figli- 
tola di Minos allhora Redi Creta; au- 
wenne.che da efla egli hebbe configlio, & 
mènieracome pote ffe vccider il Mino» 
s & fapeffe anco ritornar r‘ficuro fuor 
gl’intricati callidi quel confufo; & ar- 
tificiofo rauolgimente ; ilche tutto fucs 

cefo- 
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meno { 
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per mo 
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roolian 
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ceffogli felicemente, nella partenza poi» 
menò feco Arianna z & la forella Fedra 
ancora, chebbe volontà di partirfi, pur 
tenendo in fpeme Arianna di pighiarla 
er moglie. Giunfero poiper camino al- 
PIfola di Naffo ;ò di Chio; come alcuni 
vogliono fopra ilqual:lido fi pofero È 
dormire vni notte. Ma innanzi lo fchiarir 
delgiorno vedendola egli addormenta= 
ta, tacitamente. con JPaltra forella fe ne 
ritornò al fuo legno, & fi parti lafciando 
così fu?1 deferto lido abbandonata quel. 
la infelice. Si deltò nientedimeno poco 
dopo la mifera Arianna; e correndo sù 
l’eltremo margine del lido , hebbe pur 
fpatio di fcoprir ancora alcun fegno del- 
le lontane vele che fiiggiuano, doue ac- 
crefcendo i lamenti, & per ò hauendo oc- 
cafione di fcoprir diuerfi affetti , finge 
Quidio;ch'effa feriya la prefente Evilto= 
la, nellaqual prima tocca quanta fiala 
fua crudeltà ,,& quindi và defcriuendo 
l'hiforia comeelfa rimale doppo la fua 
partenza, & quel,che fece,& fi ilmente 
in tutta quetta litera fi và diffondendo in 
concetti mefti,& da difperata,ficome ri— 
chiedea ıl fuo ftaro , dimoftr ndo quanta 
foffe la fua miferia in quel luogo disha- 
bitato & voto; lontano da tutte le Cit- 
tà , & pacfi conofciuti è & dalla fua pas 
tria 


igy 
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tria fpecialmente amici & pàrenti fitoî 3 A R 
Per quello che fi racconta d’Atianna si 
trouafi nelle fauole , che Bacco pafando 
oltre quell’Ifola, & viftola, s’inuaghi di 
lei, & così la prefe per moglie, indi con- ED] 
dottala în Cielo, gl’altri Dei gli fecero | y 
vna corcna di ftelle , lequali ancor ` 
` hoggidì fi fcopreno-nel Ciel 
` fereno,&chiamanfi la ca- 
rona d’Arianna. Et 
gli Aftrologhî | 
la defcri- | 


uo- 
no, per yna delle qua= 
rantaotto ima- 


ARIAN: 


nti ftoi s 
‘Arianna 9 
paffando 
nuaghi di | 
indi con- 


ancor 
Ciel 


ji fecero f 
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O rironato ogni fpiesata 
fiera, 
Più clemente di te più mol- 
le aftai 3 
> Che dela fpeme mia fal- 
da, e fincera 3 
3 3 Sotto pegno d'amor gaba 
bata m'hai: 
Lafta; e ben sò, chd neffun altrom era 
Peggio,ch effermi d te fidata mais 
z» Si fiero d&r empio, e d'ogni officio caffo s 
3 s Che non fei huom, ma yn afproye duro faffas 


Hoy quel che leggerai, fappi,ch’ in manoy 
Da quel lido sı vien (Thefto crudele) 
Doue [enza di me, che piang in vanoy 
Portar la nane tua l’ingra:e vile; 
Nelqual, il fonno mio profondo, e franos 
Eiù, che più doueni effer fedele ; 

Mi tradifte ambi ; e per imprefa audacez 
Scacciafte allhor la mia tranquilla pace» 


H Era 


TAR 


Era nel'hota , chel più freddo Cielo, 

Spargela terra.di gelatabrina , 

E imesh anigei fotto 2 fronzuso fielo ’ E lpi 
Di fridi empiono i colli, e la marina; E Fèr 
Fonon sò felewato agt orchi ilvelo È Ingu 
O pur dormendo languida , e fupinay | Chec 
Stendeffèsramortitavil Braccio SFanco; Hid, 
Per cinger è Thefeo l'amato fianco.. Deica 


N efun v'era, a fëlz man riftuotes Eonente 
Vn non sò:che;ch’è ritentarimi monez 
Per tmito il letto po con larghe ruote y | 
Mono le braccia e anien;che nulla io trone: 
Ea paura impronifa ilformo ftuote y 
Mi fiveglio (Pamentata; e non:sò dones 
Vederi ond’ apro læ cortina, e m'alzo, 
E dalvedomelesto in piedi Balzo. 


Tante, 
) 
| Il lug 
| Pur da 


Subito percotendomi le palme, 
Mi fredo il pesto, e (cocco il pianto al fine, 
E fòcomeræancor dal fonno, calme 
Di lacerar il mal compofte crines 
Splendeasta Lina:à laure eterne, e alme, 
1o guardo sakro appar,che lemar ine, 
Nè poffo altro veder; ch'è glocchi caggia, 
Puori;che [ilido, e la defèria [piaggia. 


To 


Io vò correndo fenga ordine alcuno; 


E guante volte io tichiamanafolles 


Quini aftendo; chel cor mi da vigore y { 
A 


A GTHESEO. I7 


Hor.quà, hor là, doue il furor mi menas 
E'l piede feminil poco opportuno, 

Fà ritardar l’accumulata arena; 

In queffo mezo al mio grido importuno , 
Che chiama ogn'hor Thefeo con voce piena s 
1l lido, che perdea fi ricche fomes 

Daicani faffi rifpondeail 140 nomea 


Tantezilluoco intonar facea quel clima $ 
Il luogo; che volea pietofo, e molle, 
Pur dar aita al mio cordoglio in primas | 
Sporgenarin mar la fpondavn picciol colle 3 | 
Ch'ancor rari cefpþugti hanela cima 3 ( 
Chhora è vn fcoglio pedere afpro, e faffofos 

È A . k 
Poi che l'han londe rauche insorno rofo a 


E per meglio vedere alzo lafaccia; 
E quanto Fendvil guardo: pien d’hovroreg 
Mifùro also mar; ch’ intorno abbraccia, 
Di quì-vidi lontan, fenza timore 

Poich Foloancor m'è crudo, emi minaca 
Le veletefeal lor camin remoto y cia) 
Per Londe andar co'l furiofo noto + 
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O vidi, ò:fummi di vedere auio y 


A Ma gia n 
dlnaviglio lontan, che'l vento portaz vAllhor 
E fatta fredda piche ghiaccio in vifos Le qui 
Rimafi efanimaiae meza morta 3 Prime 

Horch 


Nè molto il fpirto mio da me dinifo 

Può lafciare ildolor, che mi trafbortas 
Ma da quello eccitata io vò veloce, | 
E chiamo ogn'hor Thefeo con alta voce A 


Divide 


Doue fuggi da mecrudo,e inhumanos 
«Thefeo?diceaz deh torna e'l flutto varca, 
Volgi länaue al lido non lontano ; 


O diftorrer 
Men 


vi onil 
ei gij 
Lhe non è del fio pondo ancor ben carca 3 Chebbi 
Sapplia colpianto che cadena al pianos | O driz 
Al mancar de la voce fioca, e ftarca, È 


6 A È Sopra) 
E accompagnanan poi le mie parole, 


Lum 
Bastermi il petto se in odio haner il Solea Cui 


E perchefigurar potefi almino $ 
Se l'vdir ti soglia la lunga via 3 
Le mani aperte e al Ciel leyase, a pieno 
Segno tı dier de la miferia mia ; 
S'vna pertica ereita dalserreno ’ 
Pofî vn candido lin;che mi copriay 
Per ricordarni ò difpertofi, e ingratis 
Cheri visse tmni i imor dì me fcordasia 


Mà 
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fà gia meri delitto & gl’occhi folto s 


Allhov fur le querele d l'aria fparte; 

Le guance inftupsdir i hmaffi il volto s 
Prima pèl fiero duol chel cor diparte: 
Hor che donean mici lumi, el grido feioltos 
Se non pianger me freffa a parte aparie? 
Poi che lafciaio haueon nel mar crudele, 
Di veder più le iefoggenzivele » 


difcorvendo forfennata y il lido, 
Men andai con la chioma al vento foioltas 
A guifa di Bacchante, alzando il grido, 
Chabbia lo Dio di Thebe in furia volta 3 
O drizgando lofguardo al mare infidos 
Sopra vn frigido faffo era raccolta, 
E come era d: pietra il feg gio bafio s 
Così ffarui io parea cangiara in faffoa 


Speffo poi verfo il letto il paffo mono è 
Checi banewa raccolti 1 ambedui 3 
Ma non douea poî,laffa, al raggio nono, 
Come accolii ci hauea renderci dui; 
Et in tua vece i suoi vestigi io 1rotoy 
E tocco quei, che più non faran sui, 
Cosìle fponde, el’agitate falde; 
Cheferoi membri iuoi sepide; e calde. 


H 3 La 
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Là m° abbandonoze fo di pianto:vn fumes 
E verfailpettoil duols che JEmXaccoras 

"a Due quì prenemmo l'infelici piwme, 
JO Iogrido;adungueduerendine wyn hora.s 

BE) Qua venimmo ambià Limbrunir:del lume, È 

si Perche ambi.al dipartirnon fiamo ancora? 

Perfido letto.ow'è la cara falma:? 


On èla miglior parse (ahime }de almag 


Che farò io? donen? andrà qui fola? 
Poi ched'intoyno:è queftasIfobainvulra3 
Huosz0 vonveggio, enon vdo parola; 
Norma pard’armenso, imprefa:e frukas 
In,ogni lavovilimarbaverna inmola ; 
E queftnignadaparte, ie qui fepulsa, 
Nocchiermoniv'è, nè DLL nauiglio appare, 


Che per. l'obliquevie risolchiil mare. 


Ma fingi c’habbia legni ve ‘gentiintorno, È 
Nè iventi.d i miei defèr facciano querra's 
Chi feguisarò laffa? s'ilirisormo, 

Mi REGA ( ahime) la mia paterna terra? 
Anengayiche il mio legno e notse, eigiorno, 
Scorraul più queto mar;che?l lido ferra, 
Et Eolo sempri ogn’har l'aura marina y 
Sarò fempresbandisa; epellegrina . 


Non 


Montir 
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Terra 
Neh 
Poich 
Ch i 
(Nomi 
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Alllur, e 
Nony 
Ti dit 
Che tu 
Quana 
Ti giu 
Chei 

Infin 
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Em 
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Che t 
Che fa 


Lafi 


4 
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Non ti riuedrò io.diffinta.ò Creta., 


Per le cento Cistà famofa echara.» 

Terra di Gioue fortunata.e lietas 

Nèla fua fanciulezza a lui ficara; 

Poi che il padre,e la patria(fenza pietà) 
Che da giu sto Signor. fue diggi impara > 
(Nomi fi cari, e cofi impregio almondo) 
Ha traditi il miofalloempio, & immondos 


Allhor, che per fohinar, chin lungoseffiglios 


Non reffaffi in camimiorio, e felwaggios 
Tidiedi i filiper miglior configlio» 

Che veggefferoi paffi abtuo viaggio s 
Quando diceura meper quelperiglio, 

Ti giuro, e per jlmar; ch'a fcorver aggio, 
Che tà deieffer mia,conforse ò diva, 
Infinch'ogn'vndi moi mebmondo-vima» 


Mà viniamo ambedue; (ron fono coffinta» 


E nonforn Thefeo, tuaz) fe.pero:vime, 
Femina dala:fraude opprefsa e vinta; 
Dyn periuto, che’ lfalfo orna, e'deferines 
Deh hauefti ancor in me da Clana fpina z 
Che tolfe.al mo frasel lange natiune, 
Che faria con la.morte;ad vna volta, 


Lafè,che già mi defti, hora difcialia. 
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| Hor non fol mi fi firma ne la mente È | Seo 

| Quel:che debbo patir cofi tradita n Soro! 

| Ma quanto può pacire vna innocentes Il E pifi 

f Derelirta infelice, e fenza aita; A la 
Mi fonengon ne l'animo dolente, i loch 
Mille Frane maniere è vfeir di vita, El) 


e x f LL 
Ma cerio nel morire è miglior forte, | Pam 


Che nel tardar, con vanto duol, la morte, Fo 
Maki TREE SM 
Gia gia ffommi ofbettar,che i lupi ingordi, Salate 

Di qua, dilà per faril ventre faro, E miro 
Sbucchinoze cor lor denti auidi, e lordi, Malt, 
De le vi/cere mie facciano ftratio ; Emil 
Forjefului Leon di pietà fordi, Refan 
& Scorron quefto folingo horrido fpatio, Chedi 
E chisà ancor fe quest Ifola chiude , È per 
Tigre crudei, d'ogni animal più crude, Mila 


La fama è nota poi de le Balehé , 
Chefonratte al'terven da la marina 3 
33 Chi så,;s à queffe, ò à fimil alive pene; 
33 lofia ferbara è Cyliima ruina? 
chs vieta 0 lena, ch'è morir mi mene, 


| s Qurgiunia dà cafos gense peregrina, 
| > E'l fangwe immolli e per l’effremo effetto, 
F ncrudo ferro alfin mi paffi il perso | 


~“ 


Sol 
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| Sol ch'io non fia fata captiva, efchianaz 


Sono dura casena in fiato humile y 
E pofta come ferua infima, e prauaz 


| 
| 
nity | A laconocchiayd ad- ahro vfficio viles H 
| Iočhauer Minos Padre mi vantanaz | 
| E la figlia del Solchiara, € g nule, i 
49 | Per madrese ĝl cho whora hò 7 mete; ad cui 
6 Penfo affai pi, ch'a re promeffa fix 
norite | 


Sà la terra, Sal mar volgo la faccia; 
E mirointorno i lidi cuconftansi 3 
Mola danni la verra mimmaccia y 
E milii Conde gonfie, e vifinantiz 


| Reftana il Ciel;ma qllo ancor m'agghiacciay | 
| Che de Dei tiene i ftmolacri erranti , i 
io, E per cibo; e per preda auida ; e firana s 
m Milafcia d'ogni fiera empia;e in humanas 
rude 
| Esanimalguìdi ragion z fi toua, ì i 
| Non ho fpiranza, onde fidarmi alcunay a 
di | Cho imparaso a semer per propria provay 
ity Gli huomini isterni;e larmia rea fortunas 


| Deh foffe Androgeo nel eia piu nona 3 
hey Nè per la tomba jna funerea > e bruna; 
Toccoimai foffe a le Cecropie porte > 

Vagarnesl fo, con le fue gens mortes: 


H: 
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Né hauefti &:Thefeo, col nodofo fuffo, 


La deffra oprando fanguinofa, e viay 
Trasso di vita il mio fratel robuffo y 

Che mezo sauro, emez huomo apparia; 
Ne.i0-# hanelfi.daso il flo ingiufto, 

Che si moftraffe alrisornar la vizy 

Il filo; per sua man; con nofiro ftorno; 
Più volte amoltoye raggirasoinsorme» 


E certamente io noni merauiglio y 
Sete ne vai d'ogni vittoriavaliero y 
E'l cretenfe:terren refo vermiglio y 
Habbia (effendo atterrato) il mofirofierog 
Non posea corno;ò difpieraso arsiglio, 
Per mezo dyn corferreo haner fentiero y 
E feinga farti aliro Tiparo, è muro, 
Co°Liso marmoreo pesto sri ficistos 


Laportafti il diafpro (infido) È cantos 
Là ildiamanve-àfarsivardito il paffos 
Zui vedi vn Thefeo;che:siene ilvanto, 
Divincer di durezza ogn afpro fafo: 
Sonno.crudel, perchesenermi tanto, 
Il fenfo derelitto;eil ciglio baffo? 
Era pur meglio a farmi vfcirdi guai, 
Chiudermi a yn pumsoinnoseererna irai 


Voi 
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Voi ancor venti irifidiofi, seinfeSdi, 
Venti.crsdeli, etrappo al corfo promi ? 
Ei voftri fasi offisioli, e desti y 

| Intrar da gl'occh:i miei fi amari fontiz 

Empiadeftrase crudel-poi;ch'vcoidefti» 

l Me col frasello, e fummo ambi defonti y 

Da yn folnemico ze tu maldasa fedes 

Nome fenza fig gesso; chi ti chiedes 


Ben poffo dir 3 ch'incontra:me giuraroy 

1l fonno micidialzla:fedey evento; 

Io mifera fanciulla‘impiantoamato 3 

Da queftesre cagion tradir mi fentos 
3 > Perchenon m'aprigl'occhi il Cielo anaro? 
3 > Perche toffovinteruppe il orioconiento è, 
3 y Perchefuggi colui, che’l cor misoglie? 
3 > E i venti fanorir fi imique voglie è 


Dunque movendoso nonvedrò menerudas 
La madre mia; per mebagnasarin volte? 
Nè chi; con lefue mangl'occhi mi chiuday 
Si trouerà, poichefia il lume fciolso? 

Il mio fpirtoinfelice;el'ombraignudas 
Se n'auderdtra Lawre erranti: accolto > 
Nèfarà mano, c'habbia d'vnger cura 
I freddi membri anzi la fepolmra « 
Siaran 


H 6 


Ssaran lofa infepolte in sù l'arena, 
Ev anderan gl augeimarini fopra 5 
Queffa è de merti miei la palma piena, 
Che fi dignofepolero mi ricopra: 
Tu arideraine la patria , con ferena 
Eronieraccolso;e lode hanrai de l pray 
Quando frando fisperbo anzi al padres 
Sarai cinto d'honor fra letne (quadre + 


narrerai l’imprefa, e ben dirai; 
Ch'habbiad va toro; do huò fpéso l'orgoglio» 
E deicanaci faffî dir potrais 

Channo fi dubbio; e coft cieco inu oglio ; 
Ma narra ancor di me,che cofim'hai, 

Sola lafciata in st lo nudo foglio ; 


Che non debb’io((benchesrafista, e fcofta) 
Da tante altre sue glorie effer rimofta « 


Non però ti fù Padre il giuffo Egeo; 
Ne d’Etra di Pisteofeglinol ti fei; 
Ma ti fiv auttore il mar fpiesazoze reo; 
Eifafsi alpeStni, ei gelidi Rifei; 
9 3 Forfel'origin tua vien da Tifeo, 
3 s O da Enselado, ò d'altro vfcir ti dei 
s> Fiero gigante e non dawn Rese Signore, - 
93 Pei che fes dvn fi tardoingrato core, 


Ofa- 


ienis 


na 


opty 


padtea 


fre o 


Ofaceffero i Dei, che dala nane, 
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Tu mi vedeffî in tanta angofcia , e cura 3 
Che nioffo banrebbe ancor sue luci prase > 
Queffa dolente, e (qualida figura S 

Hor non con gl’occhi , ma fe non Vegranes 
Come puoì, con la mense rafigura s 

Che mi vederai fiffa in sù le grotte, 
Che fon da l'onde ogn hor percoffe, e rosse» 


Guardai capelli inovdinati, e incolti, 
come d le affisse, e lagrimofe accade, 
E i panni miei(quafî da pioggia) colti 
Graui dal pianto mio, ch'a serva cad*3 
Tremano i membri miei di vigor tolti > 
Si come fan per l’ Aquilon le biade 3 
E la lettera impreffa , ele parole ; 
Somente vacillar col dito juole a 


Mà intanto io non ti prego,e non ti chieggioy 


Per merto alcun,por che fi mal m auienes 
IRA ; ; ; 
Nè voglio hora il mio fasto porre infeggio y 


Negratiavò per lui, che fi mi viene ; 
Ma nè pena però riceuer deggio , 

Che 910 non fui cagion d’ogni tno bene 3 
Mon v'è certo ragion , perche di rabbia; 


Al 


Th debbia efer cagionsch'a morir habbias 


iga 
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«Al fin dal girmi il pesto lacerando.; 


Le braccia fiacche, e queste ffanche palme» 


Oltre fi lungo mar ffendosi, quando 


Far più proua (mefihina) alira non valmez 
3 3 Ahime quanti fingulti à l’aria fpando, 


3 E quante affetto p 


ie grauofe/alme . 


9, Sin qualche guifa aumeninrofa,Ò riag 
3» Nom'hai pietà de lempia doglia mia. 


Così ti moffro queRocrin, che de le 
Chiome mi resta (di foscorfo prima) 
E ti preghi per guel languir (crudele) 
Che da l’opretue praue in me deriuaz 
Deb piega hormai, Thefeo, piega le veles 
E coî mutan wenti al porto arriua y 
Ches’haur ò pria di visa il lume cieco 
Th almeno lofa mie porserai teco « 


U fine della Epiftola Decima z 


as 
Di 
AR 


Pottani 


li 
niler 
ianei 
Conde 


he palitto 
) 
n valmes 
andos 
es 


ELLA EPISTOLA 
VNDECIMA. 


CEI 


Anace;& Macareo, co 
me feriuono'i poeti 
furono figliuoli d'Eco- 
lo 'Re de i venti, & 
s'accefero {cambiewol 
mente di f caldo `a- 
EZE) more fraloto, che nő 
portando rifpetto alla ffinità Rrettifi- 
ma, in che‘erano , finalmente fi congiun- 
fero itifieme , & rimafane grauida Cari- 
ce,primia operò con ogn! ingegno, & con 
Paita della Nutrice di difverdere il con- 
certo patto + liche non potendo ottenere 
er diligenza, che v°vfalfe, conuenne fi- 
nalmente al débito ‘tempo partorire yn 
fancititlo . Iquale perche bifognana na- 
fcondereal padre Eolo, pur per configlio 


della Nutrice fù in vita cefta inuolto , & 
co- 


t84 
copertotracerte frondi &fiori fingens 
do, ch'erano doni da portar altempie 
per faciificio ; Ma pil ndo oltre la fala; 
tl mefchino col proprio vagito fi-fcoper= 
fe. Onde Eolofalito in piede; & fcoper= 
to Il tutto volendo intendere il fallo ; & 
cgniingəannofuccefo , accefo di ficri- 
mo'fdegno teito diede ilfanciuilo , per= 
che fi ffe elp: fto invnbofco alle ficre s 
che lo diuctaffero ; Et por che cc n la fia 
glia hebbe sfc gato quelfuror,che le par- 
ue cen acerbiflime parole & irate , man 
dò anco à lei per vn fuo miniftro:vn itoe 
co ignudo, acciò ccn quello fi vecideffe . 
Hora ella riceuuto quel ferro,finge Oui- 
dio,che fcriueffe quetta Epiftola a Maca- 
xeo, prima che efequiffe ilc mandamen 
to del padse ;. douc gli deferineil fune- 
bre paffo, inch’effa fi tro ua, & gli và poi; 
diftintamente nartendo tutto il {uccello 
di quefto fatto , & come nalceffe il bam» 
bino,come fiffe nafcoltó come fcepertos 
& mandato in cibo alle ere » cofi laco- 
mifli: ne, che le hauea m ndata il padre 
co’ dono del'ftecco, & la fua riffolutio= 
ne d’vcciderfi, efclamando vltimame nte 
{fopra il figlio innocentemente firat lato; 
& pregando Macarco , che fi contenti di 
raccoglier l’offà del picciol bambino ,, & 
dilci, &le ceneriloro rinchiudere val 
tamen= 


tamente: 
d’alcun{ 
cora di] 
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tamente in vn yafe . Pregandolo infieme 
alcun fofpiro, & di ferbar memoria an= 


fingen” 
} tempio 


Ho | cora di lei, & del fuo amore. _ i 
apeedi Credefi, che Camce s’vecideffe con | 
AA quel ferro , che le hauca mandato il pa= NE 
fallo 1 fl dre. Et di Macareo fi tiene, che temendo f 
fili | gran demente Pira d’Eolo fe ne fugiffe in | 


O, pere 


Delfo, doue fi tima , che fi ficefle 


cre facerdote d’Apolline, € folle 
iesst quello,che perfuafe Ore. 
ep fte à vecider Pirrho 
Ni per la rapin1, 
yn KoG che gli ha 
cidee ] uea 
ge Oul fatta d’Ermio= 
i Maca= o z | 
damen 
| tune- 
iva ps i 
uccello 
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E inparte fore intopposal- 
cun vedrai, 

Nel [cristo mio d'ofeure | 
macchie offefo , 

Che tinto il foglio fra certo 
faprai, 

Del fangue del mio petto ire 


E quefto è di Canace'ilirifto afpetto , i 
Menire.al fiatelddeferine ii fuo penfiero y 
Poi che.in sal quifa folgioia e diletto, 
Par ch'io poffa arrecare al padre fiero 3 
Ma bramerei, che ne L'aprirmiil petto, 
Foffe prefente egli, èl fuo coy fenero, 

E ch'invifla di lui, che n'è cagione y 


Si deffe a fi bel fatto effecuzione . 
Che 


CANACE A MAC. 
G È Che come egli i è feroce;e difpiesato, 


E de fuoiventirei più crudo molto, 


* | Riguardarebbe ilmio feno piagato , | 
j Senza moftrar dipianto humido il volto ; III 

t : 
IMA, | Chenon è poco ilvi jne fempre armato è | 


E flar fra le procelle horride inuolio , 
sroppoal E ben la fira natura empia confente y 
Ai modirei de la fua iniquagente. 
d'ofente 


ero Nata y 


o fia certo E gli à à Zifrro ivatoye al 
! 


i. al’ Agnilon di Scithva il ffanmpanti 

jo penso Erà Bali prete, enlo veloce mato } 
ando fei più ofivaro Euro? toponi z | 
pai, Rende(abime) ciaftun vento a fe‘diuoto) Î 


E la gonfia ira fina non forropone:a 


efis 
ta E poffiede:digente , e'dithefari 
rig Regni, dela fuavabbia afai minori. 


Hova che gioua a gl’ honormiei confunti, 
Per li nomi de: gl Aniye l'opre chiare 3 
Dal Ciel'erahendo miei j primi congiu» 
Porer:Gione tra quelli annoswerare ? | 
Se non meno i funeffidoni affunti , 

Dal ferro iniquo mi veggio infeftare y 
Ela man feminil ringe armi frane s 
Ghe fonda lyfo mio'molso lontane ? . 


Dih 
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Dih ffe l'hora (ahime) ch'inno vo ftornos 
4A conginngerci hanera anibiin xn modo 
FKenuta, 0 Macareo, doj po quelgiornoz 
Chhan feal viner miot oncaroil nodo; 
Perchein amarmi mai fallo adorno 5 
Più ch'a frasel Si dee fiffa fèi il chiodo ? | 
E perche anchio ver te mi moftrai quella y | 


Ch'a ya fratel non diuria cafa forella è 
Ì J 


E pri 


Mà s'accefe in me Sle ffa ancora il focos 
E come ogn`hor folca da gl'aliri vdire $ 
Non sò gual Dio fr foffe , à poco a poco 
Mi fifè nel coy tepido fentire; 
Nè le guancie il color non hauea loco A 
E'l graffo mal porea loffa coprire, 
La bocca a forza alcibo acconfentia g 

E di quara, e poca efca fi umrie 


1 fonni nomhauea facili epianî, 
E la noste pareami vn lustro lunga; 
E dal pesto myfi ian gemiti ffrani, 
Senza ch’alcun dolor mi fieda, e punga 
A : pd } 849 
Ne perche faor mandaffi ifofpin vani; 
Posea cagion penfarmi di gran lunga , 
Ne fapea lafa, ancor quel ch'amor eraz 
E pur eravna anch'io de la fua [chiera a 
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Prima la Balia fiv che laradices 


o (cottt0y 3 
gadi Del mio mal, come accorta, hebbe comprefas 
nmo A $ 
Vaia Eprima fimilmente la Nyssrice, 
piornos Ki : È 
odo D iffe, Canace è me, fei d'amor prefas ! 
p noddy 7A ipy fi : n- 
- È 4 È 
a Mi feivermiglia , e l mio guardo infelices 


Chinai à terra, di vergogna actefa : 
| E’ Lmio tacere, e la faccia dimeffay 
Segno:era in ver di chi il fiso error:confe(fa a 


) 


áls 


Mà già di giorno in giorno più creftea y 


f: La falma,ond era il ventre vitiato; 
pea E le membra già languideopprimedy 
posto Il peso» che di furto era celato ® | 
i l Qual mai radice;ò qual herba f redy. | 
pu Qual porion firana, d fucco appropriato, 
| Nonm arrecò la mia Nysrice in vano è 
t> E non mì foppofe anco di fua mano è 
E tutto acciò perfettamente fofte y š E 


(ilche fol dr celarti hebbinel core) 

Da le vifcere mie srbate, e feofey 

Il crefcente bambino efpsslfo fisore 3 
Ahiche sroppovinacexnronofes 

E d’opporti sl fanciullo hebbe vigore:y 
E conira tuste Larti, in quella [tatzap 


S'afficaro da lanemica forza» e 


Già 
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Gia noue volt& hanéa riprefo iltorfos Quando i 
DiFebo lachiarifima forella;, Square 
E à i lucenri deffrier metteua:il morfoy Eilper 
Lanona hormaidecima Luna bella; E faifi 
Che non fapen do peraleun difcorfo, E midi 
Ondevfciffe ibdolor:, che mi flagellaz Viwida 
Mi ritrowamaralpartoroggaze incerta, | Nerd 
E armigera noisella e ‘poco efperta. Di gli 


NÈ perciò feppi vaffrenarila voces 


Deb mante 
Malarvecchia gridò, che mhebbéa vdire, 


Che conf 


Pesche diftopriil'tno ‘peccato‘astroce? Ediol, 
E mi clinfelelabra‘in quefto dire ; 
Che deggiofar'mefchinaè'il dwolferocey 


Di farti; 
Mirta e 
Di tue de 
E af pr 


Mi (finge asfar i ‘gemiti fèntive; 
Ma il timore; ela»Balia ini prefentes 


E lavergogna mignon lo confentes Iming 


Così trattengori fFxidiz<e le querele; Mà di che 
E vifliglio i fingrileiini ss L'vfcitas 9’ Edi 
E fon coftresra‘àfar Ya forfo de le E dicel 
Lagrime, efimalavla miaferita 3 
Dinanzi d gloccht banea:morie crudele s 
E piùLucina minegana aita, RI 
Es io perdea'ora'tarive anguftie il giorno; 
M'era la marteancorainfamia y e fcorno. 


Quans 


Alhad 

| yxw mu; 
23 E beng 
E) a Chefia, 
>» Bifigna 
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Quando piangendo a noi tis fopra riui, 


h j 
? r A à . ` i 
Squarciando i pannie la tua chioma belag i 

morfiy E il petto mio frringendo al tuo rauuiti.y | 
A E faiforgere in lui virtù novella : | 
tl . iui i 
A E mi dicefiallhor, forella,vinis i 
diás | Viuiò mia dilesti(fima [orella È | 
MEO | NÈ voler , col fuggirti hoggi da nnig 

f Diftiogliendo vm fol corpoperder duio } 

Deh mantengati in vita la [peranza.s 
vdir, Che conforte al frasellóejfer deurat y 
bon E di colui, che teco hebbe baldanza s 


a Di farti madre, ancor moglie farai z | 

e Morta er'io(credi pure)e 4 la poffanzas | 
Di tue parole il fiato ripigliai, 

o E cofi prefo ardire,in tutto e faluo, 

pae 1l miogran fallo, el pefo vfcè de l'alwaa 


Mà di che vidi rallegrarti dopo è di: 
S’ Eolo in mezo de lafala giace y | 

E di celare il'noftro errore e d’ huopo 
| Al padre affito, e al (uo lume vinace 3 | 
y > Qu} meffier daliro habbiam, che di filopos 

, > E ben chimporta vfar l’arte fagace , 

z > Chefra.canti portar l'inceffo triffo > 

33 Bifignas}, che non fra fcorso e vifto. d 


Il 


j 
pdeles 


I oiorno 
gio 
efort 


Quae 


A 


Il tenero.bambin fa irami quinto ; If Conachi 
D'aftai pallido olino, etra le fronde O Elmi 


E di più fafcie delicate cinto , E mic 


La vecchia preftamente auolge, e afconde: Chenin 
E di ciò forma yn facrificio finto, Ionm/ 
E mille preghi fupplici diffonde 5 Alinfi 


1l popol c'ha penfrer, ch'al Tempio vada, 
S°inchina, e'l padre ifteffa gli dà Prada. 


Mutapa 
Sid mi 


E gia fatto a le porte eva vicino 3 Migààf 
Quanto xn cppre o fuon debole e votes Che agl 
Fer} l’orrecchie al Re, donde il mefchinos Foeil 
Sifè così co l proprio indicio noro ; 
Prende allhor Eolo il femplice bambine ? 
E affatto fcopre ilfimulato vote , 

E rifuonar fa il fuo palagio e'l lido, 
Deniro e di fuor,d°vn furiofo ffrida» 


E lafa 
Mandi 
Che dire 

Onay 
Preghi 


Come in mar tremolar fi vede l'onda s Hor qual 
Quand'aura concitata lo commone y Fofi i 
Come fi fcuote vna faffinea fonda, 3 
Che'l rep:do aufiro alcuna volta moues 
Così pallida fatra e tremebonda, 
M haireffi (cor ta in quelle argofcie none s 
E dal remar, che faceail fianco el pesto, 
Non men tremana anco la (fonda, èl lesto 


Ben iù 
l 


Con 


e afeonde s 
9 
è) 

jo vadty 
i fPradao 


dás 
mont’ 


gie none 3 
elpeti? 


day ela 


Con 
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Conocchi accefî d la mia flanga peffa y 
E'l noftro (torno vdir fa da lontano 3 
E mi corre sù Blocchi; e q pina lafa; 
Che non mi firacci il volto di fwa mano 3 
Ionon fapea per la vergogna 3 ahi laffa | i 
Altro far ch'inuiar lagrime al piano 3 
Muta parea la lingua sramortita, 
Si davntimor gelato era impeditàa 


Mà già è fuoi ferui hauea liniguo impoffo $ 
Che a gl’augei di vapinaà ilupi,e di canha 
Foffeil fuo picciol nepotino efpostos 
E lafuaso srai bofthiintulit> è frati; 
Mando fuar quel mefchino vn grido toffos 
Che direftixche’ L'ver gli s'apra;e piani» | 
E con quel’ hamil voce, che potea y 
Preghi in fug fcampoà l'awo [Ho porgesa 


esc 


Hoy qual penfî fratel , chenel mió petto y 
Foffe tl mio core, in ff graise pafffones 
Ben 1 puoi fare in te fte[fo conceto s 
Se con Lanmo tuo fai paragone: 
Quando le carni mie nel mio cofpetto; 
Vidi da vn fier nemico empio.; e fellones' 
Trarmi ne l'alte feluè, ene ì dirupi 3 

Per darlein'pafto à gl'affamati lupi è 


1 Pu 
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Pur di camera ufti guell empio al fines 

E allhora il petro mio percoffi forte, 
3 > Né ritrouanda è le mifevie fine, 

Mi cacciai ne le guancie l ygne tortes 
33 Emifiracciai dolenteil volto, elcriney 
a s Eper rifugio mia chiamai la morte g 
23 Ghe mi traheffe ne l’ofcure cane 3 


93 OW'io fuggi fiil mio tormento grane, 


Manon fiè molto; chyn ministro crudo; 
Del Re con faccia conturbata e vea ; 
Fenne, one contra il duol non hanea fcudo, 
E. con [uou micidial cofidicea 5 
Eolo si manda quefto Stocco ignudo, 

(E lafpada mi die, ch'in man tenea) 
E ben;dice, guardando a.i metti suoi, 


Quelch’yn tal dono importi faper puoi a 


Sollo io rifpofè, econ coffante care, i 
Poxroslfuoferrain quell'»fosche chiede, 
E nel fen chinderommi interiore a 
Luefta paterna fua. dura mercede 3 
Di quefirdoni dò. mio buon genitore; 
Dunque mi fai nele mie nozze herede? 
Di queftadose o padre, la snafiglia, t 
Fia dunque aliltrayericca à meraniglia? 


Porta 


fne: 
phe; 


rey 


orie; 
lerinty 
ries 
f» 

HEI 


crudo, 
(LI | 


nea findo 


dos 


Porta pur lungihormai le marita 


E voi felicimie care forelle , 
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Faci, Himeneo fcherni:o hog gi da nui, 

E dal nefando albergo le bian he ali » 
Riuolgiin altra parie, € i piedi sui: 

E voi portate Evinni empie infernali » 
Lefaci, che portar folese alwui, 

Acciò in me [plenda il vofiro horribil focos 
Chepuò nel xogo mio meglio haner loca a 


Congiungeteni pur con miglior forse A 
Eiin voi ricordo alcun fi rinouelle» 
Talhor del cafo mio , de la mia morte; 
3 s E fe tra cauallieri, e damigelle, 
, s Narrerà alcun di mech errai fi fortes 
> s La grane colpa pur dagl altri tolga» 
3 3 E L'error susto in biafmo mio riuolga a 


Mà che commife il fanciullin fi puro è 
Di fi poche hore vfcito à laer grato è 
In qual detto, 0 5 qual fatto empioye paino 
Fè oltraggio a l'awo effendo a pena naio? 
Se haner poteua ancor merso ft durò s 
Dicafi, che la morse ha meritato, 
Ahi chel mefchin però non ha fallito y 
Ma yun del mio misfatto hora puniio « 


I a  Ofglio 
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O figlia dituà madre amaro firatio s 
A þafter nato asid fit ve al mondo y 
Chè nel nata fbranarii , e render fatios 
Vorranno,ahi lafa il venire lor profindos 
© figlio pegno à nok per breue [paia , 
Miferabil , d’ amor poco gioconda, 
Per guefto e il primo dì, he gl’occhi apriftà; 
E'ful'vliimo ancor, ch'ai snoi fparifti, 


Mai 
Del 
Pre 
L’ 
El 
Ef 
Eih 


Cow 


Già di bagnarti non mi fa conceffo, Vi 
Del pianto miosche giuffamente io fpefis Mhe 
Nè firider fopra il ino fepolchro ifteffo ? Ee 
E'lafciaris i capelli iñ Copia frefî; Nè 
Non si ffei [fopra co l capo dimefto, Vna 
Nè date i freddi baci vlimi prif y Sup) 
E (Prasiar tocca a le fiere rapaci , Da 

“cs ii o/tri 4 i mito la j ta 
Le carni noftre,owe infepultò giaci. 9, 

3, Hor nôn moccorre più d'altro effer vaga y Il 

so Semon che morte al fin gl’occhi m'adombre, 

3 > E come fui di grane mal prefaga , 

» > Dal mio corpo infelice l alma fcombre; 

Io fteffa ancor deuro con la mia piaga è 
Del fanciullo innocente feguir ombre , 
Nè lungamente fi dira, ch'io yina, 

Madre; nè men ch'io fia Ai figlio Prina. 


È Ma 
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(ario 
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Mà iù comunque fiabramato tanto 
De la forella , e defiasoin vano, 
Pregorische raccogli in ogni canto 
Lofia del picciol figlio fparfe al piano 3 
E levimetii a la fua madre a canto y 
E fach'invn fepolchroinfieme fiano 3 
E chyn fol vafo ancor, ch`engu sto altiris 
Chinda e conferui il cener d'an biednie 


Viui, edi noi memoria anco siveffi, 
E nel fia nofiro va suo fofpiro fpandi n) 
st È ; È 
Nè ci jgomenti fed amor godefti, 
Yncorpo,ch anco in morte amor dimandiz 
Supplicori pel cor che mi toglieftiy 
Dela forella gl'vlrimi comandi 
Gradifci; ch ancor is pasto tafla 


Quão mhail padre per fuoi ferui impoffos 


1l fine della Epiftola Vndecima. 


LEAVE 
CERERE 


DELLA EPISTOLA 
DVODECIMA, 


CERI 


Notiffima trà le fino- 
le de Poeti quella del 
vello deli’oro, ilqual 


a il cuoio di quel 


montone, che diccno 
hauer portato Frifo , 
& Helle fu? dorlo ol- 
tra il ftretto , che diuide P Afia dall’ Eu- 
ropa, noininato dapoi Hellefponto , & 
quelto vello riteneafi app:effo Eeta f- 
gliuol del Sole, & Re di Colco, di cui 
era moglie Hecate, & Medea figlia con 
due altre, & Abfirto vn figliuolo mino- 
re . Hora vennegin penfiero'à Grafone fi- 
gliuolo d’Efone d’andare all’acquilto di 
quelto fi famofo vello, & cofi fi parti di 
Grecia infieme con gli Argomiuti , & 
peruenne in Colco, done effendo mol- 
ì to 


sr 


to hono 
cenare, 
famma 
che] g 
perigli 

orribil 
né fape; 
lar fio, 
vna fia 
Litnfelie 
Vi Tem 
fchetto 
ilqualb 
Vittoria 
corto da 
tà fuon 
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NE con 
glifi 0 
dea fig 
End'à. 
tanan 
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Te arm, 
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cò honoràto , & veduto da Medea nella 
cenareale; cominciò ardentemente in- 
fammarfi dilui, & non'potendo patires 
chel giouane doucffe perire nei gran 
perigli, ‘che douea fcorrere in quella 
horribilifima imprefa, de i quali ella 
nefapeai ripari‘) fi rifolle di voler par- 
larfeco, & tanto più che fil pregata da 
vnafua forella è nonlafciar perit quel 
li infelici, cofi innanzi Palba riduittàfi in 
wi Tempio di Diha, (ch'era ‘in vii bo- 
fchetto iui vicino con Giafone infieme,, 
ilqual'bramofo di faluarfi , ‘& Hufcir con 
vittoria fapendo n'n poter haner foc- 
corfo da altri, che dall’arte di lei, & pe- 
rò fupplicatala con efficaci preghi per 
ottener quefto dèno , concludendo in fi< 
ne con promefle; &giuramiena. d’cffera 
gli fpofo} anuenne che la: femplice Mea 

dea fi diede affatto vinta ; & cofi gl’infe= 
gnò à:domar itori, che da la bocca fpi- 
rauan fuoco , à feminare con loto quei 
femida i quali haucano à nafcere (chie + 
re armate contra di lui, & comt douet- 
fe farle difperdere ; & effì fece 'addorè 
mentare il drago ; ch’era fempre vigie 
latte alla guardia, & cofi commodamenz 
te; poi puote rapirfi il vello dell’oro 
tanto bramato!; cen la:cui rapina, & con 
Medea iche traffe feco, fenetitornò' în 
I 4 ver 


verla patria; non hauendosella in ċið 
dubitato di tradire il padres &-lafciar.il 
fuo Regno, & la patria peramor di lui? 
Auedutofi pofcia Eeta di quefta fugoa fi 
pofe à feguirli, &ella pet ritardarlo ve» 
cile il fratello Ai firto,c'haueuaifeco s& 
lo difper fe in più parti), perche cofi còns 
uenia dimorare inridur quelle membra 
infieme.; Giunfe cofi à faluamenro in 
Thelliglia, done melti fatti, chiefiy fece 
per Grafone fon noriffimi come quello 
diringiouenir Efone fio pad; ciy & disfar 
morir Peliafuo Zio Ma quello, che qui 
appartiene :é , che doppo alcun tempo j 
che molti dicens di¿nniidi cinei quali 
ella hebbe saco due feliuclida luj s tfo 
s'inuaghi di Creul figlinola di Creonte 
Re di Corinto , & ottenutala permoglie 
diè ilripudio aff.xro à Medea, & la {cac- 
ciò da fe & fi pofe à celebrar quefte fue 
noue nozze , onde ella. per.tal ingiuria 
dolorofa, anzi arrabbiata fi pole à fcriuer 
li la prefente, oue moftrandoli.la fua di- 
{peratione ‘gli rinfaccia infeme ibt nefi= 
cij fattili, & qui ha occafione å nco d’an- 
dar breuemente dipingendo l’hi&foria di 
quell’imprela, &i falli giuramenti sche 
eglià lei fece... Dolendofi poi di non ef= 
fer.ttata inghiottita dall’onde,.và difcor- 
rendo fopra. l’ultimo oltraggio Rientinte 
à 


ella in tiò 
pilafciaril 
or di Jui è 
ha fuggafi 
darlo ves 
feco, & 
colicòn* 
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nento Ia 
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da lui d’effer flara fcacciata ,1& quel ché 
fapea delle fue nozze; efclamando al pa- 
dre, che fe ne goda hora de i {uoi infeli> 
ci fucceffi. Finalmente fi rinolge alle mi- 
naccie , parlando pure in genere; nè ve= 
nendo ad alcun particolare», & frà mezo 
s’inchina anco å preghi , per vedere © 
fe pur poteffe piegare il fuo 
cor c udele, cer tificando= 
lo vitimamente d'ha ` 
| uer vn horror 
| ancor mag 
gio» 
| re nella mente di quel, 
| c'ha faputo efpli- 
cargliv | 


=“ V ando pur mi rimem 
=] bia; che Regina 
sf DeColchi effendo , io 
a ti faluarla vita, 
È Mentre chiedeni con 
voce fupina, 
Che ti préffafte il mio 
= 2 fauore aitas 
Le tre forelle allhor,chel Ciel deflina, 
E la forie à i mortali han compartita, 
Doweano infieme del mio viner dubbio; 


Suolger le fila;e far caderle al fubbio» SR 


sith 


athe 


Al'horfar notteia gl’occhi miei per fempyes 
Potea benbene, 0 mifera Medea, 
> > Che la cagida, ch'in pianto io mi difiempres 
ə, Fra tanti duoli, hoy non faria fi rea; 
Ciò che da indi in qua con fiere tempre y 
Traffi divi a, al fin, ch'io mi fingea, 
Fu folamenie pena , angofcia, e affanno, 
93 Ne fi (erba altro ftampo hoggi al mio dino» 


0 aly 


Ahime; 


IMA: 


į rimetti 
Regina 
mdo 39 


lavita, 


edeni con 


MEDEA AGITAS. 


Ahime, perche giamai per l'onda; em antes® 
Spinto à forza di braccia; vole il corfoy 
Il pin, crefciutò in Pelia m ‘fra le piante, 
vAlbelmonton che Frifo hebbe fu’ l dorfo? 
Perche'è noi Colchi vaqua s’offerfe inante s 
Lanaue a cui Magnefii diero mb? fo? 
E la vaterita cheda Greci nacque, 


Venne a gufiar nel Fafo fone lacque? 


Deh perche pii di quel, che fi conuiene s 
M'abbagliarzlaffa, i bei capelli biondi? 
El bel fembiansese?! dolce fil, che tieney 
Il tuo finto parlar, mentre rifpondi? 

3 Perche guèl volto, ch Yn velo foffiene, 

y 3 Che l'eopre; e fa ché divmenzogne abond$, 

9°, Non punon peneirar con gPoiihitanio y 

33 Che la pietà non mi defio ffe il pianto è 


O almen (poi che s’ hauca la nona nave y 
D’indi condotta à 1hofiri ameni porti s 
Frangendo l'onda ; € con la tolda granes 
De i caudlhier più coMragiofi e forns) 

Io fen ffe m fra le fiamme prave , 

No hanendo'al fud fcam o gl occhi accortiy 
Senza riguardo; il tio figl'nol d'Efone, 
Ne dè gole dei torija perditrone. 
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I femi a vn tempo hauria per serra fparf®%., 
E tanti fieriin ver fe Steffo afforzo:; 
»Accio dal culto Suo cofî refiarfi, 

x L’agricoltor doueffe eftinto,.e morto. 
Quanta nequitia sagrato allhoy celarfis 
Teco potea fosterra , e quanto torto; 

E di quante meftitie, e quanuimaliz 
Sariano /gombri i miei finfi mortali o 


Certo hauer fuoleil core alcun contento , 
Ri yin facciar le colpe è vn?huomo ingrato > 
Cio mifra caro, è quefto alleg giamento, 
Sol, trà me feta, baurò del tno peccato 5 
3» Che guado habbi ben l’occhiò al suo ardimé 
3 E d'altra pare al mio fallir girato; (#03 
9 3 Sarò almen certa, ch'in mio duolnò riede, 
2 > llcreder mioj ma il tuo mancar di fedes 


Spinto è drizzar, lapocoinfirutta prora y 
A ildi Colchi, per le ricche fpoglies 
T'arrecaffi a goder la felice ora , 
De i regnimiet ne le paserne foglie ` 
ln quel fiato medefino ini era ‘althora 
Medea,nelguale è hòr qui la noua moglies 

"E quanso è ilpadre fuo pien di sheforo, 

Tarv'era il mio ricco di fiase, e d’oro, 


Quo 


09 
ngrato? 
ento 
ZIO 
ardimë 
(i 


jp riedey 


fed 


1 


Q uesto hà Corintho 3'eda due lati ilmares 


«Allhor prima lo [guardo in te drizzai, 


Ts eri ilvaniv'di bellezza; el fore s 
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«Quel fino dla newofarafpra montagna > 
Di Scishiaztien, ‘ciò ch'a fimifira appares 

Da doueilponioil lido arido bagna . \ 
Fail padre Vera mio:feca alloggiare y 

Ogni Greco guerriere honor guadagna; 

E cofi ripofefte 1 fianchise i persi, 

O Greci althur ne vriccamasi letti» 


Allhyr de leker suo preficonterza, 

Quel fis il principio:de? miei lunghi quai, 

Ch'inuoiò a i mier penfieri ogni dolcezza ; | 
E ti vidi, eal mirar moria reftai; 

E di fiamme arfi, onde non era awezzas 
Com: dinanzi dvn gran N ume dimo; 
Arde, e sfauilla va mfocazo pino» 


E me (pingeano i fas nidi errantis 

E rapisane a fe la viffa; e'l core, 

I tuor occhi viuaci,;e fcinvillanti: 

Ben, leal, t'aunedefti; e chi d'amore; 
Puòfar nube a i defer caldi,e coftanti? 
Lampeggiafuorla ffammazches' accefes 


E à forza anieny che l fu o fplendor palefe» 


Tha 
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T'hauea (piegato intansodi Rele carte; 

Come ai feroci buoi rt haneri a opporre s 
di E pofciai.colli indomiti con arte; 

| Al non più tocco atatro fostoporres 
1 sori, che chiamati eran di Marse, 
(Oltra le corna, ch'ogn'un teme;e abhorre) 
Fieri in viftasaccrefcean terrore alluoto, 
Che'lfiaso,e’l fpirso haucan tntto difuòca. 


Z piedi di.metallo arman di'fuores 
Così La (corza che le nari aggira: 
Fatta più nera, eadufta nel colore, 
Dal fuoco,che la bocca;e’1 copo [pira 
Indi si conuenia quei femi in fiore, 
(b'vn popol generardoucan pien d'ira) 
Gerar d'iniornocondinota mano A 


Pei lunghi folchi del ficondo piano è 


Genti al fol nono apparfe, e vfcite avmate; 


Dinan; 

Per recare œi tuoi membri effrema querras Ife 

Eran le biade, e le fpuhe mal nate , Dinà 

Che douea al fuo cultor produr la terra s Coil 

E leluci al guardian iener legaie ; Í Osin 

Lequai Stanchezza mai, nè fonno afferra P) ia 

| Efer pofcia donea l'vliima Imprefa ; Ertin 


Che.con arseye valor foffeal fin efaa Chi 


Que- 


ASGI ASO NE. 


i: 
hiy Q uefe parole for dal Padre mio 
opportës E voi forgefte con le ciglia mefte y 
E la menfa nando come in oblio è 
ri E le fedie di purpura conteffe y i 
shot) Quant'era allhor rimoto il tuo defio s l 
Le aborti) Dal vegno; che per dite hora vinmeffes 
al luoc E dal fuocerv'amato, eda la figlia; 
di fit Del gran Creonie candida; e vermiglia» 


Th nè lafciafti allbor,d'affanni pieno, 
la Es io con gl’ècchi molls hebbi a foguivti y 
i | E pure in baffo fuon, friogliendo il freno y 


Vannéinpace la lingua volfe dirti: | 


pire fo. 
M Ma come Stefi in [wl mioletso il feno» Ì 
dira) Trafira'da più firali afperi,tr.irti, 
| L höre in pianto trafcorfi e turra notte, 
3 -LEa e È +; 
f Quäãiofuar bighe ogr hora'hebbi inserroties 
bho croRvetbkmi 3 Ù 
iiith Dinan zi agl occhi mi fr fan vedere 3 È 
etdi I fierisori, € labrada nocentes 
na S Dinäzi à gl'occhi ogn°hor mi fembra hanere: 
E Coilumi aperti l'horvido ferpente ; 
jetta i È 
| Quindi l'amor, quindi sl rimor mi ferè, 
) feris E'l imor fa l amor pi caldo, e ardente; 
Era inanzi al fpuntar l'alba nonella, 


Che s'accolfe al mio albergo la forella » 


E com 
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| A 
j | E con le chiome insù lr fpalle feiolte PAASA Sdent 
| E con la faccia ngiu volia ,fu`l letto Ribof 
La Quini tronommi, e di lagrime molte 9 — Edi 
Bagnato il volte, el collo humido, el petto Odivi 

Per void aita mi pregò più volte , Malo 

| Ella me`tchiefe, altra godra l'effersoz halo 


Val 


Pur al figlio d'Ejon conferma fede , 
Mi difbongo arrecar quelsch'ella chiede, 


Giace ini va bofco di folt'ombre pieno, 


Fatre da lelei; a da i fronzuts pini P Peti 

E & gran fatica il fol quand’e ferenoy È Da 
Cola srafporsa i foi dorati crini 3 a; $ 
Sono in efjo (ò in quel tempo erano almeno} eal 
Tempi facri nana almi, e diuini, ne 
Que appar dela Lea la flasua d’oro» hii 
Scolpiia di barbarica lauoras Cheo, 

Fo non sòs ancor bentiveffairimente, | Habbip 
O dai cor si fia meco it inoco v/cito $ À | E ite 

3% La Y nim 20 ambedue fpixiti Vguamenteg | Rend; 
33/0 dal defio? dal simoy ferito; Per ty 
s 9 E porche Conoc l’altro fù prefentes Chef 
| 9 > Alzando il volto pallido, e fmarito:s Dig, 
In queta formasinfido, hanfti ardireg (M k 
Cemincar prima, e di sua bacca dire» i 


Sà 


SÌ chein tuaæpoteftadeilmio deftino s 


J lents Ripofto hæ del mio ftampo ogni fperanzas 

oles E chene le tue braccia fia il domino; 

sel petto | @divita;ò di morte, chem'ananza. i 
j Mail porer baftivn ferso far mefchino è 

zit; S'alcunvà altier di cofi gran poffanzas 

Es Che s'efco:perswaraita con vitorias 


hiedt | Ti farò di più grido, e maggior gloria» 
| 
| 


NE RME EA 
Per le noftre fhine, 10 11fcongiuro, 


Hi Chepuoi fcemare, ein bon mutar f grandes 
miy E per la sua progenieye'l N ime pura, 
| $ Del'ano,che per tuttotragg f nde; | 
alnm) Perle tre faccie, ch ifigaare turos | 
$s A Diana, é pèr l ombre venerande 5 
nd E p aliro Dio alipacfe da farore y 

: Che quefti bofchre quefta gente honores 
| Habbi pietà di me vergine bella, p 
E E meto habbi piera di susti $ miei y 
Ta Rendi di merssi tuoi ques? alma ancella y 

Per susto’ liempo,che campar vorrei; 

| Che fe forfe vnguerrier > regal donzellas 
id Di Grecia ancor per difdegnar non fei» | 
irt Oie che vaneggio; ahitaffie peo fpero» 
si Iauer.Dei fi propisij al mio penfiero?) È 


Prego 
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A 
Prego il Ciel prima; chedo firtoelfiatos Si ch'io me 
dn nebbia fi dilegui, è in aria vana, Conlar 
\ Che nel mio lerto mi 


Fgiunga è lato, 

Se non i% folayaliva fembianza humanas 
| E Giuno inuocoral mio voro bramato; 

| Che nei coniugi ha:poteftà foprana., 

E qu fla Dea di mentepura e monda ; 

| Il cui marmoreo Tempio hor ne circonda e 


Queste parole inchinar Palma fro, 
E ogni lor parte non fisefpreffzin vano n 
Ch'a vna femplice, e [ciocca fheme diero y 
E la sua, giunta, à la mia deffra manoz 
Giungi, ch'io vidi il lagrimar più vero, 


1) vigilante 


Con le 


Da On'trac 
O pur v'è inganno,anco in Gatto humanes la ta 
Così fanciulla e[fendo è punto,e accefay Eli 
Dal tuo fagace dirimi tironai prefas E fai, 


Sotto] giogo raccogli î tori al fines 
C’hanno di ferro i piedi, el cuoio aduffo; 
Elaterra di fferpi afpraze di (pine, 
Rompi;e riuolgi con aratro ingiuffo; 

J denti [pargi poi forto le brine , 

l Di feme in vecesin mezo al folco angufioy 

j Che producon foldati e fchiere armate 

Con fpade feudi, e piche;elmi,e celate ; 


Si 


fiato 
14) 

pro, 
umana: 
lato 
LE 
nda y 
vonda 


yand y 
dieroy 
manti 
vero; 
umani 
ufa ) 


Si chio medefma; che diedi ilriparo 
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Con l'arte mia,vestai di neue in y ktos 
Tofio, ch'è va punto vfcir vidi al dì chiaro 
Vn camposche tant arme hauea raccolio; 
Sin che quei, che di terrà fi leuaro, 

(Che fa yn fpestacot miferabil m pito) 
Voltar la mano,e i ferri aguzz:, € pf 
Con infoliso horror contra lor fief. 


Il vigilante drago eccò fra tanto 


Con le fauame fonanti in vifta fiera; 
Sibila e ftride;e fopra il verde manto, 
Raninicchia il petto, e la perfona'alsiera; 
Ow era allhor la ricca dute sanso? 

La tna vegal conforte allhora ow era? 
EL Iflmo, che frapoft: e per confines 

E fparse due diuerfe onde marine ? 


Io,guella che da te fon finalmente 
J J , 


Di nazion firana, e barbara tenuta , 
C'hor ti fembro mendica, e di vil gente; 
E maluagia mi flini e iniqua, e aftuta ; 
Leluci sfanill'anti al gran ferpente ; 
Chiufî nel fonno, e fei la lingua muta, 

E quell'agio vi dudi, che volefti, 
ch'à man ficura il bel vello togliefti . 
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è . n . Deb] 
Il mio buon genitor fù allbor tradito A Den hanef] 
Perse lafciai la patria; e'l mio bel regnos Franivi 
E di questostal dono hò confeguito, El offa 


Ch'io ne fon [pinta in duro ejfilio indegno = Fofferoa 
Il mio virgineo fior vefo rapito, 

Cha yn foreftier ladron fis dato impegna s 

E con la dolce madre, la forella, 

Che f mamana;fislafciara anch'ella, 


Ma non già fenga me fratel dolente > 
«Adieiro ti lafciai nel mio fuggire 
Ahi ch'inciò yn freno la mia carta fente s 
(be non può in quefto lunco olive Seguire s 
Quelche farla mia difira ardi fonente.s 
Scriuendo hor non ardifce di (coprire: 
Così anch'io ben donea , ma iecoyn ds 
Frà tormenti, e fra firai xfar di vitas 


Nè (coffe in me il timor perciò le piume , 
(Che dietro à guefto ogni rema è leggera) 
Ch'ionon entraffi insù l'ondofe [pume , 
Come donna già refa.in proua fiera; 

Que i Des fono? on è quel fanto Nume? 
Ben doueuam pagar la pena insiera , 

Nel mar; i% de la fi audein me commeffas 
To, che con troppa feti diei me efa. 
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; Deh haneffer le Simplegiadi afpregrotte s 
Mara > Franio il naniglio , vriandofi frà effe» 
bel regni E l'offa mie dal mar sbatsuse,erostey 
Rane Foftero a Pofa tue giunte, € coneffes 
o indegna ` O Scillapur, ch'inauiganti inghiotte y 
» | Mandari i cani a dinorarci hauneffes 
inprgrto È che ben Scilla dourebbein susti i lati s 
A Perfegnire,e frrariargl huominiingrasio 
E colei, che dal ventre (gorga l'onde y 
, Et a vicenda in fè l’afforbe og: "hora y 
633) Così ci haueffe ne l acque profonde » 
pria ints | pelmarSicilian fommerfi ancora. 
e figure 3 Th fenza danno a le natiune fonde p 
| units Fai viuedey la vinci rice prora 3 
Nitti, E quiwi appendi in forma di Trofei, 
pito Lelane d'oro à isuot paterni Dei a 
di yiiés 
Mà che dirò de infelici figlie, 
Di Pelia fare per pietà , crudeli? 


De le paterne membra, che vermigliey 
Fer le man virginal già fi fedel? 
E quandoogn'alsro ad imputarmi piglie 
| Ateconuien ; che la mia laude fueli, 
|  Percuifuifi fonente;ein sal maniera y 
Spinta è farmi d'alsrninocina , e fiera» 


Non- 


È 214 M ED ESA 


Nondimen difcortefe, hanesi drdire; 
| (E in cio manca la voce al mio di lore) 
N Ti.boffò il core à me volgertize dire, 

| Da la cafa d'Efonfa,ch'efcifuore; 
Caciara al fin da lei conuenni vftire, 

Da due figli feguita in quello hurrorey 

E da l’amor,che fcioccamente tanto 

M’ arde per tey che mi Fà [empre à cantò: 


PR TE 


Cos? tofo ch'vdir l'orrecchie,il tuonos Quando; 
Che'l cantato Himeneo portò franoi s Chet, 
E le lampadi ardenti hebbero in donoz 
Di (coprir il fuo lume accefo poi; 
El flauto fè fentir con lieto fono, 

I verfi grati e coniugali a voi, 

Ma che più flcbilmente è me rimbomba 

In megol cor, d’vna funefta trombas 


Per le vene feni fcorvermi vn gelos t A qu 
Nè antora a fi gran mal volgea la mente g Lux 
Se ten per tutto il fin feng alcun velo, Nè 
Mi fentia xn freddo ghiaccio entrar fouente ; Cn 
Corre laturba, e con giocondo Zelo, Dre, 
Himeneo, Himeneo, femer fi finte $ line 
E quanto più il rumor mi s aunicina s Ea, 
"Ti; $ : ° Vi 
Tanto amendea peggior la mia ruina = Maghi 


Moli 
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| Moli ferui piangeano y'a chin increbbes 


rdires | 


Macon man s'afcondean humido volta 
E chi di lov giamai voluto haurebbe, `] 
Di fi gran mal per Nontio effer raccolto ? 
A memedefma ancor ciò ch'effer debbe p 
Meglio è che fi nafconda.e Bia fepolto, 
Ma come io me ne fofi affatto auvifiay 
Stanala mente mia dogliofae trista: 


Quando il minoy de i figli, ch’iomandai, 
Che'l defo di.veder fa curiofo, 
Si fpinfe in sù l'entrata inanzi affa s 
' E ira i due limitar mirò.d’afcofo } 
Quindi d me, madre mia parsiti hormaiy | 
Chel mio padre Giafon lieso, e pompofo, 
Std,diffesin danze e infeftese barie il dovfos 
Sæl carro ài beideftrieryc hd d'ore il mor 


romb» fo. 


A questo dit, furoin più [quarci fatte 
Le vefli, eprefi il pesto.a lacerarmes W 
Né le guancie reftar falne, U inta:tes 
Ch'io temeffi conlvgneinlor sfogarme a 
D’irevn furor m'snftiga, e mi combatte, 
In mezoa quelle (chiere a dimoffrarme 3 
Earapsrleghirlandee 1fiori, come 

Meglio poseasda quelle omate chiome» 


Ez 
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E à pena mi vitenni à quell'inuito, 
Checofî fiapioliata, e mesta infaccia; 

3 s Ow erail popo! con letitia vnito , 

33 lo non corveffî à pormi in sù la tracciaz 
E non grida ffi: gueflo è il mio maritos 
E ti gerta fh al collo ambe le byaccia 5 

33 Alpero mio firingendosi fi forse 3 

33 Che nonm ti rogle fe altri;che mortes 


Hor godi padre da me ofif tanto y 
Abbandınati Colchi habbiare à grade , 
Saszienionibre del fraselloinianto , 

Del mio fepolchro one a placatitio vado ş 
Son derelista; eperfo hò il regno el mantog 
E la patria ze la cafa a mio malgradoz 

E ciò dal mio conforte hral mio duolos 


Tusto®l gaudioze la fpeme era egli folos 


Così dunque hodomato il ferpeaftuto y 
E puosi a i fieri tori ilgiogo porre } 
E xn'huomo folo al fin non hò porntos 
«Ale leggi d'amor mai fostoporre ; 
Es io ch'è ifuochiavdenti, con l’aiuto 
Del'herbefacre;bebbi la forza a torres 
Non ho peffa, chevaglia, è cor fi fermos 
Ch'interraiosroni a lemiefizime fcherimo a 


Hoy 
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Hor mi mancano‘ affatto] verfî, el'ante 3 
E mi lafciano a dietro i fonti, € Pherbez 
Nulla la Dea, ne le potenti carte 3 
D° Hecate fan, che dal dolor ms ferbea | 
Non miro lieta i Sol fe lena ò parte 3 
E le noui fiò in pianto amare,e acerbes | 
Nè quiete alcuna» ò pur placido fonno; 
Prendere il pessoso i languidi occhi pontta 


Io che non poffo d i fenfi miei dar pace gi © — 
Puos al fiero dragon far fcemo il lume 3 
E à ciafthedun l’efficio mio efficace , 
Più ch'è me dimofirarfi hd per coftume; 
Le membra, ch’ in campar fui tanto audaces | 
La mia rimal fi goteentro a le piume > 
Es ella, pofo dire har coglie in tutto 
Di mie fasiche il defrazo frusta» 


E forfe mentre cerchi i tuoi gran vanti, 
Fat nosi à latna credula conforte, 
E l’orrecchie allessars c'hai [pefo inantig 
Dj cofa, che dilesso, e rifo apporses. 
Tojlo,de i miei coftumi, e de ifembiantis 
Fai giuoco; e a noui fcorni.apri le porte 5 
Marida; effia pur teco allegra è baday 
E deidiffetti miei fuperba vada. 


n 


K Rida; $ 


Rida; è leghif in ovo il capo biondo; 


3 Yooh 

E di porpora (plenda illuftre à pienos A Sal 

| Ch'entrerà in pianto, e lafcierà feconde Peri 
L’ardor ch'io fento, à quel haura nel fenos E kr 

s Mentre ferro fi troni, e fiamme al mondoy A 
| E fucco di mortifero veleno , Sl 
Non farà di Medea nemico fiato, Ent 

Che vada affolio, e altier del fuo peccato, Elimi 


Che fe per forte affettuofÈ preghi s 


Pe) 

Pungono vn cor di ferro,e yn marmo faldos dos Li; 
Stà intéto da vdir ciò chin parole io fpieghiy ; n 
Più humili affai de l'animo fî caldo; Ghi, | de 
Poi ch'hor mi [prona amor, ch'à te mipie= | na jt 
Quel che gia festi verfo'me , più baldo, o 
Nèfo contrafto;ò mi fthiuo anco poî, | fate 
Di gestarmi proftrasa à ipiedi tuoi , | K o 

| tia 


S°io ti fono în difpregio , e in poca fima, 


di 
Almen viguarda à i figli d’ambedui 5 j d 

S'inafprirà l’empiz mairegna in prima y du 

Nei parti del mio ventre, e che fon tmi: hei 

E ti fomiglian pur dal piè a la cima A Pery 

di E del fembianse tuo fan fede altrui, Quel 
$i E guante volie in loro affifo gl'occhi, Perl) 
j Par cheda le mie luci. vn nembo Fiocchi» de la 

l ii 


Io 
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b; Io tì voglio pregar pergPalti Dei, 

pienis Per lo (plendor de Pano mio del Sole s 
fecondo Per tanti merti, ch'in te hauer dourei s 
prà nel feny E per quei pegni , che fon nostra proles 


5 á . 
al mondo "Tornami al letto mio. per cui perdei, 
Tanvalire cave cofe vniche , e foles 


E fa di fede effempio i detti tuoi; 


, 


peccato | E dammi aita in quel, che darmi puoîa 


Ionn vappello,ch'entri in campo, forte 

ermo flin Contra itori,e i foldati in arme fieriy 

jo pieghi» E chela tua prodezza opri di forte, 

Mo; (h Y chel ferpe vinto chiudai lumi aliieri 3 

te mipit Te chiedo fol,che d'efferti confortey 

baldo, Fui degna , € che è me deffi suoi penfierio 
ph Con cui,iu parimen:e effendo padre; 

jj Faita fon poftia anch'io nouella madita 


| 4% A MEA 
ind, Ma la dote one fiavuoi forfe udire? a 
Sai che l’annowerammo in sH quel piane 9 


Hi; 

di Che ts domeni con l'aratro aprire y 

jui: Per viportarne il ricco vellontanoz 

‘ ~ Quel monton d oro, che folea apparire 7 
y Per lauro noto à gl occhi ‘altrui fopranog 
i, Pi; læ mid dote, Chot mi niegheresti y 


occhi» Sia si chiede altier che la rendefti è 
K 2 Mia 
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Mia dote è, che tiy fra 
Mia dote e'l Greco 
Va hor proterso,e 


faluo, ds intatto s. 

> : ai 
for, ch in faluai teco 
°Lgrà sh *hai iratos 
; gra iheforye hai £78109 
E di Lififol'or compara meco ; 
Che fpiri, ch hai di moglie acquiffofartes ' 
E dvn potente Suocero pur Greco, 
Vien da me; d è mio dono anco palefes 


Che pofi effermi ingraso, e difcortefe » 


39 Nè m'haurefi in amorfi mal rifpoffo, 
sr S'ionenera verte dì pietà piena j | 
32 Nè si fareft: a difpregiarmi p fto, 

2» Tra quefti altieri in queffa inuida avena 3 
Iquai per certo in breue (patio toffo 5 
Ma che migiowa bora predir la pena? 

$ è R: <P 
So benschel'ira produrà, che freme, 
Pgri gli effersi, a le minaccie efireme, 
SE 3 


Andrò doue mi Pinge ira , efurore, 
Edi tal fratio ancor forfe haurò doglia 
E mi penio fin hor, chel mio fauore, 
Habbia a fi perfid’ huom jaluna la fpoglia; 
Quel Dio vedrà qua giù tanto terrore, 
Chor miffimola il cor più, che mai foglia; 
E certo vn non so, che d'horror più grandes 
M'ingombra ancor, chenel penfier fi [pandes 


Non 


tekal 
fpohdiG 
Vecile ani 
hani 
che 

f 


niis 
ai 1609 
hai iratis 


o faites 
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Ot hauendo Medea potuto ma- 
N ner punto Giafone con tutti que 
iti preghi, & minaccie, finalmen- 
te fi rifolle divenire à farti, & alla ven- 
detta. Etcofili fcrive da gl'autrori, che || 
effa accédeffefuoco nel palagio di Creon l 
te,& abbrucciaffe lui, & Creuta la nona | 
{pofa di Giafone, nè contenta di queftos 
vecile anco due fuoi proprij figliuoli 
hauuti da lui , & intendendo poi 
che Giafone s'era faluato dal 
fuoco fuggì in diuerfe 
bande, né fi sà però 
trà diuerfifli. 
me opi- 
nio- | 
si come fuccèdeffe la 
morte dell’vno ; 
ò dell’al- 
tro. 


Il fine della Epiftola Duodecima » 


ELINE EA 
EEN 
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ARGOMENTO! 


DELLA EPISTOLA 
TERZADECIMA, 


CERI 


V, PE Ella guerra de’ Greci 
So fa. contra Troiani, toccò 
Si | IN y frà gl’altri và Protefi- 
i Ma lo figliuolo; d’Ificlo 
effer Capitano di qua- 
tanta mui, & conuc- 
$ nendoli infieme con 
i fermarfi in Afilide porto nella 
Beotia,per la contrarietà de venti, giun= 
fe quefta noua alla fua moglie Laodomia 
figliuola d’Acafto. Laquale caldamen= 
te, & pudicamente amando il marito , 
tanto più , che effendofi egli partito in 
fretta da lei, non hanea hauuto tempo 
di dirgli molte cofe c'hauea nell’animo , 
fi rifolle di fcriuergli tolto la prefente 
Epiftola. Nellaqual fi duole prima, che 
la fortuna non l’h:bbia cofi trattenuto 
inanzi , che fi partiffe da lei come allhor 
faceua in quel porto , accioche effa gli 
haueffe potuto auertir molte cofe , che 
on puote + Poi và deflcriuendo gli affet- 
tl, 


e 


ti, chele 
tramortì, 
lé, doug 
ramente 
&f Prop 
ta, finog 
ro carco, 
nt; cheej 
& mella, 
di Paride 
tutta que 
d'ogni 
và elim 
Tolinî, 
elshort 

1 (peciala 
tektar di 
diltorteng 
non alpi 
la batiag 
ni egni 
ritlo ma 
troppo 2 
co dell 
che il pi 
Ta done, 6 
chela fa 
egli] 
R > Quin 
&ccizilo 


JLA 
Ås 


e’ Gred 
È toccò 
Pioteli= 
d'Ificlo 
di quà- 
v contee 
„me CON 
t0 nella 
Í, giune 
sodomia 
]damene 
marito» 
artito IN 
> temp? 
animo 7 
prefente 
che 
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| ti, che fentia nel fuo partire ; & come 


tramorti, quando perdette di vifta le ve- 
le, doue fi duole ; che non finiffe ve- 
ramente la vita, & il dolore infieme s 
& fi propone di non andar mai più orna= 
t2, fino che egli fia dell’armi, & del fer= 
ro carco, ma d'imitar fempre gliaffane 
ni; checi patifce , & ita: fene dolorofa s 
& melta. Quindi G riuolca à lagnarfi 
di Paride , ilqual era la prima origine di 
tutta quella guerra , & per confequen= 
za dogni fuo dolore , di cui parlsndo s 
và effimimindo.in parte le, forze de” 
Troizni , lequali la mettono in timore » 
& efshorta il fuo Protefilao à guardar- 
fi [pecialmente da Hettore , né però å 
reftar di fchifarfi da molti altri ancora s 
difcorrendo che à Menelao tocchi, & 
non à lui quel dimoftrarfi fi ardente nel« 
la battaglia , và raccogliendo anco alcu- 
ni fegni dimalaugurio , non per impatt- 
rirlo ma trattenerlo almeno , che non fij 
troppo animofo , & l’auifa del detto an- 
co dell'oracolo , che hauea affirmato » 
che il primo ilqual difmontaffe in ter- 
ra douca effer vccifo, però gli ricorda > 
chela fua fia Pvltima naue che arriui s 
& egli l’ultimo che fcenda da effa in ter- 
ra , quando poi ritorni alla fua terras 


faccia il contrario, & fia il primo „che 
j 4 in 
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în frettà difmonti pet rallegratlasi; 
Duolfi infieme d’alcuni fogni metti; 
che gli auuengono ; & prende per cat- 
tiuo augurio , che il yento trattengà 
tanto l’armata dubitando , che fia anco 
per voler dei Dei, ricchiamandolo 
perciò in dietro , poi pentendofi tex | 
mendo di non dargli trilto annuncio 
Mitra fin>Imente, che porta inuidia fino 
all’ifteffe Troiane, lequali almeno ar- 
mer:nno i mariti di lor mano, & gli di- | 
fpoglieran nel ritorno, & rifoluendo; 
che cef prende folamente refrigerio dal- 
la (ua imagine, c'hà appreffo di fe feol- | 
pita in cera, gli conclude , che feguirà 
fempre ogni fua forte. Et lo prega però 
caldamente , che egli habbi penfier dela 
Ja vita di lei, con hauer cura della fua 
infieme s. 

Auenne nientedimeno, che Pardito 
Protefilao fù ilprimò à fmon- 
tardi naue , & cofi fù vc- 
cilo da Hertore, & 
la dolente Lao- 
domia in- 
ten- 
dendolo poi ; fopra pre- 
~ fa dal dolore fe 

nemorì. 


LAO- 
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sni melt, 


je per cat- 

ewa APROTESILAO: 

e fia anco 

amandoi EPISTOLA TERZ ADECIMA: 
ndoh te“ 

nnuncios Anda falute, e nel fno 
vidia fino Ẹ cor defi, 


Chone l’indrizza s e dal 
Ciel prega ogn horas 
L'amante di Theffaglia' 

Laodomia; 
Al fio Theffalo fpofo at- 


zini ancra : 
In Aulide oto dit , che tntrawia 
“na È i | 
Ibmar ti sfizi , e l'vento a far dimoraz | 
Ma quando quiui eri à fuggirmi intento 9; 
Owerayabi lafa, il Ciel'invbaso, e l'ventos 


Allhor donena il maicon più ragione s 

| Contra le prove, e vostri remi armarfi» | 
Quell’eva in viil migrata faggione y 

| Che donsfero Ponde nfieme vrearfi 3 

Hauta più baci in qul occafione , 

Dati'al'conforte 3 e p'iprecesti pari s 

| E più cofehò nel cor, cie nel partitiiy. 

In suo profitto ancole, 1volea dirii: t 


a. 


$ Ma 
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Ì A 
| Ma s% hanefi al fparire ale volanti , Mi pri, 
E'lvento ; che fpiraffe è letne vele; Nel 

| Vera, bramato ben dai nanigantiy | 


Mà nò da me,che’l chiamo empio e crudeles Nin 
Pyepitio il vento era è i mocchieri erranti > 

Ma nonà vn cor,ch amando fî querele, 
Poi che cofi mi prina, e mi difcaicias | 
Prosefilao da le sue dolci braccia, 


La lingua allhor, fi fiero horrov Vifalfe, 
Lafciò tronchi i conceti se le parole A 

E å pena con fignozzi efprimervalfe s 
Quel meffo è Dio, che nel parir fi (isole; 
Tofto il veloce boreain aria fafe 3 
Ellegran vele accrebbein maigior mole 3 
E già perdeano & poco à poco! lio, 
E°l mio Protefilao da lunge #°i0 è 


, Prima mentre & mirar novim'evà tolto s 


Ilconfor:e,in mirarlo dfai gioina, Poi che 

E'l [guardo tenni al tu [guardo viuoltos Stai 

Fin che fiil difternea] chio lo fcopriua s Elpo 

Come diffinguer poijon potea it volso , Fah 
l L'occhio almen le tugvele oltre feguina s Ne ho 
i E le vele quel dì piùdungamente Neo 
Tener le luci mie fify Ù intentes x più 


ui 


, 
eles 
ntis 
y ecrudeles 
errang 
perelt 


| 
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Mà poi, ch'io non sinidiil mio bel Nume p 
Ne le vele fuggenti dale fponde, 
E ouunque intorno io raggirana il lumey. 
Nö era altro, che mar vaffo;e pien Sondeg 
Teco pariiffi ancora ogn’altro lumes 
E rifortein me tenebre profonde y 
Dicon,ch'io caddi effangue in fwlserrenog 
Che'l piè mi yenne, e le ginocchia mene a 


E a pena Ificlo il buon fucero mio y 
E lvecchio Acafto; che per figlia m'hebbes 
La madre è pena sfflissa al cafo rio y 
Con laigua fredda al volio mirihebbe y 
Ccncorfer turii in far officio pio» 
Mà nulla ò poco in mio feruigio crebbe y 
„Anzi mi duol, che fifo in fi gran males 
Non habbia morse m me Pylimo Arale 


Poi che toflo, che fe Palma ritorno» 
Scarurè fimilmente ogni dolore s 
E'l petto cafto allhor dentro ; € d'intoraty 
Yn legitimo punfe, e caldo amore 3 
Nè hormaimi preme haner il capo adornoy 
Me col pettine alcrim porge» honore , 
Nè più m'aggrada comparir fra lchoro g 
De l'alire; anolita in ricca gonna d'oro è 


K é Mā 


I Ss LAODOMIA' 


\ BA cone quelle è fran donne, ò donzelle, Où fd 
| Alihor chë?! Dio bicorne'hanno per guidas Hane 
| Credlonfi ertare in quefe partiye in quelle, O pur 


Cost io ne vò doue il furor mi guida ; 
| Concorton le più degne) e le più belle; 
Di Filace, e ciafcuna indi mi grida, 


Toni 

È i S e iS 

Dih lafcia hormai L'aodomia gli affannis Alime 
E rimetti al tso feno i regal panni « Rif 


Quafi ch'io deurò in questo tener cura y 
D'hausr carca di porpore la vefta? 
Et egli fotto a leTroiane mura; 
Fasicarà in bastagliala man prefta ? 
Io difponero il crìne con mifura? 
E terrà intanto egli vn graw’ elmo in tefla? 
Io haurò none fpoglie al petto, e al tergo? 
E'l'mio conforte im doffo va duro Berg? 


NO nò, chose porrò vò, che fi dica, 
Ch'io imiti col fgualor suoi duriefempis 
E mia vita traryò triffase mendica, 
In questi fi di querra horridi tempi : 
| Malnaio Pari àla tna ffirpe anticas 
Bel. per danno de i tnoi che di pianto empi; 
Deh pofi ffer cofi nemico ignano > 
Quanto alhor simoftrafti hofpite prano, 


Qi 
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O tù fdegnato di vederti inante » 
Hauefti almenzdi Tenaro la moglie, 
© pur vorrei, che’! suo genzit fembiantey 
Folfî fato în difpesso a le fie wo lies 
Tù Menelao, chin tal fatiche,e sante, 
T’aggiri per colei; ch'aliviti soglie; 
sAbime,di quante afffittese mal contentes 
Riufciraivendicasor dolente > 


Del amici Dei di noi pietà vi prenda; 
E volgete l'infaufto augurio aliroue j 
E° l mio conforte faluo, larmi renday 
Nel fno ritorno; al fwo prosestor Gione; 
Ma di ghiaccio jo dinengo, e fe Phorrenda 
Guerra anië chel fwo afpesto in me rinomes 
Le lagrime m'ivrigan come fuole, 
Neue alcun poggia ; one faetii il Sole» 


Tenedo, Simoenta; Ilio famofo , 
E l’indomabil Xanto, & Ida; fono 
Nomi;ch'handel terribile, e faftofo 
Datemer quafi, e da fuggire al fino; 
Né di rapir coflei faria (tato of 3 
S'è diffenderfi ancor non fo/fi buono; 
Ch'egliera foreficroy e s'hanea'ingegno, 

Ben conofcea le forze del fao regno. 


riunito 
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f Giunto era lè,come la fama fuona, Ma quar 

l Iluffre A'orose fpoglie prer iofes Tienp 
I | E intorno hanea ch ornanan fua perfonas E figu 
Hi Le ricchezze di Frigia più famofe 3 Efer 
Kii Con groffa armata e gente ftielia,e buonas E tag 


Econ cui fi fanle querreaffirese noiofes 
E quella pur, che ca’! Signor fi partes 
Del (ta dominio, è la minima partes 


Hora à quefte ‘grandezze; iotempyò Felis | Erlek 
Di Leda, affatiatadi due gemelli, Sotto]! 
Che habbi alproteruo cor rasta la briglia p 


Prego) 

3» Moffa i carbonchi trafparenti, e belli + Senac 
2» E ch'i medefini,ande og huom fi föpigliap Menela 
23 Che non refiste al fiammeggiar di quelliz Contra 

Non men poffintecar , dubito fories | Perno 

«4 i greci camallier perigli, e mortes | Coli, 

| l 

Hettore, vn non sò qual mi vende [mortas f Corra t 
Fncerio-Hertor, che Paride dicea, | Quel 

Che ouunque pafa guerra mortal porta, Ched, 

Con man di fangue conturbata e rea s Lay 
Qual fi fia questo Hertor s che firaportaz Ma lm 
Fuggiloz sio ti fan maine Pidezz Tu hai 
E per memoria (erba nel'coftato, Perg 
E in mezo il pesto il fna nome intagliaioo Delai 


Mä 


perfino 


> 
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Mà quando ben canfato haurai coftui, 


Tien pur in mense (chi fav gl'aliri ogn'horay 
E figurati [pefo ini con luis 

Effer molt'alsri accolti Hettori ancora = 

E ragiona cofi ne ipenfier iui, 

Qual volta à guerreggiar brami fiir fio= 
Laodomia prefcrifte i voler miei (ras 
Che habbi nel pugnar mio riguardo a leis 


E vil Ciel giuffo vuol, che Troia caday 


Sotto l armi de Greci in sù lafabbias 
Pregolo ancor,che tal fiscceffo accaday 
Senza che lancia, ò Facco offe fò r habbias 
Menelao vi fi proui, e con la fpada, 
Contra i nemici fuoi sfoghi la rabbia » 
Per torre à Pari, c'ha in fi poca ffimay 
Colei , che tolfe à lui Paride in primae 


Corra egli;e come vince per ragione; 


Quel reo,ftendalo ancor cò l'armi al pianos 
Che da i nemici deue a piè, ò in arcione, 

Il marito la moglie trar dimano:; 

Ma lontana e da lui tua condisioney 

Tu hai fol da ferbarti vino e fano» 

Per poter poi nel fen pietofa va giorno y 
De la sa donna; far lieso risorno» 


Deh 
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Deh pietà habbiate è Dardani fra ranti y ; 
` Per Dio vi prego, a Yn fol nemico vofiroş- 

Acciò da i membri caldi, e roffeggianti z 
Non verfi co? fio fangue infieme il noffros 
Non è coftui fi fiero, che fè vanti, 
17 voi lignudo ferro singer d’offro s 
E'l pesto incrudeliv con modi vari; 
Verfo gli armati accefi ‘fuoiconirari: 


Quel che dicemmno è più feroce affai; 
Ch arrabbia; eper amor con voi la vuole 
Guerreggin dunque, e Sarmin gl’altri hora 
Bia con Protefilzo [empre amar vole (maòy 
Gli è il very che ricchiamarlo io defizi; 
Che'lcormene monea lente parole, 
Mala lingua aliyo fuon perciò non mo 
Temendo,che infelice anguriofofe, 


E3 


E in quel, chedal tun nido in verfo il molos 
Per voler ire &'Troia a punto Yfiiui, 
3l ixo piede inciampando fopra il fuolo , 
Segno mi dièejch’ h qualche incontro ginis 
Come ciovidi al tor nii prefe yn disolo > 
E trà me ea difi, è Cielo, ò diniy 
Pregowi,che tai fegni voglin dire, 


Che'l mio conforse toffo habbi a'vedire:. 


Mà 


Ma quef 

Acci 
Neli 
E Gm 
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Mà quefto hora ferimendo io ti racconto 3 


nity Acciò in guerra non fiicofi animofo 3 


voftro) Nel refo fà, chel vento n'habbia il contos 
janta E quefto mio timor fia vn fogno ombrofo: 
ilnoffros Niè poi la forte ancor nemica in pronto, 

Che non sd chi deftina à fin dogliofo » 
Jy Che primo d’ogni Greco haura in fe fede y 
o E ardir, di por nel Troian fuolo il piede. 
hi 

Infelice colei, che prima grani, 

Le luci haurà, del fuol (pento marito, 

pyme; Così ver megli Dei fian fi fasi, 


lori hota Che iù non vogli effer quel zanto ardito; 
Frà Inumero la tua di nile nani, 


y. (náh 

jai La millefima fia, ch’attinga il lito, 

| E Pyltima fi mofiri in sù le fponde y 

| } ka ; È 

mf Che faccia fpum:ggiare, e romper Pondes 
j 


Giungoti appvefto ancor quef altro auifos 
Ghe da la nase tua l'oltimo fcendi, 
Che al paterno terren non volgi il vif, 
Là, done in fresta di [montar contendi; 
Quando poi di venire haurai decifò s 
| A velese à remi il tuo naniglio fendi, 
E ne le vine tue, che mefte hor lafi, 


ie flampa i fressolofi pafi. 


(2) che 
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© ch'efconda nel'mar Febo le chiome , 
O che fopra la terza alzi ifuoiraggi, 
Tis m°accrefcî ò dolor nel dì ie fime, 
Tiene la noite vieni a farmi oliraggi s 
da ne la noste pit, che nel dì 3 come 
Che le fanciulie in quella habbian vataggi, 
Quelle dicon però, chal collo vn laccio, 
Senion d'un, che le annoda amato braccio 


30 quì nel letto miovò ricercando ș 

Celibe; e folo, alinn fignomëndace, 

E menire i veri miei fon isiin bando , 
Solo ne i falfî gaudij hò qualche pace 3 i 
Ma perche, ahi lafa,vienmi d fpanntãdog Senpre 
Il suo fembianie, e come morso giace? Vi che 
E perche fento poilagnarii , e nele Elalin 
Parole sue verfay firidi e querele è Cheda 


Scoglio crollarmi pe dal finno deffave, Ma quan 
E l'ombre toflo , ei Dei notturni inuocos E dei 
Nèin7 beffagliav'è chioffra alcuno,ò alta= | La mid 
Oue gl'odori miginon habbian loco; (ies A 
Offro gl’incen i.e sislagrime amate, 

Che nel fpargerle fan creftere il focos 
Came fuol tal’hor fiamma alzare il corno 
Che le fi [barge il vin dinosa intorna. 


Quan 


Cio mic 
l vento 
E 
purp 
Conta) 


cti 


rachis 
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Quando fiasahime ch'al tmoritorso almenos 


Ti dia le bracciaal.collo, e con affetto» 
Senta l alma partivmi, e venir meno, 
Dal fouerchio piacere haurò nel pesto? 
uando aunerrà,ch in vn follesto,in feno 
Ssandomi chiwfo,e benlegato,e firesto, 
Delsuo armeggiarmesr eri agl'altri à fron 
Mifacci al fin leswe prodezze conse ? (ce 


Leguai mentre dnarrarmi ti portak, 
Se ben d''vdirle haurò lieta la mense y 
Molti baci pesò nel mero hauras 
Molti me ne darai più dolcemente ; 
Sempre ta quefti pracerscredo che fais 
Vu chenarra fi pofa agiatamente y 
E lalingua fi fa più pronta, e grata » 
Che d alcun dolce fcherzose risardata» 


Mà quando poi di Troia mirammenta 3 
E dei venti e delmar, ch'è feiorci venney 
La mia fperanza più non fi foffenta > 
Ma vinta dal timor bafa le penne ; 
Ciò mi contarba ancor, che non confentay 
Il vento 3 che le naui alzin l'ansenne ; 
E pur penfase voi con cor coftante, 


Conrail voler de l'acque, andar più indte. 
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AD 
| E chi tornar verfo la patria chiede, nl) 
i Quädoil veto gli e'l nechi,e’licohi è badaa | Pele Troia 
4 E da la patria voi torcere il piede , 


Quaniungue ogn’hoy yì ferri ilmarlafira 
ti Nestunno iffeffo il paffo non concede, (da; 
#7 Perche aliri contra è la fua terra vada 3 
| Que corvete ò Solti? e con qual [pene? I 
Tornate ogn'vn verfo le vofire arene. Corsirai/ 


Eadar; 


Doneccrrete è Greci è la [Biegara ? 
F dite i venti, ch'aguzzan Partiglios 
Queffa non è per accidente nata ? 
Tardanzagia, ma per dinin confà folio» 
Ch'aliro fi fe que poi con tanta avmaia A 
Chv adultera vile ita in effiglio ? 


Deh'mentre lice hormai 'fenza querele, 
Folgeseò Greche nani in qua le vele» | 


Ma che facio co’l rice hiamarti tanto è ì 
Ogni augurio intrap efo hoy Fdileguis 
33 È poi che dei cendurti almagno Xanto s 
3» Senza timore il ino viaggio fegui 5 
V'na corsefe e ber ion anta intanto; 
Nel mar placido fpiri, e Ponde adigui, 
ayi »s E pregoil iel che la coff ti guidi , 
| 33° Che soft. babbiam di tua vittoria igridî. 


- | 
ohi d bada? 
des 

Imarlaffra 
Umar la jir | 
et, (da; | 


ba vada} 


APROTESILAO. 237 


De le Troiane, ahi quanto insidiof2, 
Però fon'in;ch'ancor; che a mano a manos 
De foi vedran la ffragge lacrimofa s | | 
NÈ! fuperbo nemico hauran lontano 3 É 
| 


Inquefho mentre lanouella fþofas 
Al feroce marito di fwa mano , 
Concierà il crine,e porra l'elmo in teff4y 


E à dargli l armi barbare fia prefta s 


| Daragli l armee nel darglile; infieme 
Pigliarà vn bacio,e wn’ aliy obacioapprefoy 
E quest atto gentile, e pien di fpeme:, 
Turnera graio a lyno, e àl abro feffas 
Seguirà il (pofo alquanso;che non temes 

E nel partir daragliordine efpreffo y 
Dicendo, fa che tosto 4 i facri marmi, 
Indietro torni a confignar quef armi è 


Et egli di fna donna hauendo vdito y 
Lfiefthi preghi , e poffogli gran cura; 
Andera nel pugnar cauto,e auuertitos 
E (pefto drizzera l occhio à le mura 3 
Lo fpoglierd,da la bassaglia vfcito; 

E gli leuara elmo , el'armassra, 
E nel grembo ella alfin darà vipofa y 


«Alcorpa afflitto, ftanco; e fasicofa a . 
Noi 
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AL 


Noi altrein quefto, habbiani dubbia la mentes | Hot pellri 


Innoî [empre vn timor fifo combatte, 
€ he quelle; chòaccader ponno fouente, 
Cofe, fogliam flimar;come fian faste; 
3; Sianeivipari, 0 tra l'armata gente, 
3, Didarl’affalto, ò di accamparfi tratte, 
33 Gaccrilnemico,d in votsaegli [èn vada, 
33 Semprene pungeilcor;che'l peggio accadaa 


Ma mentre attendi è la militia fiera y 
Sotto diserfo:Cieloboggi raccolto; 
Mirefia vn poco di (colpita cera 3 
Che fol di te può figuravmi il volto ; 
A lei dolci actoglienze, e lieta cieray 
A lei fouente ho quel parlarvinolio y 
Ch'atepersienese m'è fi vagare bella; 
Che conuerigo intua vece abbracciar quella. 


Credi chè tal, hò da lei maggior dono s 
(he fenibianza offeriv poffa al perfiero y 
Aggiungi a quella cera:fpirso,e fisono» 
Prosefilao diserrà insiero ; intiero 5 
Vagheggio dei, nel grembo meta pono, 
Si comefiffeil mio conforse vero , 

E come anch'ella ifuoi concetti mecos 
Scopriy poseffe, iommi lamento feco» 


Hor 


Tecom'han 


Che fon ? 
E perla; 
Ne Lalmi 
E perles 
Vedey dif 
Leonai d 
Salie, ec 


Onungye 
O che gui 
Tri fo fu 
Con quef 
Sia chifa 
Semani 
E in tha 


Ufned 
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< vi i Hor pe Lritorno suo , per latua tefa, 

ja le ment Che fon gl Idoli miei,t'affermo; e giuroy 
jbatity E per la face parimente defta è 

nenita Ne l’alme noftre, e nel connubio puros 

aste; E per le tempie in cm sarda,e mon preftay 
gente, Veder poffa jimbianchire il crine ofcuro p 
bi srastey Lequai „da i vary cafi babbi a recartis 


n gi , | Salue, e carche di gloria in queste parti a 
gio Aki - 


Tecom'hauvai compagna;e infreme andremo 
Ouunque hawer mi vorra! teco vnita y 
O che quello c'aunengasahime chio semp 
Trifto fucceffo,ò che rimanghi in vitas 
Con quefto prego ancor picciolo, eftremo 
Sia chiufa la mia lettera e finita; 
Se m ami, babbi penfier di chi t adora, 
E insuafaluse fa il medefmo ancora» 


Il fine della Epiftola Terzadecimaa 


CERIEL 
CENE 


40 


DA: RO CSTLERa 


ARCOMENTÀ 
DELLA EPISTOLA 


DECIMAQGVARTA. 


ERI 


i Vreno due figliuoli di 
Belo, Pyno' nominat- 
to D:nao, & lal- 
tro Egitto; hebbe Da- 
nio agro figli- 


H tanti figliuoli. Et bra- 

mando Egitto d’infienorirf de i Regni 

delf- atello; cercò chei i figliuoli fuoilot- | 
tent fer ro per mogli quelle cinquanta lor 
cug! Rea DEI che il coltume di quei tempi 
nn lo vieta Uda ma Danao Hauendo? in- 
tefo dall’ ‘orzeolo » che douea effer veci» 
fo da yn fuo genero, prefo però folpet- 
to,non volfe sffentire altrimenti à que- 
ita richiefta del fratello, mafe n’andò 
con vn'armata nel Peloponnefo , oue 
cacciato Gelinore, fù fatto Signor de gli 
Argiui, 


| 
uole, & Fgittoältri | 
| 


Argini. 
derlicoli 
figliuoli, 
naffero ì 


ei Regni | 


jį (uoi ot- 
gonta lor 
nei temp! 
ndo ine 
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Argini: Ta tanto Egitto fdegnato in ve- 
derfi cofi difprezzare , comi ridò a tfuoi 
figliuoli,che feguiffero illor Zio,nè tor= 
naffero à dietro fe non Precideuano s 
cuero ottenneuano le fue figlinole per 
mogli, iquali cofi fecero, & mifero affe- 
dio à Danao , & lo riduffero à tale ; che 
fù sforzato prometter loro le figliuole a 
Damo però diffegnando di vendicatfeney 
diede vn pugnale per vna alle figlie con 
efpreffo ordine, che fu°l1 primo fonno 
doueffe ciafeuna vecider il fuo fpofo,cofî 
fperàdo egli infieme diliberarfi da quel- 
Jo , che gli minacciata Oracolo . Hora 
Hipermeftra fola è cui toccò in forte 
Linceo per marito, non puote effer fi em- 
pia,che effequiffe, come fer l'altre, Por- 
dine del padre , per il che fuggitofi Lin= 
ceo per fua efshortatione, & trouando 
Danao , che coftui folo non hauea ac- 
compagnato la morte de gl’altri , adirato 
erò centra la figlia ; la fece chiudere in 
vna acerbiffima prigione , non mancando 
intanto di farle patire tutti quei ftratij s 
che poteua , di doue la mefchina veden= 
dofi cofi trattata per quell’atto di pietė 
chanca vfato , s’ingegnò meglio y che 
puote di feriuer la p efente al predetto 
Linceo , con narrargli Phiftoria del Mc- 
cello di quella notte, che non haue 
huuto 


Ai) 24% 
hauuto allhota perla fretta tempo di rac H | p 
contargli , & come effa fia ftata pofta dal 
padre in prigione, & quanto nè patiaa 


Toccando anco in memoria de i fuoi in- À 
fortunij i cafi, & gli infortunij d’Io ama- 
ta da Gioue;da cui difcendeano, & final= EDI 


amente fupplicandolo di aita, è almeno 
d'haner cura del fuo rogo, & d'ins 
fcriuer fu’l luo fepolchro Ja ca 
gione , che l’habbia con- 
dotta à morte, à fi- 
militudine di 
quell’ef. 
fem 
pio,ch’ella gli di nel 
fin dell’Epi- 


digu 

» Così ha 
ftola a n» Eig 
» Efan 


1 Prim 


npo di ne 
; pofta dal 
né pati 
į fuot Im 
d’fo ama: 
, & finale 
è almeno 
y d'ins 
acA 
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ALINCEO. 
EPISTOLA- XIIII, 


Criue Hipermeftta al- fuo 
conforte., folo 


Di tanti, che l’aler’hieri 
eran fratelli, 

Poi che le mogli il reffa 
de lo uolo , 

Con empia man feron perit, 


di quelli; 
Così hanef'io con lor macchiato ilfuoloy 
E à idolensi occhi miei pofti i fugellis 
E fatto il padre del mio fangue fatio » 

33 Prima che reftar vina in quefto firasios 


f 3) 
DE) 
7) 


Son vinchiufa da l'alive, nel mio hofpitios 
E firesta da durifffme catene y 
E la cagion del raio graue fupplicio y 
E drio fia fiata pia, come conuiene; 
Son rea, perche la man fuggì Pyfficios 
Di nafconderfî il ferro entro le vene > 
Ond’bora di bontà farei lodata , 
S°effer ardiacon l'alsre empiaze fpieiaiđa 


La Efer 
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E/fer voglio anzi în quefaguifarea y 
Che pertal via del padre efer amicas 

2» Non fon la fiera Lernea, è la Nemeaz 
33 Che'l mondo dipietà prina mi dica ’ 

23» Nè il Ciel mi fecemai Progne,o Medeay 
2» Che fi de le mie carni io fia nemica, 
Nè già ini penso da tanto fitore: 
Hauer la mano immaculata, ẹ'l cores 


Auenga che co'l foco il padre fello, 
M'abbruci, chio non to mai violato, 
E mi cacci nel volto , per flagello , 
Quel lume chà le nozze era ordinato» 
O mi paffi la gola co'l colsello , 
Che m'hauea prima ingin tamente dato ’ | 
«Acciò di guella morte,e de la fbada, 
Chel marito fuggi la mogliecadaa 


Non però farà sì, ch'egli mi faelle, 
Benche io fia fuòL morire; da lè labbia, 
Ch'io mene penta ; nè e[fer sò di quelle, 
Che mai d'effer piesofa a pensir mhabbia; 
Pentafi Danao, è Pempie mie Jorelle, 

Del lor misfatto e de l'accefa rabbia ; 
Ch'vn tal fimolo inver faole à bell agio y 

Premereil cor; doppo vn fatto malmagio. 


Ahi 


Ahi chel 
D'yna' 
Cheleni 
Egin 
Drecid 
Teme il 
finda f 


Pur far) 
Gii fa 
L'vlrin 
Elar 
Che fia 
Perch 

Elfi 


Tocca 


Riplend 
Lany 
Bira 
6/ inig 
Himen 
Grida 
Cino 
Sopr 
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[emedy 
4y 
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4y 
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Ahi che Valma,e’l penfier tutto contor fey 


Dyna notte firea la yimembranza s 

E d’improuifo yn tremo freddo forfe y 
Che lewo à la mia deftra ogni pofanza s 
E già colei, ¢ hauer diresti forfes 
Dvcecider il marito in fe baldanza s 
Teme il macello de legenti vccife s 

Con la penna nar varyche non commifes 


Pur farò prova di narrartel hora 3 


Già faita in serra era la luce incerta s 
L'vitimalampa.il dì moftraua ancora g 
E la primala mosse hanea:feoperta y 
Che fiam guidate ogn yna di noi fuora 3 
Perche al regal palagio il piè conuertap 
E°) fuocer cortese l’accoglienze grate s 
Tocca àlni fare è le [ne nuore armate a 


Rifplendean ne la fala d'ogn'intorno s 

Lampade mille , e tutte ornate d'oros 
E tra le fiamme à forza facean giorno y 
Gl inigsi incenfi, ch'in lor fparfi foros 
Himeneo, Himeneo fa què foggiornos 
Gridan le turbe, & ei fugge da loro» 
Giunone iffefta, che Pocculia guerra > 
Scopria de i cori vfo de la fna terra» 


L 3 


Es 


Si fimary}il 


37 Nèreffirar, nè fiuoter mipotea, 


37 M°auedea d’hayey 


ay E difentir al cor gran SPAfno, e diolo. 
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Et ecco i (pofî al fine ebrij lewasi 3 

Coi compagni, che i gridi vdir faceanos 
Tusti di fiori, e di ghirlande ornati, 

1 molli crin, che ‘profumati haneano; 
Se fon nei letti con gioia recati; 

Nei letiè, che five bare effer doueano Pi 
E sù le piume le membra poforo , 
Che di morte più degne'eran di laro + 


E già nel cibo; e nel vino fommerfr, 
Spensi nel [onno bawezno i fenfi ervantiz 
PerArgoera, ch'in Ciel credea goderfi, 
Sparfo ya alio fîlentio in tmtsii cantis 


Quando di quelli, che morian, dinerfi 
Ssridi d’intorno vdir pareami, epianti, 
D'ydir pareami, € pur tuttania vdia) 

E in fasso allhoy queh ch'io temea, Seguiao 


Sangue: e 0 gni caloy c'hariea 
Dal'alma;je dale membra feiolfe il laccios 
E nel desto nonello, 0% ‘10 giac ea) 


Mi trovai fasta yn marme yn freddo ghiac 
(cios 
il braccio ; 
&Pocchi aperti folo, 


anto il simor mi tenea al collo 


E come 


| Ecomedl} 
i Vans 
Quand 
D'n m 
Tilep 
Ty gi 
Poiche o 


En ligu 


Pur ilii 
Di quel 

E mi leg 
Con lety, 
Ninèm 
Trevi 
Emey 
Col fa 


Ha Rime] 
E daly 
Spini 

Quelch 
Maili 
Ne t 
Elu 


di 
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E come allhor, che Zefiro fi moue 

y an sù e giù le debil fpighe ò come 
Quando fi defia yna freih anta altrone y 
D’vn nobil piopo fcuosonfi le chiome; 
Tale più ancora ev'io tremante; doue 

Tu giaceni tranquillo, e fenza fome, 

Poi che quel vin, Chebbi di darti elettop 
Era liquor per far dormir perfeto» 


| Pur il timor tornò miei fenfi à mire, 

| Di quel che contra il padre rigido erro y 
E mi leuo si vn fianco , e per fornire» 
Con le tremula deffra l'arma offerto 3 | 
Non è menzogna quel, ehor si vò direg 

Tre volte follenò lacuso ferro , 
E ire volie caddè la debil mano s 

Co'l ferro prefo indegnamente, e in YANO 


Mä ffimolata ancor da la parola 3 È 
E dal voler del genitor > ch'è tale 5 | 
Spinti, e P'approffimai fino àla golas 
Quel che mi diede il padre empio pugnales 
Ma il imor fortoy e la pietà che volay 
Nel petto mio , s` oppofe è tanto maley j 
E la cafta mia deftra al baffo mefa s 
Ateriò d'efequir lopra commefa » 
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l i «Quì facendomi poi vermiglio il feno; Hof 
Ki E menando i capelli è desFruttione A ki; 
TAN Tenendo in baffo fuon la voce è freno s ca hi 
Feci àme fleffa allbor questo (ermonez j Pi 

hi Haiyn padre Hipermeftra d'ira pieno g sh 
Lo Pero vbbidifci à quanto egli impone p creii 
E fà che per compagno ancor coftuiz Chin 

Segua gl'yccifî aliri faselli fui » a 

A kan; 


. 4 ’ . l 
Poi fon verdinese donna; io difcorreas 


E. pernaiuva,e per l'era pietofa, Cih tagi 
E vsa man molle efer ñon sà fi rea, Lelay 
Che fi confaccia è guerra fanguinofa ş E dam 
Anzi oltre fegui e mentre puoi, dicea NO Cadono 
Le sue forfî forelle imitar ofa s E men 


Ch'à quante fono infino ad hor m'è anif 5 
Che giaccia inanzi il fuo marito vecifà è 


Benche , fe pur la mano di costei, 

Tenelfi in fe d'vccidere il potere; 
Già fanquinofo il pesto, e lfeno haurei, 
Quando lei renga foiso l mio volere ; 
Ond’è che fian cofior d: morte rei , 

| Perch’habbian del Zio i regni à poffedere 

I Iquali wisania fotto i gonerni , 

2 S'aSpestarian di generi più eferni? 


Roy 


, 
TETI 
fins 
nones 
pieno 9 
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ti 


PULG 
(Fi 


dere 
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Hlor fingi,ch'effi fan di movie degni; 
chehabbiamnoi altre in cofi fera imprefat 
Ch'io per gl'ingiuffi aliym crisdi diffegni'y i 

Efer àon pofa di pievade accefa ? i 

Che hò da far io co'Lferroze con gli fdegnty | 

Che vna faniinlla con armi da offefa? 

Saria più nassrale;e più gradita; 

La lana ye la conocchia a le mie dite 


Cofî vagiono; e tenere io mi disfaccio; 
Le lacrime-van dietro & i fuot lamenti g 

Ì E da miei piesoft occhi nel to braccié' } 
Cadono:d piis poter niefteye dolenti 
E meniré cerchi di pigliatmi i braccisy 
| E fiendì in me le braccia fonnolenti, 
Quafinel -mio pugnal (enza aunertite) 
Stvenne la tua mano (ahime) à ferites 


É già del padre mio, delafamichià; ; | 
á l d 4 | 
E del-giorno temea, èh ateo PAUTEY y | 
Gosi (combraro ancorida le twe ciglia’ y 
Intanto haweano ibfonno i deri 


niet y 
Sorgi'Einceo ti dico, dmeranigliay 
Ghedi tanti fratelli hör: folo fèr: 
Quefta;nòste si Fa put troppo lungty ; 
Perche da te lo (pirso wo difgiunga. 
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Zis ti foleni allor tutto tremante, 
E vå in bando del fonno ogni pigritiag 
Ti miri la mia man timida inante; 
Co'l selo y ch'astendea tanta neguisia s 
Mi cerchi la cagione in quello inflantes 
Deh fuggi infim che la notte hai ‘propisiaz 
Io si rifpondo, e mentre ombrofa vola; 


Così ts fuggial fineyio vefo folas 


Venia già’ Lgiorno, e Danao d'ivapienos 
De generi fcopria lo fpento Suolo 3 
Gli conta, e trowa che di tanti, meno 
In tutsa quella firagge eri ti folo; 

Si moftca in faccia colmo di veleno, 
E che con lor t% non perifti hà duolo 3 
E fi và diflruggendo , ch'ancer ‘poco 


Sangue gli par, che fia fparfo in quellacoa 


Dal padre mio fon tratta in conclufione g 
E prefa pe i capei feng alira accufa y 
(Di mia pietade horqueslo è il guiderdone) 
Lo farmi in duro carcere rinchiufa » 
93 Qui mirar foglio fojta ogni ffaggionez 
s, Ch'alcun raggio d'Apollo entrar non vas 
2» E s'alcun lume di lucerna fcende, 
23 Vè chi di questo anco ilguardian ripredes 
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A LINCEO: 


Torfe dal cafo di colei, mantenne 


Giunon lo fdegno acerbo, e l'iva regy 
Che di donzella giunenca diuennez 

E digiunenca al fin fis fasta Dea 5 
Deh pur in quefio affai pena foftenne 3 
Poi che muggito via fanciulla hautas 
Et hor chè in tal bellezza conuertita y 
Nun poter meno & Gione efer gradita e 


Nona giunencavn giorno in sù le fpondey 


Fermoffi alquanto del liquido fonte 3 

E dentro àle paterne, e lucid onde, 

Mirò le non fue corma haner in fronseg 

E parlar pur volendo in fra le fonde, — 
Furon più le fue labra & muggir pronte y 
E fbigottifji del cangiato afpetto» 

E del fuor, chefi firan le yfcia dal pettox 


Perche tinfury mifera, e mefchina ? 
Perchè ne Ponda è rimirar ti vai F 
Perche il tuo capo è nowerar fi chinas 
Sotto le none membra i piedi c'hai ? 

Tis del gran Gioue amica; € concubinas 

Che la forella fua gelofa fai > 

Diftacci (ahi forte) la tua fame dura; 
Sol di cefpugli > è d'altra herba matura» 
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Th t'abbenteri al fonte; ose è fpiarne; 


Stai con fiupor la tta varia fignray 

E che nonsiferiftano la came; 
L’armi,che teco porsi hai pur pants 
E laqual già poch'anzià dimandarne, 
Effer di Gione non indegna cura; 
Potewi, coff agiata eri, e VERROfa y 
Hor (ul nido terreno, e nuda hai pofa: 


Per märiper serra, hor qua,hor la cortendos 
Sbalzi olira lacquere i tuoi fiumi cogiontis 


S'abbalfa intanto il fuo lido fcoprendo, 
E tidaftradail marla serra;e ifonti: 
Che cagion’hai, che cofè vai fug gendo? 
Perche Io i larghi ffagni varchi e conti ? 


Non potrai mai fa quanto vaglize puoig 


Fuggir la propria faccia; ei lumi suoi è 


D' Inaco figlia, one 1’ affretti bormai è 


L’ifteffa (equi, ch'a fuggir ti guidas 
Tu fei pur Duce àla compagna, c'hais 
E sù feila compagna 4 la tua guida» 
Per feste bocche il Nalo, come fai, 
Trafmelfo poi doue nel mar s'annida; 
Ritornò la bowina in faccia humana 3 


A l'infelice al fin pellice infana 
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Mi chenarv'io l'antiche cofe effreme 3 
Che da primi Ani miei mi fur dipinte? 
Ne i tempi miei di risrowarne hò fpeme y 
Che troppo al mondo fon chiare e diffintez | 
Il Padre el Zio vengono à guerra infiemes 
| E al fin dal Regno» e da la patria [pintes 
| Efpulfe e diftacciate, per celar fes 
Andiamo in fin del mondo d ricourarfe = 


Quell’hovnoftro fuperbo aspro nemico» } 
Solo,il feggio e lo fcestro và pigliandos 
E noi col vecchio.mifero, e mendico, 
Turba pinera e afflitta; andiam vagando» 
Tra'l numer grande de fiarei, ch'io dicoy | 
In te minima parte hora reftando , 
Chio piango quelli,che fur dati à mortes 
E quelle, ch'al lor fangue aprir le porte > 


GAL 


Di che quanti fratelli fer giacere y i 
Tante forelle anco reftar defonte 3 
Siche accettino pure ambe le fchiere y 
Dale mie luci i lagrimofo fonte : 
Ecco;perche hai iù di (pirar potere y 
Son riferbasa a cruci;, d morti cad onte 5 
Hor gual daraffi ad vn empia, condannay 
Se doue io merio lande,è chi mi danna? 
Ef 
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À 

| Gitto 

l l E fe frà noich”n Sangue nè congiunge y tezz 
pl Io ch'era la centefima donzella y cacci 
| Infelice, n'andrò per morte lunges andar mi 

| Perche è vn fok di voi veffa la fanella 5 &fit 
hë Ma ti, fecura alcuna al coy si giunge y cco, 
| Caro Linceo , de lætna pia forella, c 


E fe quel don; che di campar ti diede 
Fh fimato allhor degno di mercede è 


O dammi aita; ò almen fpaciami 1offoz; 
E fa chel corpo mio di vita priuo p 
Sia, come è l’yfa finalmente efpoffo y Ufued 
Senonpuoi altro adyn rogo furtino p 
E Sepelifai Poffain cui depofto , 
Habbi vn fedel tuo lagrimofo rino p 
E fia fcolprso in ft l mio fajfo tetro, 
Fna fimil (entenza in brene meiro o 


Longe Hipermeftra da i fudi patrij Des g. 

Hebbe mercè di fia piesa fî prana, 

Che la morte al fratel tolta per lei, 

«A lei toccò, ch'è quello ib padre infanag | 
| Scriner più lurganiente ancor voryej > 
È | Magia da la carena ; che l'aograna , 
i | Stanca è la mano, e più non fi raccogliez | 
E’! fpauento il vigor m'innola, e toglie o 


Egitto 
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Gitto per vendicarfi della fcelera- 
E tezza mofse guerra à Din20, & lo 
cacciò dal Regno , coftringendolo 
andar mendico per gli altrui pacfi è 


ee y 


au & fù trovato vn giorno da Lins 
mgs ceo,& vecifo, cosi verifi- 
6 candofi il pronoftico 
ede dell’oracolo.Et 
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DELLA EPIST OLA 


DECIMAQVINTA; 


KESS 


‘Entre Paride ffauiafi' co 
a (me paltore snel'imènte 
dida efendi gli venu- 
s ta occafitné d'effer 
eletto giudice trà Giu 
nëne, Pallade, & Ve. 
nere, ché di bellezza 
3 al fine diedà la palma è 
Vene: eslaquale all’incontro gli promife 
di far Hauer la più belladonna dèl mona 
do.per moglie,- ch'era Helena figlia dé 
Leda, & migliedi Mtntlago Re allhora 
di Sparta, Horg da pi che fir-cc nofciuto 
Paride per figliuolo di Priamo > prepa: 
rata vnabella armata fe ne nauigò à Spar 
ta; & quì firraccolt con: grand’honore 
da Menclao nel fuo Palagio, oue hebbe 
tanto maggior commodo di veder l’ama» 


ta 


contendesnò 
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tà Helena, & daccrelcer 3 poco è pedi il 
fuoco; che l’ardea di continuo. Inquefto 
{patio poiiconuenendo à Menelao traf= 
ferirfi in Creta, per diuiderle ricchezze 
Atreo co i pronepoti «di Minos , & 
perciò lafciando Paride nel fuo hofpitio 
to raccomandò caldamente alla moglie » 
Ond'egli viltafi l’occafione fi difpofe feri 
ner la prefente Epiftola ad Helena, acciò 
maggiormente non folo la commoueffe 
alfuo amore ma Ja follicitaffe ancora à 
partir feco, & andarfene à Troia, & fari 
totalmente fua. Et qui fi va infinuando 
col moltrare il piacere; treffo hà,ch'el- 
Ja habbia ricenuta ta lettera » Er oltra ciò 
comincia à toccarle come da Nume di- 
nino fpinto , effo s'è pofto ad amarla, & 
Phabbia prima amata, che conofciuta, & 
narra l’hiftoria del fogno di fua madre, & 
come foffe effo dato in gouerno à Pafto= 
ri, & viene à narrar infeme il giudicio » 
che gli occorfe con le Dee, & come fu 
conofciuto per fizliuolo del Re,Ramme= 
morando qui in generale molte, che l’a= 
marono ; dellequali non facea alcuni fti- 
ma da poiche hauea pofta la fpeme nel. 
l’acquifto d’Helena » Fr quì conta come 
poneffe în punto l’armata per venire » 
& come era trattenuto da i fuoi intere 
pretando però eglii detti di Caffindra 


a luo 
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à fuo vtile , cofi il corfo del fuo viaggio; 
& quello poiche vedeffe in lei, quando 
fù à Sparta, cominciando qui ad alzar 
quanto potea le fue bellezze al Cielo, 
& ramemorando i raptori, che Phaucano 
altre volte rapita moftrando egli nonin 
quella maniera tentar il fuo amore, ma 
come moglie henefta folamente, & de- 
gna infieme,fcoprendole in quefto la fug 
antica progenie, & la grandezza medefa 
mamente di tutta l’Afa, & di Troia fpe= 
cialmente, cone le moftrzi fublimi hono= 
ris che fe le faranno in comparatione dî 
quelli di Sparta. Mottrale oltra ciò dal 
bel culto de i fuoi, & da altri, che fur carî 
à celefti Numi quanto effa fi dourebbe 
inclinare à vn Troiano . Poi comincia 3 

porle in abhominaticn Menelao per la 
difcendenza d’Atreo crudele, & di Tare 
talo, dolende fi,ch'egli è inferiore nel go= 
derla, non folo nel tempo notturno , ma 
nel diurno ancora và toccando certi dif- 
gufi , che gliaccadeno , & raccorda che 
certi cafi d'amore raccentafi fotto nome 
altrui fe ffero figurati perle fteffo. Et co- 
fe altre varie, che gli occorfe alla fua pre 
fenza, come il fingerfi ebro per effer più 
baldanzofo, cadergli il mappo . Indico» 
imincia à pregarla prima, & poi à perfua= 
derla, chelo fegua moftrandole » chela 
fua 
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fua beltà iftefsa è quella , challa pudici- 
tia oppone, & cofi il feme, che trahe da 
Gioue., & Leda, & folo l’efshorta effer 
cafta quando fi trouerà à Troia con luie 
Appreiso le allega il tempo , chë le hà 
concefso il proprio marito, moftrando; 
ch'egli èftultitia grande non fi valer di 
quell’agio , ch'è fi opportuno al lor dif- 
fegno,& tanto più,che ambi pafsino l'ho 
re notturne vedoue & folitarie; & quan- 
do ch’efsa temefse, che å lei fofse incol- 
pata la fugga, egli prende l’alsunto à ga- 
ra di quei primi, d’efsere il raptore,g: ne 
fiandola pur con glihonoti, & con la iti- 
ma foprahumzna , che faran d’efsa in 
Troia. Indi gli rimoue il'timor,che po- 
tefse hauer di guerra con efsempij di 
molt’altre rapite , poi quando anco oc- 
correfse, racconta come le forze dell A- 
fia fuperariano quelle di Grecia , & di fe 
ftefso ancora fà comparatione con Me- 
nelao toccando alcune (ue proue partico- 
lari, & accennando d’ Hertore ancora_e a 
Finalmente le fà vedere, che riforgendo= 

ne anco acerbiffima guerra elsa nè ha- 
uerebbe d’afpettar anco gloria, e grido 
dalla pofterità,che nè ragiona» 
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Vella grata falute in Nelnfon 
queffe note; Melleg oen 
Mando jo figliuol dil Chefen lea 
Priamo 4 i sucil 
beirai, | 
Che folamente in mal G'ancontim 
trovar Fpuote, Cha la ley 


Bella figlia Ledea sff le 


tù la dais Chanib'in 

Ba ahime degg'io parlare? ò pur fon notes Lanaldi 
E > $ ue A ESAS AASR 

Le fiamme mie; fenx altro indicio hormai? Ne mha 
F. più ch'io non vorrei fuelato, e ignudo, Qufa 


Gia fi fcopreil mio amor, ch’? fenoiochindos | Chela m 


Pen più toffo io?l vorrei naftolo avn ivattos 
Finch'yn giorno felice il Ciel mi dia; 
Pieno di gioia, edi letitia affatto, 

Senga che miflo alcun timor vifia; 
Dia io mi atsrono alfimular malato A 


Di 4 
EO the vole 


(Acco y 
Mha 
Da 
EON AM 


Ya dre, 
E chi il fuoco gixmai celar potria ? Ma nona 
Che da fe feo ogn hor (fe ben non vuole) Cheha 
7 


Co propriolume palefar fi fnole. Far 
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D Blawndimen le d'odiv non ti difpiace , 

ch'è icaldi affetti miei giunga la voces 

Å. | Perte nel fco l'alma mia fi sface 5 

Hor parole hauer puoi, che'lcor mi cocez 
Perdona alconfeftar puro, e verace» 

Nè lreffo miverai con fguardo astroce 3 
Ma'lleg gerai con quelle luci fante , 

Chefun lega al tno Heroico almo fembiantes 


odi suoi 
ESILI Gran contento hoggimai certo mi tiene y 

pente 1t Mi “cpa la lessera noffrai lumi hai volto, 

Spett A Che to'l fuo lagrimar mi porge fpener © 

a KKI Ch'antb'io'effer pofa in ġo modo accolto 3 | 
Lagnal defio che f confermi bene : | 
Në mhabbia in van pmeffo il tiso bel voltos 
Queflo camin da la mia patriafuore» 

Che la madre d'amor mi mife in corea 


| 

| 

| dl Poi che-voler dinin che dalzo (cente, 

yniralits: | (Acció non falli y perche die s'afconda) 
dia» | Aha qui cõdortoze mentre in Ciel rifpledey 
Non humil' Nume il voro mio feconda; 


jy 

4 Grañ premio certo il mio defire attende y 

antr Ma non ch'al merto mio non corrifpunda s 

a? Che hà promeffo la bella Cihherea y 

pon guolo) Farsi nel leio coningal mia Dea « 4 


f» 


Con queffafcorta, per fi lunghi mari, Nè venm fh 
Dal mio lido Sigeo la nane ciali, Sd 
La naue Fereclea, ne fieui guari y 
Che per vie dubbie, e incerte qui m'accolfiz 
Ella mi diè ne l'onde i fiati chiari, 

E i venti fauoremoli, ch'io volfi, 
Nè merauiglia fi fe mi compiacgue y 
Cha l'Imperio del mare,ow' ella nacque» 


Chelmio 
Vado Cera 
Che torne 
Eprimac 


Così pur duri s e come del mar r9c0, 
Similmente il mio ardor tempri, e:rinele, 
E conduca i miei voti in tempo poco y 
«Asticonrarne i porsi fuoi leveles 
Hò portatele fiamme in quefto luoco.y 
Non quitronati i pianti, e le querele, 
E quefte per quel bel, ch'in te 5’ vdia; 
Mi fùr cagion di cofi lunga via, 


Che nonPhorrido inuernò,e lafFaggione, 
Nè quì d.cafo mi (pinfe alcuno errore ’ 
Ma con l'armata mia feci elettiane 
Di volger verfo Tenaro le prore ; 
Nè creder chel mar d’Auftro,ò E Ablone; 
Sok hi fpeffo, con merci di valore; 
Diffendanpur i Dei,ch'io prego,e chiedo, 


Quelle molsericchezze, ch'io poffedo. 
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NÈ vengo [pettator(per ch'io le apprezze) 
Ale cisa che la tua Grecia ammira; 
Son più ricche le terre, e le fortezze, di 
Chel mio Regno del Afia auolge, egira: 
V ado cercando fol le tue bellezze è I 
Che por nel letso mio Venere mira 
E prima congran pianto io thò bramata s 
Che nota â l'occhio mio sù fofi fata» 


Prima vidi con Palma il tuo bel vifo y 
Che con guefë occhi; ond’hor mi leso il velos 
E prima de le grasie, € del belrifo > 
Sent la chiara fama alzarsi al Cielo: 
Nè però è marauiglia fè ( dinifo 
Sì come conuenia da l'arco) il telos | 
(Giungendo fi lontan dentro al mio petto) 
Faccia che iot ami ogn'hor con tanto affettae 


3, Hà lapalma ilmioamor fra i più pregiatis 
35 Per lo fpledor dei tuoi begľocchi humanis 
3) E per gl ardori miei caldi ,einfiammatis 
3> Ch'a glaltri fono in fedelta foprani 3 
Così nel Cielo hanno difpofto i Fatis 
Iquali, acciò non tenti render vani y 
Afcolta pur con piena fede in pace » 
Quel, che s apporta il mio parlar verace i 


Chiufo 
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| Ch'uforel'aluo ancor materno e inuolios Gite rela 
| Tartandoil parto in lui mi rirenea, C 
| t 2 il grauido venire, non difcioltos A: s th 
| Del'proprio carco, il giufto pelo hanea, ron l 


; 7 Nèairi 
Minste in yn fogno apparfo e firano moltoy CANA 
Vidvella vn'ombra talch: le parea, 
Di produr fuor del feno oppre[fo, e grane, N 


soj 
2 dee Orinda 
Fn gran vampo di fiamme imm Eje e pramesll "pu 


Ella all'hoy sbigortita Da Pfap 
E°l (pauento; ch'a lei la notre 0rdifte, E ghe 
Conse le apparue alvecchio Priamo fciogliey El may f 
Et egli a gl Indouin lo riferifce; 

Ch arder Troia douea con le fue (poglie 5 
Nel oran fuoco, che Paride nutrifce, 
Predi[ftr lore; e ben fis quella fiamma, 


sifta,thura il mio cor d'amore inffamma: 


33 Queffo [offerto a vifutarmi induce, A limanna 

j 3» La madre; e na:0 adyn Paftor mi lafas | Conta 
p 23 Ch'a far vita feluaggia mi con uce , | Quelch 
È 23 D'ogni ciuil confortio ignuda, e cafta, = doje è 
j | Mal animo non vil, che fuor traluce, Veder fi 
| (Se ben parea di plebe ofcura,e baffi) quel; 


Dana indicio a più fegni,e facea lietas 


thena i] 
Moftra tal'hor di nobiltà fecreta . 
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Giace nel'mezo de le valli Idee 
oloy Circondate da bofèhi ombrofi e inchlti 
Pn loco fran , ch oue paffar fi dee 
V'han 'Elci, e i pinis loro crini occultiy 
Nè a i riui fuoi placido agnel vi bee, 
Ne fi pafce capresta in fra i virgulii ; 


artas Nelgroffo bue, che'l capo in terra meste 
e grails Quins pon fatollar l'humide herbetie» 


Da quefta parte le Dardanie mura > 
E gl: elemasrietti io difcoprima 3 
E’ mar lontan vedea ferza paura 
A canio à vw'alio pin, che mi coprina 3 
Quando à yn barier di pie ne la verzura 
Parmi fentir crollar la terra viua y 
Il ver dirò, ma tanza il fegno ananga, 


md) Che può à pena di vero hamer fembianza a 


infiamma 
/ 


| A limpronifo'mi fi fece inantè 

f Con Cali;cheveloce egli'difponé; 
Quel che l'origin vrahe dal magno Ailansa 
E hipote è non men di'Plevone : 

Feder fai degno il meffaggier volante, 

E quel; ch'io vidi è degno, ch'io ragione s 
Teneva il Dio con marfia e decoro 
Ne lafwa diftrà manila verga d'ore '« 


dé Tra 


Tregran Dee parimente eran con lui, 
Venere, Palla, e la fisperba Dea, 
Che ver me endea ogn'yna i paff fisi.s 
È co'l tenero piè herba premeaz 
To per fcir fuor di me Hefo fuis 
E le chiome avricciarfi mi parea y 
Ma foccorfel’alato Ambafciatore s 
Con dir; ch'io deponeffî ogni timore, 


vé quefte tre beltà fai per dar leg ges 

Pero pon fine à lor difcordie dice s 
Qual, di fembianza il tuo giudicio elegge; 
Degna, che de le due fia vincisrices 

sE perche io non ricufî,mi corregge, 
Col mandato di Gione; che predice; 
E queffo desto, per le vie più belle, 
Del Cielo; il volo alzò verfo le felle a 


Allhor la mente in femedefna riede 


Et io ritorno come prima, audaces", 
DÈ mirarle semei dal capo al piede y 
E con l'occhio notar guel che mi piace: 
Tusse eran degne hansr la prima fede y 
Ond’io temena il giudicar fallace 3 

Che fe;ben chiara mi parea ciafcuna s 


i, Tincer posse il fwo lisigio BEN INA a 


atà 


È 


Ma puvi 
Pin fid 
Quefta 
Ond'hi 
Tanien 
Chft 
Ft 


Mi pur trå quelle vna ridente , e bella 4 


Mi vanta i Regni fuoi la vicca moglie 3 
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Più fi dipinfe à Pocchio mis preffante s 
Quefta si dico, ecciò foppi effer guellas | 
Ond'hà principio il mio defir coffante $ i | 
Tanto martir di vincer le flagella s i 
Che fi fà ogn vna con gran doni inante y | 
Ne cefa mai di flimolarmi à fine s 

Ch'in fuo fanove il mio gindicio inchitté o 


Di Gioue, e Palla il fao fapet patios 

Io dubito s'haner trionfi, e fpoglie » 

O fe più d'effer faggio habbia defio $ 
Venere allhor rifponde,e và rifo ficgliéy 
Non ti commoner Pari à don fi vio s 
Lynne l’altro puo dar vita ferenas 
Madi simore, e di fofpetto piena a 


Noi cofa ti darem , che più ti piacciaz 
Così la figlia de la bella Leda, 
Di più belcrine, e di più bella faccidy 
Si darà vn giorno à le tue braccia in preday 
Dife ellaze col fuo dir prefa ogni tracciss 
E giudicata, ch'in bellezza ecceda; 
(Poi che a le due lafciò d'invidia ilgelo) 
Risormò il piè vittorie in Cielo. 
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l In queffo meza (i in Ciel rinolri 
Si comelo credu , à più propitio volo) 
W Per fegni în me, che f confe 
Del Re fon conofcisto effer feglimolo ; 
| Liesa la cafa, e de parent 1 volti 
Don figlio apparfo doppò y7 lunzo duolos | 
E Troia tusta, aidi feflini ancora thin 
Aggiunge il dì, ch'il mio ritorno honores di eld 


rman mobi $ 


E come hòr tntto il mio difire imponnò Si tronca 
Inte 5 coff in: defiaron poi Ty 


n 
s ay | 
Fancislle afz, de legisal tutte è vn cenna Eef 
Ta fola i deftde>j oitenner puoi , Bun, p 
Ne folamente dimandar m? fenno Quel, 
Le figliuole de i Dischi,e de gli Heroi, Nel fi 


Che ancora faide le pii belle Ninfe Ei 


Cura d’amoryne le lor chiave Lin Afiti 
l 
| | 
l 

| EN 
Må fe b Pff wna celite Dez Le guey 
Mi fhiace hg ha, e fol nola m'arveca Denn 
Daporithe la Jperanza mi tenea E con 
D'acguiftar per conforte Helena Greca? Si fan 
S i j Pipilando con glio chii ti vedea , Agin 
| Con l'animo, la norte dfcrae cieca Elt ye 

| 

Quandi; Pando m [opor placido ifianchi, Indi e 
Giaccion; vini dal forno, i limi Manihi Chedi 


Che 


yọ lo) 


pi moli 


sq conta 
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Che farai dungane bersi ché prefente fei? 
Senon veduta ancorsmeri fi gra: a? 


Asdera l alma mia; fe ben da lei 
na amata 3 


f D poies 


fam 


Fin quì lontana eva la. fia: 
Né alfin languendo da me Sie 
Produir più in lungo Palta fpeme nasay 
Ch'io non cercaffi nei cerulei mari 
Al caldo affesto raio tronar riparis 


Si svoncalil Frigio pin da'la:bipenne 
Triianaze del fuo honor lachiomaradez 
E cofi qualtinque arbore fivenne 
Buon, per fegnar ne lalio mar le firades 
Quel, che sw l dorfoil Gargaro foftennt 
Ne le (pasio/e flue a.terra cade 3 
E miporge ida da luochi als ecani 
sAffeinfinie, € innuruerabil sr@ia 


Le quercie, che lenaui inmar.leggiere 
Denno fondar; fi fan piegar le J hieney 
E con le coffe lor ben faide e imiiere 
Si fan larghe le falche a le carens; 

Aggiungiamo lanienne pele ba 

Ele vele condor; che P'avbor tiene > 


ergy 


Indi le poppe adunche in fuor fi Fanno, 


Che.de dipinti Dei Limagini hanno» 
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Ma quella one forio, la Capitana; 
Con va Cupido pargolesto fico; 
V° ha dipinta la D 
Chin congingio legar mrdouea teco 3 
Hor poi, che quefia armata 


Ebecon l'vliima mano a fine arreco è 


Son sforzato partir (come à lei piacque) 


E folcar ne l Egeo le rapide acne. 


Za genitrice 3 el padre mio non vuole, 
Ch'adempia'i voti miei gi ritrowarii 3 
E tardan (peffo con dolci paroles 
Il propoffo viaggio à quelle parti è 
E la forella accefa come fuole , 
Così come era ço} capelli [parti 
Caffandra, ver le nani in fretta corre; 
Mentre g i venti volean lé vele Sciorre» 


Done (mi grida) firiofo vajd 


Perche seco l'incendio in qua riporse 3 
Quanta famma ricerchi, bora non fais 


Per quefte ondofè vie fallaci, e sorse» 
Vera Indonina fis Fio ben mirai 5 


Che quì tai fuochi il'Cielmi diede in forte, 
il perto il core; 


Che m'abbiyiciano in mezo 
E n'è caufa yn focofò ardente AMOYE è 


Efes 


ca benigna e humina, 


il lido fpiana, 


f Efcodalpo 


Con l'au 
E prima 
Poi gim 
Mira 
Chelpi 
Edbane 


Npn fen 


Einf 
La hall 
Puo ta; 
Chede n 
Ma ti 
Nelbil 
Cofant 


Ebi 


Comeigy 
Leon 
È ne} 
E tony 
n Cof dy 
DI) Chabi 
1 Eme 
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humanay 
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| Efco dal porsintanto s € almat mi fidos 


Con Paure, che mi portano fecondey 

E prima veggo da lontano il lido s 

Poi giungo è Ninfa Ebalia à le te fponde 5 
Mi raccoglie il 140 fpofo in queffo nido > 
Chel più beaso io non bramana alirorde, 
E ch'ancor ciò maccada ; il cor prefinmata 


Non (enza aita di celefie Nyme s 


Ei non fi rende in dimoFrarmi amaro » 
La bella Sparta; e quanto à gl’occhi nofiriz 
Può raccor di fublime , e di preclara, 
Ch: degno fia; ch'à yn foreffier f moftri 3 
Ma à me; che folo d'affifarmi ho caro» 
Nel bel puspureo,onde la guancia inoff Tiy 
Cofa non'è; che tanto i lumi appaghi > 


ch'io vi pofa addolir miei fenfi vaghi. 


Come io li veggio ; attonito mirende y 
Legran beîtà,ch'à ogni upor da loco; 
E ne l'intimo cor più ff vaccende, 
E con noni penfier rifurge il foco 5 

, Cofi dal Cielo 1l folgers difiende 

? i ROTTA J 3 

s; Ch'abbagliai fenfi , enon À poso R pords 

33 E mense ferei fofi ei monsi frrogge, 

p: Meno de gl’alori 1 più vicin lo fugge. 


M 4 Sì» 


PaA Rik D E 


| Simile a gnefo, ojl afherto 
(Per quanto trar da m 


ta memoria puoffi ) | 
po Quando ignada la.bella Cithersa 


hauea 


Dunque ài 


«Almio arbitrio piegheni 
Se parimente i% perg 
In quel certame allbo 
In dabbi 


le s tafira; 

warta Dea i 
r venata fofis ” 

a disbbio baurefts la gran palma mella; 

Che ju per meroa K enere promelas 


Correa la fama detwa bei fenbiantè 
Con chiaro grido e non fol la tra noi; 
Ma non è terra A che fi pregi e vangi 
Que non soda il bel de gl’occhi zuoi > 
Nè Je la Frigia cerchi in tuttii cantiy 
O done nafte il Solda i lidi Eoi, 

Fra iserfi anor, ele più 
Alira riironerai di fi gra 


frelse chiome 
GROME è 


Anzi mi crederai guel chio ragiono? 

Che la tua gloria affai dal ver declina $ 

E la fama , dixoco inuido fuono 

Reffmbra, alpar:ai tua bel 

Poiche ritrowe in se più largo 

Ch'ella ne'l forma, pouera e mefthina ș 
| | E cede y e resta ogni fua glorja à (chino 
w| vil comparir delsuo /embianie vino a 


ta diuina; 
il dono, 


Dus- 
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Dunque à ragion Thiefeo diuenne ardente'3 
Che il iseto di mirare hebbe veninraz 
E ben, fei parfa ad huom canto eccelinse 
Degna,che di rapiin hanefte CUTA, 
Mentre; come è coftame di ima gente 
È, Ne la-lotta d'amor pronia eficura 
è: $ $ 
| Giucchitralor, nuda fanciulla e fiera, 
| Effaico inndi gienmesti in fchiera» 


Ja ə i 


ia pufi) 


| 
heff; | 


meffa; 


y || Chetirapifà a grand’ honor gl'aferino, 


nol Ma heimat ti rendi ffe hò gran finpore 9 

ni Ch'yna predafi cara,vnben fi dino 

i, Risenerifi doneacon faldo core; | 
siy Prima m hauriddèk capo il buffo prine | 
| Con fariguwinofo- eri dopo l fudire, | 
lame Che mi baueffeadomesmia e diffietto 

| | Tresa alcuno giamai froy del mio leita o 


| Ti bauriano sai le nostre man voluto } 

| Dal lor nodo fafcsar libera e fciotta? l 
O efeng ioiviso haureimas fofler#tay 

Che fuar di bracci ie mi fofa soita $ 

Se rendey pur t hanefi conutnuso 

Prima almë qualche gioia bastia accolino 
Nela Venerea mia [peranzaardisa 

Si jaria sotalmenie a vsoto vfusa » r 


O toks 
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al 1 
I O colzo haurei con amorofò errore y Ioni def 
| Del tuo virgineo for le dolci bring, (Com'i 

hi O quel che falso il virginal pudore z Ni oil 

Oferir mi porea care rapine ; | Myki 
Dasti hor{ mio Sole)j preda al sso amatore, Chl; 
Che fcoprivai la mia costanza al fine y Hb i i 
Che guella face fol, chel corpo inffarame; Tita 
Dara fine al mio rogo, e & le mie famme, Gli; 
| 
do s'antepofi di regni , che promeffî, Pos fai 
M°hanea di Gone la forellaze moglie; Dj re 
| E pur che con le braccia yn dì potefi y Nih 
| Del suo colle annidart amate fhoglie y | Mel a 
Sprezzai, ch'ogni viriò fi concedeffi, ar 
Che dar Pallade volfe à le mie voglie, Gi Hd 
Quando al iudicio mio le belle Dee, L vu 
S'ufferfer nude, ne de valli Idee, Dali 
Nè pentimento il cor mi vote s8 lima, l Di 
O dizo mai ftolto ilmio elegger;anzi pala 
Riman nul yoro hanea fasto prima, 1 pri 
Ferma la mente miajcom era Inanzi; 4 myr 
sl Sel che non lafi nofira Reme oppima, Conf 
| Z anguida farfi, che s'ergea pur dianzî, Leden 
Bi | do n fionginrozò degna effer bramasa; Det 


| E con tanta fatica indi ACQUISFASA a 


nis 
oey 


yo amators, | 
ft y 

r 
narant y 
famba 


Fo non defio con genersfò cotes 


Pon freno‘il Padre tatta P Afia hotmai s 


D'intorno mirerai Tr oja fuperba > 
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(Com huom plebzio)la tua copia honef?as 
Nè creder, che farai con poco honore, 
Moglie incinile 4 me, che rhovischiffay id 
Che fe ricerchi di mia gente il fiore; | 
Eleitra;e Gioue ne Pantica geta, 

Tionerai primi; per lafciar fia tanto; 

Gl'aliri imserpoftt,egl'ani luria cantoa 


Di cui zon fon p'ù bei parfi eletti, 


Ne ch'a pena varcar fi poffan' mai s 
I loroimmenfi incogniss ricensi 
Jrinuberabil le Cinà vedrai , | 
Glampi Palagi; éj bei doratitestis 
E scempi ch: ben degni si paranno, 

> ON ih 
D'albergar gl’alti Deixh' ini fi fianna 


E con le torsi,e i merli asperi, & iri3; 
La muraglia,ch'eretta ancor fi (erbaa 

Conftrusta da i Febei canori fpirs15 

Che deurò de la molta etade acerba 3 

0 del numer di tanti hisomini diyt? 

Che'l popolsche vondeggia è quifa d'apes 

Quella serra fi grande a pena cape» 


M 6 fan j 


Eon longa fchiera ti verranno inante 
Le Marrone Tyoiane a l’alre feale 

| Ne lenuore di Frigia, che fan tante 

Potran capir le spaziofe fales 

| O quante volte dirai tecoyò quante 
L'Achaia nostra come poco vale , 
Se quì ogni cofa è f pompofa , e altiera; 
Che l'oro ha in fe d'vna Cittade intiera è 


Nè perciò mi pensio di porre al fondo 
La voffra Spariain Grecia fi lodata y 
Che quella Terra. onde arricchifi il Mondo 
Sopra ogni serra è d me teria beata; 
Ma fian fa è Sparsa al'iuo lume giocondo.; 
E cu fei degna ir riccamente ornata 
E quefta luoco i; giuria affai ii face 
; 15% 
Pero bd val b 


elia non fi conface 


Connerria à queffa tua fi bella faccia 
Di fpendidi ornamenti andar pompofa y 
E og»'hor nose delitie hauer in'traccia 
Per renderft più dolce. e più verRofa.3 
| 33 Nealcun'altraè cha quefto fadisfaccia 
| 2s Più chela serra nofira anucniurofa, 
; perle, egemme, d5 habiti fon ini 
so Iqualrinsti banrai quando v'arriuie 


Efi 


93 


E fe talg 
Nejra 
Con gua 
Che vid 
Dingu 
Nè fley 
0 alpar 
Nelly 


Era Troia 
E deln 
Qua It 
M fobia 
Di Frigia 
Nondim 


La Dea 


A 
Lifre 


Era Troja 
I 


i cai 
Va lieta 
Premuty 
Ne penj 
0 
€ 


Menel, 


i pafa 


Ei tt 


tás 
j} Mondo 


ti 
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E fe tal pompaze fi bel culto vedi 
Ne icanalliery ch'ornantle noftre fchierez 
Con qual srionfo, econ qual fafto credi 3 
Che vadan le Dardanie donne altiere ? 
Dunque à yn Troian benigna ti concedì 
Nè (degni vnisal conforte il.140 volere 
O al par.de l'alwia mia donna gradita 
Ne l hutnile Therapne al mondo vfcitaa 


Era Troian comenoi tutti ancora 
E delnoftro Regal ceppo natio y 


uel, ch'è gli Dei beuendo ilnettares hora 


Mifchia nel bel.chriftalco'L puro rios 
Di Frigia era il marito del Auroras 
Nondimen di rapirlo hebbe defio 

La Dea, ch’illuftra con la bella rofe 
L’eftremo cerchio de lanosse ombrof4a 


Era Troiano il gioninesto Anchife 
Di cui la madre de gli alati Dei 
Và lieta ancor, d’hauergli in mille guife 
Premuto sl fianco ne i bei gioghi Fdei 5 
Nè penjo sal fembiante a le diuifè y 
O Menelao compari a glanni miei, 
Che pofa (Sando al sno gindicio iftefto) 
Efim in alcam conio innanzi mefio» 


Gl'è 


8 PAA RTD ER 


Glè ver, cheñoinon gi darem figrande 
Suocer;ch ofturial Sol Seren lecigliey 
E dal’abbominesoli vinande , 
Faccia a i defiriey 
Nè Priamo hè padre,lecuì man ni funde 
Sian del fangue del Juocero vermiglie , 
E che col S'aneerrot; chel nome dalle 


oAl'onde di Mirtillo affigni il calle è 


Ne il p+oaso di noile labra leng 3; 


Ai pomi Figi: cueil defio lo punge, 

SNe l'humor cercain van, che fi l’ aggreua, 
Che fando in mezo A l'acque con hor gue li 
Ma ciò (mifero me) che mi vilena? (&es 
Syn ch'è fcefo da lor reco fi giunge 3 
E pur conuienzcb è questa flirpe viay 
Gione il gran padresuo  fuocero fias 


@ forte empia è crudel ; poi dhe cofluîz 


Per guanto duya la notturna luce y 
T'abbratcia e Fri €; è gode i baci tuî, 
E A gioir nel tno Sino f conduce; 

Eta me apena, chè alfai più di tui 
Merto; a la menfa il ino Splendor riluce; 
E di cofè imporsune vn lungo fiuolo , 
Rå quefto sempo ancor:s che midan duolos 


Pofa 


finarrizi errar le briglies 


l 


Poffà Aut 
Di fan 
Quali l 
Poiche 
Dipen 
Lund 

| Quilty 
vl im 

I 
D midihy 

( Ha di 

| Quand, 
| CEftalda 
Poi Qua 
Milkeb: 


Dinan 


Dilag 


È 


nde 
glie, 


y le briglie | 
mfande 


vlie y 
dalle 
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A amenire à el’inimici nofiri 

Di fi amaro fapor fimil conmiti y 

Quali pronar mi fai come ti moffri y 

Poi che i doni di Baccho habbiam forniti; 
Mi pento d’albergar ne i tetti voffri; 
Quando al cofpesto mio fenz'aliri inuiti y 
Quel rufiichuom lanare braccia ffendes 
AJ suo candido collo, e ftresso’l prende, 


Jo mi diffruggo, è lcov d'invidia hò pieno, 


(Ma pcheiltusso hormai deggio narrarsit) 
Quando co'l manto fuo si copre il feno, 

E [calda a i membri suoi le chiufe pavsi 3 
Poi quando in mia prefenza fenza freno, 
Mille baci non fchivi io veg gio darsi > 
Dinanzi ayl'occhi con dogliofo zelo è 

De la coppa c'hò in man mì faccio velo w 


Abbaffo ilumi, benche tardamente, 
Q sando egli piùs congiunso à se fi pofa y 
E r: fla ne la bocca interamente, 
La vinanda , per forza allhor noiofa 3 
Spefo prornpi in gemito dolente , 
E tumosail „€ baldanzofa» 
Guasarm in a; e non haner posso 
Tener il vifo al mio lamense arguto » 


Spf 


ili aĝo P,A4;R;IsD B 
Speffo col vin fumane bebbi déffo. 


Di raffrenar l’accefa fama va poco 
Ma quella più, s° accrebbe al si 
| a quella più s'accrebbe a parermio 
E l'ebrieià fu giunger 


fisoco al fuoco 5 
E per non veder tin dvn danno rio 
$ 


Mangio, e volga la faccia im altro duoco $ 
Ma toffo 1 con yn fol moso., vn rifà 
Rewochi el occhi miei verfo ilzuo vifo. 


À 


Oh'quantey 
Poi chi 


Riforend 


«Quel che far debba ilmifer cav non vede Ami perl 
Pos che à saiviffe nie, ch'il volto imbiachi, Peri n 
Ma maggior el dolor. che mange e fede, i Norvag 
Che di sua faccia il bel (plendor mi manchi; | Ebro eh, 
In fin che bce, el vigor mi concede | ; 
Ripugno, per celar l ardor c'hò a i fianchi 

Ma nondimeno appare dia lontano E dome 
Lafè; el’amoy diffimularcin vana, 


Mi ricor 
Chemi ’ 


| 

VAAT | 

Nè già ti diamo noi parole e fole Peito, che 
Ma fenti st len ie ferite, finti 


x $ i E la ca 
Cofi gradifoail Ciel, che chiare e fola O alla 
Sian norca le me luci tifplendenti 3 I Led 
Oh quante volse da te mso bel Sole Menre 
| Torfi il volio; d le lagrime ca denti | (cb 
į | Per far che non veniffe egli in defio a miei 
| Difaper la cagion del pianger mio» Unani 


(27 
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0h quante valie indivcafi darase 
Poi c'hd affaggiasotil vin, La ingua (cialfe 
Riforendo a isuorlumiz e at 40 fpiandore 
Ogni voce; € parolach'iaraccalfi.: 
Che forio finsoralseui nomeia colore 
Di me medefmoa dar indicio vo 
E quel vero amazorsch'io,tina ryaà 
Di santa fede erio festeno fai o 


Anzi perben poter comio volea 
Parole baldanzofe vfar fouente 
Non vnavolta fol; che ti vede4 
Ebro efter finfi, e hauer calda la mente è 
Mi ricorda al cader de la Giurnea y 
Che mi s'offer[eil feno tuo patensez 
E done ignudo e candido fi to+fe 
Dilse adno di miei lumi anid; porfeo . 


Pesto, che di bianchezza il latte auanza y 
E la candida insarsaze pura nese 
O allhor, che Gione di Cigno ha fembianza 
Quando in braccio sua madre lo ricese; 
Mentre mi fa ftupir tal vimembranza 
(Tal hor chil vafo hanea di vina grene) 
Da miei disi fpiccosì, e diè gi.il pefo 
Il manico, ch'in man senca mal prefoa 


sa 


Pacefte il Ciel che'l pregio, e che 


De dani baci à la wa Felia amata 
Te tofo lieto i baci ; chele dai; 
La pargoletta Hermione accarezzataz 
Da lasenera bocca le iniuolzi ; 

E fiando refupin più d'una fiata y 

Col duolo mio gl'antichi amoy tantaî; 
E tal'hov fei con cenni hoy westi 
Begni, che fi donean tener fecresi. 


E tronar Ehra, e Chimene hebbi avdire; 
Che fon le prime sue compagne accorte p 
E il iusto à lor già pochi dì Scoprire y 
Loss fono molle, è con parole fiorte s 
Laquai nienis’ aliro mi faperon dire, 
Che d'hauer per timor leguancie fmorte 5 
E nel mezoironcar con gravi (coffe 
Le preci ch'io le hanez piangendo moffa s 


honore; 
Hor fofi 1h, vn gran certame eletto, 
E che dapoi doneffe ilvincitore 3 
Hanerzi ne le bracciaientro al fuò lettos 
Che come alcorfo, à Hippimerne, l'amore 
De la bella Atalanta; accefe il petto; 
Lagnal con più veloci alcoyfo fpinis 
Gia Mmillehanena, e mille amanti vinti, 


hor lieti, 


È come rift 
Del fupe 
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Con fri! 
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E come vefe il fiero Jdlcide pois 


Del fuperbo Acheloo le corna mize v 
Mentre cercama 9 Deranira 3 2401 3 
Abbracciamenii, e le sue caffe nozze» 

È ii > aL io x 
Con fimil condition F ardir ch'è in noi > 
H asiria fatto parer lor forze rozze , 
E allhor faprefti 1% d'effere il merso 
D'ogni mio affanno» e d'ogni duol fofferiao 


Ma hor neffana cofa alra mireffà y 

Fer te, che cofi bella t apprefenti, 

Se non pregarti, e fupplicarti in queflas 
E i tuoi piedi abbracciar fa me l confentiz 
O honore , ò gloria yina e manififtaz 

De i gemelli fratelli in Ciel lucenti > 

O degna d’hauer Gioue per conforse è 
S'a lui non si facea figlia la forse » 


Queramente afcenderò il naniglio s 

p» Eteco afpesterò ; chel venso (cocchi y 
E à i mier porsi Sigei darò di piglio», 
Quando si per conforte al fin mi tocchis 
Oneramente in volontario effiglio; 
Mi coprirà quefta tua serra gl'occhi 3 

p E quì frarò fin ch'io ti fenta, e miri, 


a) E chel'aria hor mifugga horam'infpiri, 


ssa 


Non ha già il petto mio'd’acuio frale 


Lienementesrapanto sl primo velo , 


Ma fcende la ferita afprae mortale, 


E fa ch'infin ne Lofa io mi querelo 5 
E (come mi rimembra).vn desto.sa 

Ch°effer donea, che da cele telo 
Fofi trafitto Con vera luguel! 
M 'haueavaicinasoila forela, 


Perdona di tenéwper vili à canto 
Helena quefti amori in selgraditi 
Efi hauer poff i:Dei fecondi Lantog 
Che sustitvn:s tuoi fieno adempitiz 
Molte cofe fosengonmi, ma intanto 


Perche parliam piwa lungo infieme vanità 


Ricemimi nel letto sud giocondo 


Quandostace la note, e quieso è il mondo, 


BMaforfesemi, è vergognar ti dei 
Tradir la marital Venere pia? 
E macchiar de i legisimi Himenei 
Quella cafta ragion; che non s'oblia ? 
«Ah troppo femplice Helenasche fai, 
Che non vò dirti ruffica,nè ria 
Penfi che queffa faccia a santi grata 
Poffamai fenza colpa effer nosata? 


les 
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Con lah 
Ginie difi 
E Ventre 


E fe gay 


Ma alihi 
Luanda 
Libwij 
LA NY ika 
Ogni tug 


Commenta, 


Quello 


A HELENA. 


© bifogna; che muti il bel ch'accende 
La faccia 5 ò che non sj dura e protetta 
Poi che la' pudicitia affai contende 
Con la beltà;chil fuo fplendore offerta; ' 
Gioñe di fierti tai dilezio prende 
E Venere gioiofa fi rifersas 
E fe riguardi a le paterne proue 


Quefti fursi vi dier per padre Giome è 


Clive che fe d'amor la famnia antica 
Lafcia alcuna vinsne 3 femi [colta 
A granpena effen puorfiglia pudica 
Di: Gioue'e beda;in quefta falmarinuolta? | 
Ma allhorisij casta e d'honeftade amica 
Quando faraiime lamia Troia accolta p 
Echor.ti prego fa che folo io fia 
Ogni tuofallo,daogni colpa:ria» 


Commettiami hor(chegi2 non f difdice) 

gui Quel dolce ginco e quel:feftofo ballo, 
Che lhara cong ugal follewatrice 
Correge rd che non fia errore o fallos 

s Ohora per me (plendida e felice 

C'hormai fperar doures finza interuallo 

Sepur non foron le promeffe vanes 

Che Vener dimmi afai dal yer lantanea ; 


»”? 


Ma 
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Li | Ma ancò iliuò marito hoy si configlia y Mi porian, 
fd Con lopre a quefto, più che con la vocs, N land 
io) Che per nom porre à ifurti fuoi la briglia Sian fi 
rà Da l’hofpite lontan ne và veloce ; Dil gh 
Li Perche ai Regni Cretei delfî le ciglia, Owr ry 
; E falca/fî il mar tumido, e feroce; Sic 
Non hebbe miglior tempo, è più fercnos Smibl 

O huom d'inafpessata affutia pieno s Senande 

` 4 | 

Foli f partè, e nel parišr pregando; Thicndi 

Yes te, cara conforte, à dir fimoues Sufie 

| Delforeffiero. Ideo ti raccomandos > Hm non 


oCh vece miala cura haner ti gioues » Di stare 
Marn difprezzi (è fommo Dio) il comande Seni, p 
Del'marito choy lungi è gito altrose p Del fengli 


E non hai cura alcuna » enon fonieni da Che qul 
Il Peregrino tuo y che seco tieni, i 20 Chen 
Hor Seri ts bella Tindavea prole, | Henini] 


Che quefPhuomfenza core, e (enza ingegnos | Th fila 


Di tante tue bellezze vniche, e fole, | 0 pari 
Per compyender le doti arrini al figno è i “emo 
| Tati inganni: ei non le conofce e cole z | Dingu 
i! | Che fe fiimaffe il dono eccelfo, e degnoy Tileghy 
| E coneferfferleranihefor c'ha in mano Ai Che nory 
| Paärsiche lfiderebbe a vn hnomo Frana? iT 
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gimt 

il comando 
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Mi poniama che ne la mia voce arrivi» 


Ne l ardor mio per monerti è ginfiitiag 
Siam sforzati à fruir ne i dì furtini » 
Del agio, ch'ei ci dà canta dinitia $ 
Oner faremo noi di fenno priui 

Si che fupererem la fua fiulsitia y 
S'yn sì bel tempoin ficurtà ridutto y 
Se n'anderà fenza pigliar constrasso a 


"hi condotto egli efo a gran ragione $ 
Quaf con le fue man l'amante fidos 

ss Her non prenderai tù l’occafrone s 

sy Di trar chi tama al tuo beato lida ? 
Seruizi, poiche il fpofo se loimpones 
Del femplice voler s ch'in lui fa nidos 

99 Che quella donna mal faggia fi sienta 

99 Che non piglia forsuna quando vita 


Mentre è la nostese Cinshia fparge illumea 
Tù fola giaci nel vedono lesto ; 
To parimente le vedoue piume, 
Premo (contento, e fol fenza diletto > 
Dunque vn gaudio commun che ci cafumto 
Tileghrà me, ma àse congiunto,efEres0» 
Che mosse farà quela non ofcara y 


Magi chel chiaro di candida, epurao 
Al 
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i | Allhor si giurerò per sui Dei; 
I E per qual dinin Nume più ti piace s 
| E mit afiringerò co 3 detti miei 
Sorso'la facra fè alda, è tenaces 
È «Allhoy guserando j miei fafbir f rei p 
t (Se la fiducia mia non è fallace) 

1o farò st;che tù prefente edeffa 

Del nobil Regno mio farai richieffa è 


E fe far guefto temi, dr hairoffore, 
Ch'à re non foffe il fequitarmi aferittà y 
do faro fenza 1e di queffo errore 
Commetsitere: e mio fara il delitto; 
Poîthe di Thefeo feguirò il valore 
E dei fratelli tuoi, tanto defcritto ; 
Lhbhebbero il defir caldo y èl cor non empio 


Ne haier puoi più ppinguo echiaro efiepia, 


TAN foliklo rap) del vecia Pied 
Le figlie di Lentippo dui fraselliz 
do farò il quarto în cof bil Ts dfo; 
Ch'annoneraro tftn potrò trà guelliz 
Si qui larmata'del mio colle ideo 
| Barmi quernità; e dì guerrier nonelli, 
! Ì B gia ti fpianaran l ondofe firade 
n | T pref remi; è l'amra, chil mar rade. 


A 


Tis te n'ana 
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E'l voleo 
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E layin 
E farai 


Pitrà iliy 
E conla 
Le dan 


289 


è 


A HELENA. 


is te n’andrai come Regina altiera s 
| PerleCittà Dardanie a paff lenti 3 
E'l volgocrederà, che viuae veras 
In teyna nõua Dea feli apprefenti s ) 
° E done apparirai con l'alive in fehieras 
Il cinnamo empierà le fiamme avdensiy 
Elavittima hauva l’eftremo duolo y 
E farà in honor suo fanguigno il fuoloa 


Vetrà il mio Padre, èl fuo gagliardo femes 
E con la genitrice le forelle , 
Le donne d’Ilio, etutta Troia infremes 
A farti doni, do accoglienze belle; 
Ma a pena (ahime) de la futura fpeme 9 
Alcuna parte ia poffo dir di quelle, 
Ch’aftai più riuerita ; e più fublimey 
N'andrai, di ĝl, chela mia carta efprimes 


Nè semersche.rapitadhormai più veltres 
Grane tumultoje fiera guerra faglia» 
E che concizi im no) fse orze molte , 
E quanto in fe tutta la Grecia vaglia; 

; IP © 

Di sante e rante;che pria faron tolte» 
Qualfi fceffa per forza di battaglia ? 
Credimi purs chèin fimilcafi humanis 
Sen le panre; G.i fofpeii yanis 


N La 


Ma fingici nel cor; fe pur dipares 
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fi 


La figlia d Eretteo dei Traci prefa 
Refto') forso coperta d'Aquiline > 
E pur fenza fentir di guerra offefa 
Sicura ando la terra di Bissones 
Sé la fua noua puppe al marne 
Trafie l'amica i Padafto Giafone; 
NÈ giamaicon inganno, forza «[preffaz 
Fu dala Coloha man Theffaglia oppreffas 


Non men quelich'è vapirsi hebbe tal brama 
Si fè poi @ Ariadna inuolatore; 
Ne percio pertalfallo:a l'armi chiama P 
IL Re Minofe il Cretico fisrore 5 
In quefti farsi del terror la fama; 


Effer fuol:del periglio affat maggioreg 
Cofi vna cofa y che ral’horci famose 
D'hauer emuta fa arroffirle gotea 


iforger n'haneffe immenfa guerra 

Tra gl alsri ancor fon le mie forze chiarep 

E'l mio firal punge quando fi differra 3 

Nè minor copia di milisia appare 3 

Ne l’Afiamia, che ne la vostra terra | 
Che di Scudieri,e di Signor preffantiy 

E ricca : eabonda di canali e fanti»: | 


E quane 
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la 33 E quando fojfe in fingolav periglio 3 

€) > Molti guerrier fan chiaro il nostro fito g 
ffa z) Iguaidirobuftezzase di configlio, 

e s Contra ogni Greco senerian lo inuitos 
f Nè Menelao(d° Arreo l'iniquo) fglia 

r Hauria più core , e l'animo più ardito 


Di quel che Pari; e vò ch'in van fi vantè 
D’andargli in arme, drin valore inanteg 


Abram Quafi fanciullo à ripigliarmi corf 

+ . . y pi . 9 
(Morti i nemici), i trafugati armentio 
Et Aleffandro (perche aggiunto porfi) 


| Da indi inpoi mi nominar le genti; 
Queftfancial vari certami fcorfe y 


ri piagna giouani eccelenti 
Trà quali fr (Lafciando i più codardi) 
E Deifobo, e llioneo gagliardî» 


E accìò non penfr; chegrauofo e frale, 
Se non'd’ apprefto io fia tremendo dita; 
Tù de i faper; ch il:mio pennuto frale s 
Si fige nel fegnalsche l'occhio mira; 

Non puoi day lode è lui dvn fasso tale. 


pare Quando l'audacia i florid'anni infpira y 
sant E non puoi far inftrusto Atride il fiero 
fi i De L'arte in ch'io pareggio ogni Guerrievas 
pihy 


Efi 


N 2 
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E feli defi quanto è fotto il Polo, 
Non gli darai mai per fratello Hettorre, 
Ilgual fi puo tra cauallieri, folo 
Al parangon daliri infiniti porre s 
Ma tù non fai fin done io lewiil volo, 
E°l'mio vigor t'appannasone trafcorres 
E'l'tuo giudicio ancor non ben raccoglie y 
‘Qual fia colui, di cui deni efer moglie a 


Quero dunque con tumulto , dv avte 5 
Di guerra, e d'armi non si chiederanno; 
Quer. che fuperate dal mio Marse y 
Lo Doriche Falangi fi vedranno ; 
Nè però pigliar (degno in ogni parte, 
Per tal conforte il bellicofo affanno ; 
Cha i premi grādi anien, ch'il cor fi mona, 
A far di fe ne 3 gran ffeccati prona è 


E ancora t% s fe dela tua bellezza, 
Ardifie; e tutto contendiffe il mondo s 
N la pofferisa, ch'il sutte fpregza, 
Vedrefti il nome tso fempre fecondo; 
Dunque con [peme in ficwrtade anerza p 
Di gu) leuata con Nume fecondo, 
‘Prendi da me y'ch'hovmai ben fi richiede s 
I pattuiti don, con piena fede . 

Il fine della Epiftola Quips . 
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DELLA EPISTOLA 
DECIMASESTA. 


ERD 


On poteva Helena ri- 
ceuer cofa più grata di 
vyna letrera cofi amo- 
rofa, & piena di caldo 
affetto, pur permo- 
{trarfi come donna dif 

ST e Cf ficile à piegarfi ; fi ri- 

folfe di farrifpofta tale, che mofrafle di 
hauer riceuuto grauiffima ingiuria , & 
infopportabile {corno . Er cofi princi» 
piando nella fua à lamentarfi di lui, pri- 
malo leuadi (peranza, poi moftra , che 
nonéildouere, che ella renga {degno 
contra. chi lama, & cofi hor.trala [pez 
mes hortrala difperatione lò vàtratte. 
nendo, negand >»; che l’effempio, di fua 
madre debba mouer lei cffendo: di quei 


7 È 
3 fatto 
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fatto ftato Pauttor Gioie; & fotto a 

finta imagine d°vn Cigno. Etin ce mpa- 
tation pos delle Genealogie moftra d’efa | 


fer ella più profima a Gioue effendo fe | ] 
glia , di quello ; che le eranoi Troiani. 
Et quanto all’Imperio Greco „che quel- f EP} 


lo era tutto ciuile , & il Troiano Bubi- 
ro: Finalmentevolendofi pur inchinare 
à quefto amore per allettar più Pani- 
mo di Paridé , comincia à- poco è poco å 
fcoprirli,ch'effa più tofto fi deue,& eleg- | 
gerà di mouere per le qualità degne,che 
propriamente fono in lui, che per qual fi 
voglia altro donò ò grandezza; che egli 
Je habbia offerto »:&cofi pian piano effa- hri: 


> ` z > Loria 
minando molte dblöro lo efPorri è diffi- Perrin 
mular amòr perrifpetto del volgo ; né Del fato 
lalcia di moftrarle il'fofpetto, ch E 


neuolmente deue haueredella fu 
ftanza con l’effempio di molti Stranieri, 
& di lui fteffo anco verfo Enone. Et vilti- 
mamente pregandolo a lafciarilcarco tà 
occaficne di guerra ad Hettorretajito fa 

iofo,& egli non fi partir dal duello da: 
more; cerca di concluder ilttitto per le 
fue fide compagne Climene, & Ethora, 
Altri han opinione che gieta & tuttele 
ri(pofte fuffero d’vn certo Sabino; pur le 
Bile è talmente Quidiano » che non cre- 
do; che fia errore fimarla d’Quidio, 


M B- 


Dionna 


suat H E LEN A 
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in lor vifiede 
Non dar 1 
fallo afcofo 


Certo mi pars ch'a poca 


gloria viedes 
Peregrin difcortefe, hor fei Fato ofo | 
Del facro hofpitio macular la fede ? 

Tentando far, che per te rompa i famiy 

Donna pudica è imarisal legamie 


Quafi che, perche adempi il iuo defires 

Portato à noi da fi lontani regni 

T habbia l'ondifo mar ; fer 
sai COL fio furor; glaffus suoi d 
O pir per torre al teméraric ardire y 
Del'two illecito amor thith i rik gni p 
Tenaro al'venivisno lieto fi volfe? 
E nel coriefe porto i legni accolfe è 


ped ire» 
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Che bencheforeffiey venir ti vede, 
Da ffranilidi „e da diuerfa gentes 
Non si vieta però, che fermi il piede, 
Nel fisolo fuo la vegia mia patente , 

j vAcciò del grato ho[pizio per-mercede > 

„4 farmi ingiuria e (corno armi la mente è 


) ; ; > Uni 

Bia iù che cof entramise talti moffri, | nh 

$ RA TALI . Š hi ch 

7 Eri amico o nemico g i regni nofiri è Poggi 
Ipay 

a 


Nè dubito , ancorchefrsiuffa epia, 
Sia la cagione, e’l mio dolor f degno y 
Che non fi chiami la querela mia , 
Rustica ancor „dal tuo procace ingegnos 
Maruftica e villana io desta fia 37 
Pur che del mio pudor non pafi il fegno X 
E dela vita mial wfaro flile, 
Non f singadi macchia ofeura, e vile. 


Se ben con farmi dì meftitia nido, 


Non surboil volto, e non lo fingo alteros Ibra 
hg ) 

E fe nel regal feg gio io non m affido, Che co 

Con torno (guardo, eciglio afro e fenero ; Han, 


j Nondimen chiaro è di mia fama ilgrido, 


| E fin quì fenza fallo è il mio penfiero, Ouegt 
| Nè puo adultero altun vancarfi;ch'io Nisha 
Habbi ancor fodisfasto al fiso defio. 


E que- 


LIGA 


i $ 
Lil fegno s 


evito 


E queffo è quello ondo 
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Flupifco affa:to, 


Con qual baldanza à me valgi il camino p 


E qual fial a cagion, 


chet ‘habbia tratto, 


A (perar del mio lesto haner domino; 
Forfe perche mt fe violenza yn srasto; 
Ilniporeinfedel del Re marino, 

Poi che vna volta il rapto ho gia (offerto, 
Tipar, chyn altra efter rapira merto? 


Dir fi potrebbe il nofiro, error, fe refa, 
Me gli fuf ioyda fue lufinghe gionta ; 
Ma fe per forza fini rapita, ce prefas 


A che altro mai, che ano voler fui pronta? 


Ne però egli hebbe del’andaceimprefa 3 
Lea defiata palma al fine affonia >: 

Ch'io mi fossra(fi a tempo dal fuo inganno 
NÉ fuor,che poca tema hebbi alsro dannos 


Il proterno rapifol pochi baci y 
Che contender non puos a le fue voglie 3 
Ma non più oltre andar le manb.audatz 


Ne di mia gioninezz: 


a hebbe altre (foglia; 


Ouegl’inigui suoi modi fagaci $ 


No s'haurid paghi à darm: ancor più doglie, 
ma alir'hiéo madimi il Cieljch'eindfistàle, 
Ch'à la sua impudicitia andate eQuale, 


NM so Egli 
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Egli libera e intatta al Fa mi vèfe 
E la modi ftia fna fcemdil misfatto, 
E fenza dubbio egl’e chiaro e palefe , 
Che fi pentiffeileronane del fitto; 
Tor 1 hefeo dunque il folle erro? riprifes 
Per lafciar Pari in fiucceffor de Pasto? 
Acciò non mai reftiilmio nome iñ pace) 


Ne le bocche del popolo logriace:, 


Ne perciò teco accefo hd d'ira il cote 3 


E chi contra chi ama haueria fdegno? 
S'è verchem'amis e fed’ amor lardove 
Nor è finto darecon rio diffegno ; 
Poiche:di-quefto hò ancor dubbio e timore p 
Non perche a darti fe mì manchi il fegno, 
Ononcomprernda, e non conofea bene 

Il mio fembiante e quell’ardoriche tients 


Mà perche [pefo ilnoffro crederfinole:; 


A, noi donne apportar. vergogna e dannos 
Efi faol dirschele voftre parole, 

Fose difede fon; piene d’inganno; 

Ma piccan l’alire, efono:rare e fole y 
Quelleche belle ogn' hor pudiche annog 


Pur chi vuol torrea me che fra levare 
Nonpoffa intanto il mio nome locare è 


Em 


Mir 


(F) 
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E in quanto parti, che mia madre fia 


Effempio; ondio w inchini il penfier vage p 
E penfi indi piegar lavoglia mia 

A farsi del'mio amor contento e pagos 
L'error hea di lei lacol (pa ria; 

Che fis dilufa da la falfa imago è 

Quando è lei venne, fuor d'ogni coffame, 
Coperto era l’adultero di piume. 


Ma s'io peccaffî; nulla à me nafcoffo, 


Poftonarrar, che mi diffenda e [granes 
N e vi fia in ganno al “no, ò error frapoffo, 
Che la si «del fäito ,'adombri; e lanes 
Ella ben hebbe ik fuo fallir difboffo 

E’! fallo per Pantior j aro riva ; 

Ma a me qual Gione fia per cui chiamata p 
Mela mia colpaio fia lieia; e beata ? 


Thl LETEN EEIE PURA, T 
Tù la tua ftirpe inalzî e gl auituoì 
ss Elantico valor del patrioinido s 


E’loraninomedè Regi xè degl'Heroîs 


s» C'hebberò chiara e gloriofo grido‘; 


Chiaro ibnoffro lignaggio è ancowra'noiz 
Per la fwa nobiltà; ch'in'ogni:lido 


3» Suona'evimbomba, e per fer liuffre ètätop 
ə» Chenor èdi bifogno ilnoffrovanzo*» 


NL 6 E per 


si > 
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E per Giouetacer che dir potrei , 
vAl fssocer mio proauo,e primo padres 
E di Tantalo, e Pelope:, e de i miei 
Progenitori le famofe (quadre: 
Leda mi da per padre il Redei Dei, 
Ingannasa dal Cigno , e fatta madre; 
Che credendo a le piume e al volo fnello, 


Nodr3 nel grembo incamso il falfo augello è 


Vastene hor gonfio ; e delaFrigia gente, 
Racconta alirwi l'origine famofa, 
E co°l ftestro di Priamo fi potente, 
Di, di Laomedi nieogn alia cofas 
Iquaiben ferbo illuftri ne la mense ; 
Ma quel,chela sua gloria in Cielo pofa, 
Pur guel ileko , ch'è quint ano a vois 
E primo, al nofiro fangue,e padre à noi, 


E benche io creda ; che potente fraz 
Deč alia Troia tua loftesiro e’ Regno, 
Noa però penfo; che la Regia mia, 
Gouerno affreni.) o titolo men degno; 
Sede l'or Erigio mia terra natia, 

E del numer d'Heroi non giunge al fegno; 
Almen tutto cinile è il Greco Impero, 
E'l serren vofiro è barbaro e firaniero s 


Erè 


padrey 
niei 


Deis 
padrey 
fullo , 
; avigeho . 
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GP? ver; chelatsa carta mi defcrine 
Doni infiniti, e d’immorsal valore» 
Che posrian (credo) à le celesti Dine 3 
Piegar la mente, e intenerire il core; 
Masio voleffi pur con voglie vihe, 
Dal fegno vftir delfeminil pudores 
Effer donesi ti con più ragione > 
De la mia colpa la maggior cagione è 


O che in perpetuo il mio pudico nome y 
Serber, fenza va neo,che lo feoloriy 
Que più tofto 3 che le ricche fome; 
Seguirò de i tisoi doni, e dei sheforiz 
E benche quelli io non difprezzi, come) 
Ch'ogn'hor fembran grasiffimi» e maggiori 
I dont; ò molti; ò fien pochi e mal pari» 
Chil loro austorfà preciofi e'caria 


E dafar , heth mami affai più fima; 
E ch'io ti fia.cagion di pena e firasio s 
Cin me volgendo la sua fpeme oppima y 
Habbi fcorfo di mar filungo fpasio ; 
E benz quel ch hor doppò la menfa,ò prima, 
Tò fai (proteruo) e maiti vedi fatio, 
(Benche di fimular faccia ogni prona) 
Oferuozogn hor, che l’oschio-mio ti srona» 


Th 
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di Tui volgital'hova;emi rimiri, 

i Confenardo accorta; e con occhi laftimi, 
P Iguali, Quando inme lucenti giri, 
Soffrono Apena i raggi miei vifisiz 
E tal’hor tecotacito fofpirà, 
| Talhor v'accofti; e&la mia coppa arrini, 
E in quella parte owhebbi it vino a cotre, 
Tù ancora vi xuoile labbra porre; 


O quante volte con Scherztv di mano ’ 
Quanio volte gimocando; «jo POf mentes 
Che far fi poffa vn fenfòocculto, piano 
Co’) ciglio; che parlar quafrfifente 5 
E del cafo temei, chà 
Nom fi face feal mio fpofo euidente , 

E cenni, che non fur celati molo 5 
Pit volse mattrowai vermigliaia volto 


mano a mano 


Spefo.con vp 


artar poco e rimeffà., 
O convraityy 


So mMotmarar-, ma lentos 
Non ba in fonte coffui pudore impreffos 
Di(fîy ne il miio penfier fis nebbia al ventos 
ill Enela tmenfa ancor rotonda, efpreflòs 

p Lefi, fotto ilmio nomexn tale accento 
| Che diffegnata a &#ifa-di riccamo 


» 
Cod rin gicea quela firinn razvia 


EAM 0a 


Te 


E dibi ap 
Chyn vy 
E porria 


hi laftinh 


ppa arriuiy 
rio a cottty 
(E 
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To però dì day fede a queffe frodi y 


Con l'occhio ti negat fenga loquellas 

„Ahi ch'allbora imparai , che fciorre i nodig 
Può ancora in quefta quifa la fanella y 
Hor con quefte lufinghe, e dolci modis 
(Sedoued al mio conforte efer rubella) 
Potea inchinarmi al tuo lafcino amore s 


E a quefte fi potea far ferno il coreo 


E di più apevtamente io non ti taccio y 
Chyn volto è iltno,leggiadro,e fignoviles 
E potria defiar dartifi in braccio y 
Donna, ch'haneffe cor molle e gentiles 
Ma fia più toffo di fi caro laccio 
Felice valra; fenza faif vile, 
Che per dare à vn'efterno amor yicettoy 
Del pudor,che fiin noi mi pogli il gesso. 


Ts co'l mio effempiofà,che si vammenti, 
Defer di coje belle efelufo in pace, 
Ch'ona èdelle vivi più rifplendenti , 

Íl faperfi affenerda quel,che piace: 
Quanti penf bramar gioueni ardenti, 
Quel, hora te, (ei di bramare audace? 
Che bin comprendono efi, enon fon fcioo 


E forfey che sò Pari hai folo gl'occhiè 
Nun 


vw 
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Non è de gl'altri ittus vedi; maggiore, 
| Ma più di loro hai ten 


nerario ardire ; 
i E intenon f puòdir che fia più core, 


Ma ben con minor freno iltuodefire, 
23 Th, quelc'hai dentro al petto efponi fore, 
3, E queicelannel'alma il loy martire? 
o> Et.io leggo nel cor d’ogn’vn di vui x 
ov Ma nonni sò mutar da queliche fisi, | 


Allhor vorvei, che fopra fuelta e buone , 
Galea , fin 


qui fofti venuto è volo, | 
Quando la prima mia virginea zond y | 
Richiedea de Rimali vn lungo Ruolo, 
S'io fcorgea il suo fembiante , ‘ela pe 
Primo tra mille eletto eri i folo: 
E del giudicio mio,ch'è di sal forte, 
Mi serrà per efcufa il mio conforie + 


rfona, 


` 


Ma 1roppo d va poffeduto almo contento, 
Arriui tardo ; e quando aleri te) toglie 
E bene il 110 fperay fi Rppo e lento, 
Che mentre afpirivn aliro il fusto coglie; | 
k Ì ` E benche teco bau: (fi il core intento, 
j | Di veder Troia, e diuenir tna moglie 4 
il | Non però Menelao per forza e frode, 
j| | s sita j : 
| | Een dui mi tiene .e del mio AMbr fi gode 


si 


A 


aggiorty 
ardite; 
più core y 
defirés 
pefponi (TL) 
marire | 
(RBL) | 
jhe fio | 


bunty 
volo 4 
qona , 
Dolo y 
A 


Ja perfona» 
PU) 


ptentos 
fii 
agile 


on 


8; che lefcia hoggi mai con tue parole. 


Ma Venere è colei, che fece il patto 
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Di dar battaglia al mio pietofo fino y EA 
Nè mi voler con tue preghiere y efoles l 
Se m affermi damar nuocere almenos | 
Malafcia, che nel Stato, in che mifuoles 1 | 
Stringer foriuna,io mi ripari à pieno, | 
Nèricercar dishonerata fpoglia , 

Di dar sal macchia à la mia cafta vogliao 


E ciò fiv là nel’alte valli Idee 
Doue co'l corpo ignudo » il manto tratios 
Dal capo al piè ti fi moftrarere Dee 3 

E dicendo yna darti yn Regno intatto s 
E l’alirain guerra le lodi.Eebeey 

La terza aggiunfe con faccia amorofas 
La figlia hautai di Tindaro per pofa s 


er 


E cerio i0.fcendo a persa à dar credenza» 
Choi Numi , che del Cielo han Signoriey 

Habbian cofi è la twa mortal prefenz4s | 

Lenaro il velo à la belià natia; 

E auenga „che ciò fra vera fentenza y 

Certo l’alsra.èofinsion mera,e buggia» 

Che vuol che data in quel giudicio egregio) 


Trà mille belle io fofi fola; iti pregio» 
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To non m'arrogosi,nè và tant erto; 
L'orgoglio mio del volto; e dele labbiay 
i Chio Stimi d’effer dono di gran merto y 
Con teflimsonio,ch'vna Dea fas'habbia, 
D'effer s'appaga il mio candor preferto , 
A gl’occhi humani; e non rer di fabbiaz 
E Venersche mi lodaze metie al Cielo, 
Certo la fpinge infidiofo zelo. 


Adungue jò 
To fonvil 


Dda non contenda in ciò;:he non mi nuocèy 
Anzi acconfento è fi pregiato vanto 5 
Poiche à gual fne hor negherà la voce s 
Di poffeder guel don, che brama tanto? 
è t'adirar perciò meco veloce, 
Perchein crederti io Sia, Sofpefa alquanto; | 
Che tardi foglion fempre acquiftar fede, | 
Le cofe, che divado:il mondo vede. 


Alprimopunto dungone è che m'aggrada; 
Ch'io fia parfa di faccia a Vener bellas 
E doppo queffo; che nel cor ti cada ’ 

Ch'io fia premio maggior de la tma fellas 
f Ne di Palla feoprir { veculia ffrada:, 
| Ne ottener da Giunon regni, e caffella, 
| (11 confortio, el piacer d’Helena vdiro) 


Babbi, al fasti mio fofo, preferito. 


Aduna 
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| 
| 
' | Adungue io fon la tma virtù preffante, 
Io fono il tuo théforo, elnobil regnos 
rii Ben faria di diafpro, e di diamante, 
7 Se d'amar ricufaffi vn cor fi degno 3 
Tonon fon (credi) al ferro fimigliantes 
Ma fol d'amar fouente io mi ritegno, 
 Coluische per far fasi inoffri menti) 
Poffo a pena ffimar; che mio dinentie 


sro 
(AGDIAy 


E à che sì Mido atficcio indarno io penfo 3 
Delmio aratro ftolpir le curue vuote y 
E lewar pofcia è quelia fpeme ilfenfo s 
Ghil luoco pernarura offrir non puote? 
Mal ne sfarti di Venere difpenfo , 
Il empo ancora emi fon l’avti ignote, 
(Em atreflinoi Dei) che far querele 
Non può ancor meco; il fpofo mio fedele» 


nuoce 


10} 


i 
f 
rfd 


Et hor ché quefferighe breui e corte 3 

Diffefe mando nel fegreto foglio s 

Ha pef ba mia lestera ; di forte, 
Che mai no hebbe,gs ion ho alc cordogliog 
mil vfo accorte , 


Felici tan 
Ch'io de le cofe ignara come foglio > 
Affaimilagno e fu fpico , che fia, 


Scocefa, d7 afpra del fallit la via è 


Giungi 
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Giunpi alfallo i timari ogn hor prefenti s 

E infnoadhora'hoil coy dubbio e confufoy 
E veder parmi tutti al'occhi intenti, 

Che dinotarciinfaccia habbiano în yf; 
Nè il falfoafermo: che de Phumil genti, 
Senty fomente yn mormorar diffufo y 

E certi lor difcorfî audaci e pronti, 

Zibra vagiormo m'apperfe e fece conti. 


@nde perciò diffninla» ti piaccia's 
Se più toso d amar lafciavnon vuoî, 
Ma perche del mio amor lafiar la traccia? 
Amando, ben, difimular iun puoi. 
Scherza; mai fcherziedi:celar procaccias 
Che. fe bencrefcela licenza in noi, | 
NG però in tutto l habbiam fciolea è proua, || 
Hora, che Menelaoguì non fi trona, 


ur 
Egli cero lontan fe il fao paflaggio; 
Loftresto. e punto da non liene fprones 
E grande fis del fubito Viaggio y 
E degna molto; egiuffala cagione, 
Lo senni in queffoil fuo confialio faggio, 
E mentre ancor l'andata in dubbio pone, 
Gli diffi; fa h'algir 1 sj difpoffo, 
Consal penfier di far ritorno softa» 


Com'ed 
E menie 
Fi 

Nuda ei 


fenm fa 


A 


| 
f 
vefinti; 

Lo Af 
jo e confWj% 
senti, 

no in vo; 


TLA 
' Jamaa? 
of 
focaccia 


i, 


(LU 


pad printo | 


| 
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Di quefto augurio allhor lieto e giocondo y 


Mi diede vn bacio; e la cafa, e Larnefes 
Diffe io ti lafcio, e non ti grani il pondog 
D'effer al Troian hofpite cortefe y 

Cow? odo il fuono è pena il vifo afcondos 
E mentre di frenarlo fo diffefe 
Multa feppi altro dirli;ò puoti mai, 
Se non,farollo,e più che chieder faia 


Leveleintanto d i venti; € al mar più pianos 


Diede, ein ver Creta andò per dritta vias 
Mati però non ti dar tanto in manoy 
Che iliusso haner ti paia in ta balia 
Cof: lo (pofo mio quindi è lontano» 

Che di là ancor puo ben tenermi: (pia y" 

E non fai forfe quanto i Rep atentis > 
Wabbian lunghe le mani, elire ardentià 


La fama vaga ancor Mech contende y 


Poiche < 
Che tra le lingue il mio grido s'effende » 
Tantv'egli a gran ragion più gelo fente 3 
E quella gloria; chor degna mi vende p 
L’ifteffa ala mia gioianon confente y 
Ma faria megliosche mia fama muiay 


Fofeà quef hora, & io non conofcimaa 


anr ode ogn’hor pit frabilmentes 
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| | Nè sidar del fucceffo maraniglia 3 Non verga 
| Cherrando , m habbia qui teco lafoîata, Da tms 


| Che a i micicofumize è le pudiche ciglia 3 
sl, ia vita hè VA TEN s e 
Ì E a la mia vita hà ogn hor gran fede data; 
E s'a temere il volo lo configlia; 
Glè ogni fidanza dal mio viner nata Pi 
E la bonia; ch'è in me lo fa ficuro; 
Se la billezza al corgl'è vn fimo! duro è 


dia che più; non figeniil tempo invano s Awen tal) 
Nel caldo foglio mi commetti epreghi, D'stiln 


E che del fpofo mio femplice e vano ss 
Tant'agiohauuto d'abbracciar non neghi s 
Io°lbramo ancorsma temoje mi parfirano, 
Nè auienz chin tustto ilmio voler fî pieghi; 
Tra°l dubbio e’ l'certo, moffo à ogni fcintilla, 
Hor quinci,hor quindi il mio pefier vacilla» 


dà” 


Chelaf, 


Shegne 


To fon del mio conforte priua; e fola; 

Tù fenza moglie in fonno (pendi hore, 

E'l uo chiaro fembianie à me n'inuolaz 

Si come anco à te il mio nèfurailcores 
SI Nè maì fthiaran le notti, el giorno volas 

| | E già tra noi parliam tal’hor d'amore j 

E i% vegzofo (abi lafa) ne l'afpetsoy 
Es ambi fiam fosso vm ifteffo testo è Ì 


Nes 


'horty 
imola 
I corti 
no vilky 


0YE 9 
1 


Non vegga il Sol; sio non mi fento fpintay 
Da titii canti,à fallir teco ogn'horas 
E non sò qual timor m habbia refpinta s 
Ch'ancor mi sarda, € mi fa far dimora» 
Potefti (ahime) com hai la voce accintag 
Al perfuadera cofi sforzarmi ancoras 
Che la mia rigidezza in quefta grifas 
Ben faria dal mio fen, fuehia e diwi(&, 


> , sail PO 
Auien tal'hor,'che fiant ingiurie e i fcornigy 
D?vtil non poco;e commodo & gli offefis 
Cofi certo godrei felici giorni 3 
Sendosforzata à mille assi corteff* 
Mapurè meglio, inanzische (og giornts 
Fuggir d'amo: e i primi lacci teft y t 
Che la fiamma,che l'aria ancor non fampao 
Spegne con freddaye poca acqua lavampaa , 


Poi,mei firanieri, amor non sronimaiz | 
Coflante, e faldo, ecome lor và errandog È 
E quando, che non fia [peranga baurai 3 | 
Cofa più ferma; allhor fen fuggein bandos | 
N'è teftimonio Hifffle, che fai» 1 
E d Arianna il cafo memorando s 
L'yna; e l’altra d’ amor sfogando i pestis 
Ne i lor negasize defiati lessi 


E di 
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| x lite infido ancoy la fama è vdita 3 
j Ch'habbi non men, latna diletta Enone; 
i Che ti fù per gran tempo fi gradita, 

Í Abbandonata ; e pur contra ragione, 
| Ne la ina lingua è di negarlo arditaz 
Che ben il tuto di tua condizione , 
Dirifapere, e peneirar tentai, 
Con molia cura ogn'hor; fed no'l faie | 


Aggiungi, che quand’anco habbi defires 
Di fiar ne Pamor sno fio, ecompunto g 
No'l potrai far , ch'i Frigij al dipartite s 
Tosto le vele tue porranno în punto; 
Mentre mecoragioni, e mentre vcire; 
Deurala notte defiata à punto , 

(Lafa) vedrò, più che mai fofesilvento, || 
Per riportarii a la tna Patria; intenso a 


E in mezo de le lagrime) e dei baci g | 
Lafciarar privi , e di Fupor ripieni; | 
È I caudijlu înghenoli efiggaci I | 
>» Che fay doneano i noftri dì fereni y | 
E co i venti volubili e fallaci, | 
| Fuggirà il caldo amor da i noffri feni , 
2» Nèt verran più in mente i nofiri aidi s | 
2», Nela Grecia oue foi, ne queftilidi. | 


O pur 


Comemi 
I 


L'eccelle 


Mii 
Mi chian 


Hefrres 
punto 
partite , 
di 
cite» 


vento» 
intento è 
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[O pur si feguirò per firade ignote s 
Come m inuit. e al fin vedrammi à frontes 

L'eccelfe mura ? e moglie del nipote» 

Mi chiamerò del gran Laomedonte è i 
Non cofi fpregzo il vol, ch in aria fcuotes 

Ladeftra fama con le penne pronte 3 

Ch'io non mi curi , che del fallo immondos 


E del mio obbrobrio habbi d'empire il modod 


Che potrà dir di me Sparta per vero? 
Chesutta Achaia, ele contrade intorno? 
Che la gente de l' Afia, el popol fiero? 
Che la tua Troia in fimilsuo risorno ? 
Qualhaura del mio honor Priamo pefrero? | 
Qual la moglie di lui volso in mio feornoè 
E santi tuot fratelli audaci e forti è 
E le Nuore Dardanie lor conforsi. $ 


E tis come posrai recarti ingnte; ig 
Ch'io fempre tenga ilcor fido e bramofo 5 d 
E non più toflo co'l tuoefempio anante p 
Ssarsi de la mia fe dubbio, e gelof6? 
Qualunque forte Pellegrino errante y 
Nel porto fbarchera d'Ilio famofo, 
Parmi veder, che t habbia di simore» 

A fimoseril'alma, e far di (malto il core» 


(e) E quan- 
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E quante voltevorvai, pien d'orgoglio, 

vDirmi adultera in faccia, efendo irata? 
Non'vimembrando, ch'a vn iPeffo fcoglios 
Fà à'dar di perto il tùo col mió peccaio 3 

$ 
E dé l'error non ben fp egando il foglio, 
i 3 AL 

Sarai l’auttore , e’ lriprenfor chiamato: 
Ma sapra il serven (prego) in gueto cmap 
E mi fommerga, e mi srangugi in primas 


Nondimen frusro titti i thefori y 
D’ Iio; el'hinor) ch° 4 Dei fol fi concedes 
E doni încopia attenirà, e maggiori, 
Di quel, ch'à lingua mai fi può dar fede; 
Che manti haurd di purpura, e lauori, 
E preciofe gonne infino al piede, 
E di maffa d'orgranese rifplendente, 
Di perle e gemme ancor fard opulente + 


Perdona al confeffar, chal ver m'inuitaz 
Non fono i doni sordi tanta fpene : 
partita, 
Questa ierra m'arveffare mi trattiene; 
chi verrà (effeudo cffifa) a darmi aita 
Ein nele Frigie fi lontane arene? 
Onde haurò (laffa) dal fratel vicorfo? 
Donde chiederò il Padre in mio foccorfe? 


Nè 50 come,a non far quindi 


Tuite 


LOTO 


Aà PARID E. 315 

glio, Tutte l oferte intalghifa a Medea's 

pirata? | Fe col fio dire; il perfido Giafone. + | 
fa fengli | E purfiacciarada la fianza teas | 
? gica y Noh men fisanch'ellaz dell'antico» Efonez IH 
j figlio Non vera Oeta; è cui raccor donea, | 
piamaso Sendo gia efclufa, e prefa à foSpittiones Í 
pefo dimt E non la madre Ipfea,ch'in vano appella» 


y primas | Nè al fuo feorne Calciope la forella» 


Pur, bonon temo cofa di tal fortes 
Mañe Medea fentia batterfi ilicore 2 
E cafi fpeffo yn fperar faldo efortes 
Diesro'a vn finto deftin fcorge il fuo errare p | 
Tà vedrai mille nani afflsste e fmorie | 
Choy fono efpofe a l’onde; e al lor furore: 
Che mentre in porto hauean fido interuallo 


sit Miranan piano il mary come chyiftallo» 

DO 
pitts La face ancora'dèalio horror mi cinge s $. 
S Che di partorir fofca , e fanguinofa y | 
al Inangial dì ch'al mond È t 
pa zial di ch'al mondo yfir ti fpinge a 
pun Parne a la madre tma poco gioiofa s 
j diik E°l minacc iay de gl’auguri mi firinges 
Che da la fiamma de la Grecia afcofa, 

Doneffe Ilio cader con: morral danno 9 


Com'è fama tra voi che predesso hanno è 


a 2 E cos 
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E come Citherea troni fautrice s 
Perche riportò il pregio im quella fchiera s 
E fatta dal tuo arbisrio vincitrice; 
Nardò d’ambi i Trofei pompbfa e'altieta; 
Cof quelle mi fan pofcia infelice è 
Che, fe la gloria tua frà l'altre è vera) 
Effendo pur 1 il giudice, due foro, 
Che non ostenner leperanze loro è 


Ne dubios che (hor tecoralire firade; 
Prendo)non Varmi in noi naui e deftvieri: 
E cofi [e n'andran trà lancie e Spade, 
«Alfine (ahi laffa) i nostri amor finceris 
Forfe non fai comquanta fiera clade, 
Che feguì poi contra i Centauri fieri y 
Labella Hippodamia trafis à battaglia 
I canallier più innisti di Theffaglia è 


Hor penfth siche neghistofo. tantos 
Debba efer Menelao nel giufto fdegno è 
E idui gemelli miei fratelli a canto: y 
E Tindaro anco non ne moftri fegno? 
Quanto ben cis ti-glorij, eti dai vantoy 
E fai palefe ogni two gefto degno ; 
Appar diuerfa ogn'hora a quel, che [uoles 
Quefta smafaccia da le sue parole, 


Atte 


Oforfe, 


Cavo han 


À 


Atte onpi 
A Ver 


4 fehiera , 


i | 
calvietà; 


trás 
Ps 


ade (ANZI 
Jefet 


le y 
‘ 
faretti 


Aite fon più le sue membra leggiadre y 


A Venere gentil, chà Mar te fiero: 
Sudino i forti in guerre hoyrende, dr adris 
Ma iù Pariadamar volgi il penfiero; 
Hetior, che lodi, foura mille fquadre, 
Fach'in campo per te ports il cimiero; 
Chyn alivo campo ; vn più dolce Fieccato, 
Degno è che moftri il suo valor più grato a 


E queffo s'io ben foffirimme vaccolta y 
E yn poco meglio audace, enon feluaggia 3 
Douseipronare; el prouerà sal vola, 
Se v'è donzella, che fra accorta e faggia A 
O forfes ch'io. d’ogni vifpesso fciolta , 
Caro hard, che tal don fopra me cag giaz 
E in fua ftagion mi daro vinta eprefa y 
Con le man giunte, e (enza far diffefas 


Quel che 1% chiedi ; poiche di nafcofe 
Parliam trà noi con più dilesto e pace s 
Sò quel che cerchi , e di che fei bramofo, 
E qual, colloquio di chiamar; si piace ; 
Ma troppo il suo difegno è frestolofos 
E ancor in herba la sua meffe giace ; 
Puy ladimora , che fiti rincrefces 
Forfe propitia al suo defir riefte è 


O 3 Hoy 


ESRT 
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Hoy bafti quel, che quefta carta dicey 

Secretaria delcor fcoperto, è humano , 
E d'effer più di lui palefatrice , 
S'aryefti, e ceffî hormai la Stanca mano: 
Il vefto per le mie compagne , lice 
Climene, & Eihra; far aperto e piano; 
Legnali fole due mi fono vere, 

* «Amiche eletre, e fide configliere. 


SAVERY 
CEMMDERN 


I può credere dal fine di quefta epi- 

Itola, che foffe trattato à boccaanco 

molto ftrertamente quefto amore 
trà Paride , & Helena, & che Helena £- 
nalmente fe gli deffe inbraccio. Doue 
ftando molti giorni infieme in fefte, & | 
piaceri amorofi , finalmente conclufero | 
di andarfene ambi à Troia, fpinta mafi- 
me Helena oltre l’amore; dalle grandi & 


larghiffime promefe che le furon fatte ; | 
| 


& cofi partitifi, & ritornato poi Mene- 
lao , viftafi rapita la moglie , nè poten- 
do tolerar Pingiuria, fufcitò il refto del- 
le forze della Grecia, &vniti infime 
fe mandarono å Troia, & quindi nè nac- 
que 


À 


dH 
ti 


JA 


li [Pe 


Que quella 
guerra; 


y mano: 


jano; 


fta epi- 
cca anco 
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que quella fam filma, &lunghiflima 
guerra» che fù poi tanto celebrata 
da Homero , & dai più Rima- 

ti fcrittori del mondo e | 
Et che intieme ri- iii 
duffe à deftrut- f 
tione quel | 
Re 
gno, ilquale di tut- 
ta PAGa eias 
il maggio- 
IQA. 


Il fine della Epiftola Decimafefta » 


ABERNEIA 
PIESTHE 
ARGOMENTO 
DELLA EPISTOLA 
DECIMASETTIMA, 


ENEA 


Opra lo ftretto c’hoggî || 


fi paffa per andarejin Co 

ftantinopoli, oue Xerfe 

KS fabricò quel fsmofo pon 

$ tepervenirfene à guer- 

reggiar.in Grecia; dalla 

parte dell’ Afia veias 

Abido Città dellaquale era Leandro , & 

dalla parte all’incontro d’Europa v'era 

Sefto, patria medefmamente di Hero s 

gionane belliffima in queitempi, & di 

cui s'era Leandro- caldiflfimamente acce- 

fo.Hora auuenendo,che quefto fuo amo» 

re folle reciproco, l’ardito Leandro fo- 

lea per la miglior ftrada, & più fecretta 

eleggerfi di palare à nuoto tutto quelto 
Itretto, 


retto, e 
miglio 


va, (2) 
ID ce) | 
A di 


(TO 


LA 


VATI 
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ftretto; the:è però di minor tratto d’vî 
miglio x & fù chiamato Hellefponto pes 
la caduta di Helle;che in lui per l’inàfizi 
s'affogò; & in Gta guifa molte volte go> 
dè della fua amata Hero. Turbandofi poi 
yn giorno il mare da vna crudeliflimao 
tempetta gli fù interotto quefto conten- 
to, & fcorfero anco fette giorni, che non 
yi fù alcum marinaro si ardito,che di paf= 
far à Scito correle il vifchio, dopò iqua= 
li metcendofi pur voir via per andarui, 
& Leandro volendo montar sù*l fuo le- 
gno fis puranco impedito dal cc neorfo 
di tutta Abido,che ftaua à riguardar Pau 
dacia di quel nocchiero ;: & cofi in vece 
della fua perfona'diffegnò almeno di mé 
dar la prefente lettera; nellaqual prima 
fi fcufa perche egli non fia venuto , & và 
moftrando il dolor; che fente di non po- 
zcr almeno venir à nuoto come hauea in 
yfo , & la vita che perciò facea, & i con 
cetti, che per la paffione pur già forman- 
do , & ricchiamando in mente Phiftoria 
dei primi fucceffì de i fuoi felici amori > 
foggiunge molti concetti, che effaltan la 
bellezza di Hero. Dindi prendendo å 
fdegno, che il vento lo trattenga , fi và 
dando animo di voler varcare il mare 
ancorche:non fi quetaffe , &cofi le pro» 
mette ; moftrando, che quando anco 20 
O < 3 


22 
| cele, chegli vi s’affo 
j i ro cofi motto effer trafportato alle fie 
| riue, dimandandole però perdono fe con 
quelto trifto augurio l’offendèffe, & pre 
gandola che più toto preghi con lui, che E 
da procellafi acqueti , & che ritorni poi ? ù 


gaffe; gli faria ca- | L E 


fe vuole, quando gli Potrà impedire il 
ritorno,moftrandogli finalmente quanto 
gli Gria caro conuenir reltare appreffo 
d'effa eternamente; & pregandola ad'ac. 
cender.il lume: chie folea; tolto chella | 
comprenda, ch'il mare fininftito © | 
di non impedirgli il nuoto; 
cofi. facendola 'rimaner 
più placata per la 
lettera, ches | 


$e Lorgo | 

egli. ins Dana; 

tan- » O cedell 

È to le in- » Sicheg 
uia. 

E cerio, fi 


N 
s fe, 


Siek 


Nat), 
EEN 


i faria ca- 
o alle fue 
no fecon 


alui, che 
torni po! 


quanto 
preti 
jad ate 
p'ch'ella 
1 itato 


to} 


e, & pre | 


pedire il 
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= Hiufa ti manda in queste 
righe, quella 
Dolce falute y il igiowane 
d’ Abidos 
Che portar ti vorria più 
tosto ; 0 bella 
I Fiamma di Sesto, honor 
del tuo belnido ; 
Se l'orgoglio del mave, e la procellas 
Donaffe pace al ripercoffo lido; 
O cedeffe il furor dei venti yn poco y 


2? 
Siche sromafte àle fue braccia loco» 


1 22 


| E cerio, fe gli Dei mi Fan fecondi, 

| E pieghino al mio amor le Stelleye’l Sole, 
Con occhi meffiz ò almen poco giocondis 
Io sò, che leggerai quefte parole; 
Ma non fon saliià i miei defir profondi*s 
-Poi che mi fan sardare: e fi mi duole; 
Nè voglion meno comportar,ch io nuotes 
E sicorra abbracciar per londe note. 
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| Tu Pe [fa vedi il Ciel tofbido e ofiuro 3 

] Più chela pece, el mar da i venti grani, 
i Moffo e agitato; e per quel gorgo impuros 
A pena ardie han di folcar le nani ; 
$ E qui trà santi vn fol fatso ficuto 3 

| Nocchier, che più fi fida à i lini cau i 
(Da cui ti fia la noftra carta refa) | 
Da quefti porsi ha.in mar la Pradaprefa.. | 


E foleg 
Trame 


Ben falir sh quel legno anch'io volea , 
Se nonche mentre hauea la prora velias 
E le funi e le gomone (ziogliea 
A Kn (<A Hi st nerd 
Dai parenti celar non mi potea, 
S'io partia (come prima) à quefta volta; 
E quelch’amiam coprir 5 godendo lieto ; 
Noz più farebbe amor trà noi fecreto» 


ta; 


Onde toffo formando quefti accenti ; 


Gil ho, 
> vr Mia (7 
Fanne léstera mia; diffi; contentay Pri 
` J f vi med 

Ehe non farà quando te le apprefenti, Chebi 

La bella mano ad accesttaris lenta 3 Con bi 

PEPS 5 7 3 on Po 
E forfèicari e dolci labri ardenti y pos 

| Ti toccheranno yiansoriche:sis non fenta; 7 fy 
| 3 f WET: Ebber 
Mentre il candido dente vorrà il filos Uci 
R 4 i Ciel, 
Troncar frangendo conl'acuso afilo pa ito 
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E feiolee a l'aer van fimil parole y 
Trà me ftefo dolente y in baffa voces 
Il reflo ne la cayta , onde fi duole > 
Spiegò la deffra , cupida e veloce‘; 
s, Che poi che nonv'abbraccia come fuole y 
s» Cofi sfoga l'ardor > ch'il cor mi cuoce» 
ay 0E quefta pace il mio penfiero hafecos 
ss Cheparlando conlei y ragiona tecoa 


iy 
ti grablo 


Imput0s 


Deh quanto più vorrei però; che franca; 
Nuotaffe ilmar, che far di foriner copia) 
E per le [olite acque non mai flanca s 
Traheffeilcore e i membri miei d’inopia; 
Che l’ondaflagellar, che non s imbiancas 
Certo di quefta è più [fua dotepropia s 
S'è nondimen fecondo il tempofasta s 
Del mio piacer pronta miniftra & atta» 


Già la fettima notte il carro porta s 
A me d'yn’anno più lunga e noiofa 5 
Che l’inceffabit Proteo, e l’aria [mortas 
Con l'onde anche fue non han mai pofa 3 
In quefto mentre, fe mai fonno fora 3 
Hebbe con pace l’alma lacrimofa z 
Il Ciel fcongiuro , ch'il furor di Doriy 
E delmar fiero in lungo ancor dimari, 
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TU ` 3 > ' . 
pi Qua sal’hors vha grotta, afflitto, e bianco; Ancor ché; 
| Segno.dalúngein mar le tueiniere ? “Pur hon 
i) E done srar non pofo il corpo fianco y D'ha 
iy La mente accefa ha di varcar potere 3 Deli 
. n . . . “ 
«Anzi ch'i lumi chiarie tremuli anco y Bori 
5 A ; Ot salei 
| Da L'alta rocca, eda le cime altiere, Pry 
I a ; etapi 
| © vede; ò fe guel raggio è pur buggiardos Oly ti 
o È A jar val 
| Di vederftima il mio anfiofo (guardo. Cud 
| 
l 
E gia trevoltë in's le nyde fhonde s Dih (oro) 
; ERE lak o) 
Le fpoglie refi, e rfj da i panni fore; | E miii 
Tre volte il corfo per lac ne profonde RONN 
: Lia ago J > Cf non 
Cofi ienudo tentai, fenza timore 5 Chp 
Moa ilmar crudel con le fne simid'onde ; Me RS 
È Mathis 
Ogn°hor:s'oppofe algionenile ardore š Fras 
E nel nuotar, quafi m'eftinfeinausto; ? tiy 
ss, Uni 
Lalena, èl cot conl’imporsuno Atios | d i 
“apate 


Mà iù frà i venti impetuofî, hoimai 
Pi de gl’aliri implacabile e feneros 

Perche di pugnar meco: come fai; 
Cofi fondaso efifto è il sso penfiero è 

Til In me (Borea crudel) fe non lo fai; 
| Non contra il mar, fëi señpeflofo efieros 

y Deh che fareffi poi, fe nel. suo core ; 

| Non foffe noto co i fuoi Prali amore è 


Ancor 


bianco) 
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Ancor che moftri il fen freddo e gelato , 
“Pur non neghi (proteruo) anzi ti piace s 
D'haner già hauuto il core arfo e infiAmato 
De'la d Athene tua fi bella face 3 
Hor s'alcun mai metre fe in punto e armate, 
Per rapir le sue gioie e latua pace 9 
Ofiar voleffe in aria il tuo paffaggio 3 
Con che cor foffriveFti yn sale olerag gio ? 


Deh (prego) che pietà per me ti pieghi s 
E moui pin cortefe il fiato 3 e l'auray 
Cof? non mai di fomma Eolo ti leghi , 
Che t’aggrauize ti [þinga å l'onda Mauras 
Ma chieg go(abi laffo)in va: ch'egli à î miei 
Freme pur suttauia,ne fi riffaura (pghis 
E l’onde, ch’alza al Ciel la-rabbia ardente; 
Inpatte alcuna non fa tarde, è lente, 


| Hor m° aueniffe, Amor, che deffî toffos 


Dedalo & i membri miei l’audaci piume. 
Benche il lido di gu; fia non difcofto, 
Oue perdè (cadendo) Icaro il lume, 

Ciò che fofi , à patir farei difpofto, 

Pur ch'il corpo lenar , che non prefiame; 
Pose(fi in aria, done il pienon falla, 


Che [pefo fis » sù londe dubbie a galla. 


Mà 
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Bia intanto, ch'al defio sustijvitorni; 
Di cintendonoi venti, el mar fdegnofa» 
Richiamo.ne lamente i primi giorni. y 
De.i furii miei, del mio diletto afafa s 

ny O felic?, bramati, almi foggiorni; 

ar Starchi d'ogni penfier grane e 2080/Dy 

29 Quando pur mi rimembra efen colus s 


Non lafcia 


Á JE Et it moyi 

3» Cheseco mita, e cofi firesto fsi». Quella 

gi 

| 

Erane l'imbrunir la note ofiura y E per non, 
(Chil tutto memorar giona'e diletta) D'in 


Quando io nvfcia da le paterne mura 2 


Tal balia 
DIL Sai 

Tocco\da l amorofa afpra fetta + Sennin 
Nè posto indugio, e fciolia ogni pautas Pe 


` n eli |a = rene 
E co'l timor depofli i panni in fretta, Facar 
Scotea le'bractia(e pur mi parea leno 

d corfo ancor) nel liqnido elementos 


La Luna allbora il tvemolante lume g 
Difcoprina; correfe, ål mio paffaggion 
Comelcompagna officiofa , e Nume 3 
Propitidde re to'al noffro alme viaggio y 
1o drigg@ndo fortente in lei Pacume , 
| Deh (le dicena) d'bel candido raggio» 
k Eradiftimi, e fonenganiinel core , 
è feFlasbmz, n erail iwo Paffore è 


Non 
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Non lafcia Endimion;ch'effinto il fuoco, 
Habbitantovigor nel petto accolto ; 
Deh piega dunquesto ti fcongiuro; vm poco 
Aimieibraman fierti il tuo bel volio » 
Tř che fei Dea, d'yn huom mortale e fiocos 
Dal Ciel (tendendo, eri immaghita melso 3 
Et io morsal,; fe lice a divne il vero, 
Quella è pur Dea,ch'amandofegno e pero 


E per non vaccontav galsi shefori y 
D’ingabrar degni va pesto, e yn cor celeftes 
Tal beltà non raunina i fioi colori y 
Se nonin vere Dee;ch adorna e veffe, 
Da Vener certo; e la tua faccia in fuori, 
Faccia non è che dietro a lèi non reste 3 
E acciò che t» non dia fede al mio direy 

Volgiil'eno (guardo, e si potrai chiarite, 


Che quanto (allbov ch'in Cielnemoftri auinte 
Di rai;l’argenteg chioma,e di facelle) 
Concedonva leffamme' onde fei cinta» 

Il vanto, èl primo honor tutte le'Stelles 
Tanto in tervazcoleich'ioti ho dipinta; 
E bella più di tutte l'altre belle; 

E fe ffardubbia in quefto;ch’io t'aryvecos 
Hai ben(Cinshia):l configlio e L'occhio cieco: 


E que- 


ia ; o 
E quelle tra me fliko, o pur da qufte Tofoalem 
Non lontane parole hauendo efprefte Toriaro 
n. nei $ 
Per l’acque , che finian Refer molefies PE 
Trahena il fianco ouungue andaridouefte; 
Raggiasan Donde il bel fplendor celeffe ; 
C hanea la'Luna di fe fcolre eimpreffe s 
E ne! filensio de la notte , intorno, 
Vn lume f bandea , che parea il giorno» 


Nè fuono alcun giamai, nè roco accento; 
Col fuo ftridor l’orecchie mi feriuas 
Fuori, ch°vn mormorio fperzato e lento; 
De l’acque , che nuotando io dipartina> 
Sol PAlcioni de l'amante (pento , i 
Per la memoria , che di lui forina, 
Non sò come, în fingulzi rossi e fparfî, 
Miparean dolcemense lamentarfi « 


E gia i cubiti vefi al moto Banchi y 
C'han de lyno, e de l’altro homero il pefo, 
Faceanmi alzar cè maggior forza i fianchis 
E Farmi alquanto sù L'acque fofpefo z 
Ma come al lume afifi gl'occhi franchi, 
Da lunge, e diffi iui è il mio fuoco accefoy 
Trà me penfando , quel lido feconde x 
Nel feno alberga il mio lume gioconda» 


Tofio 


efey 
molifies 


y douejst | 


| 


pil pelo, 
i parchi 
foi, 
anchis 
acce 

4 

M3 

doo 

| 

| 
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Tofo è le membra affssicate e laffe > 


Tornar gli (pivti, e lb:son vigor di prima, 

E parue, ch'il fuo fiil l'onda musafte, 
ch'ancor reñdea più piana ogni fua cima s 
E acciathie’! ghiaccio entro al mio fen no paf 
Ch'il pelago ha nel fno gelato clima (fes 
Quel,che fa il pesto mto di fiamme albergos 
Amor, ben dà; per ripararmi, v/bergo. 


sAllhor quanto più innanzi il braccio inchines 


E mi fi fan le piagge men rimore , 

E quanto ogn’hor fi [toria del camino y 
Tano più di feeuire il cor mi fcuote 5 
Quando maneggio poi , cofi vicino 3 
Effetti hormai , che tis mi vedie note, 
L’animo ancor m accrefci co'l tno (guardo g 
E mi fai dinenir deftro, e gagliardo. 


In guelo ancor, mentre il nuotar mi mena; 


Per piacere al mio Sol mi metso in traccia y 
E è icuoi begl'occhi, come inlieta fcenay 
Hor fo moftra del petto, hor de le braccia; 
Può la tua Balia trattenerti & pena, 

Che 134 n0 entri one il mar tutto abbraccia, 
E ‘quefto vidi con gueft'occhi ifef > 

Ne parle eran già , ch'allhor mi defi. 


Non 
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Non però valfe(ancor checërca e vede 
Di fier ar quel defio ch’oltre ti fpinge) 
Che non fborgesti il tuo candido pide, 
Nel primo fiuto , che larena auingez 
E là m accogli in braccio, eper mercedes 
La bella boccai dolei bacifinge, 
Baci (ahime) defer chiesti come 10 fiiy 
Di la dal mar, da i piu fublimi Dei o 


E da letme più delicate Brine p 
Tratto il bel velo , a me lo porgrin done 7 
E mi valt iughi por l’hitmsdo crinò È 
Dal falfo-bumore, onde aggrama: 
Lanotte itreffo, e noi, con le vicine, 
Mura, fan dir, che confapenol' fono, 
E quel vago- fplendor, che fi difondes 
Al mio fensier, mentr'io caualco Londe, 


Rè fi può meglio annosiera+ [criuendo:y 


Le lufinghe,e i piacer di guella notte, 
Che d'ogn’alga minuta ir difcorrendo y 
Eheftende l’Hellefponso in st le grone y 
Quanto più fi facean breui fuggendo, 
A i noffrifurti ogn’hor l’hore interrotte, 
Tanto più fe ne Sammo in sè l'annifo y 
Che in van non paffin finza gioco è rife 


E già 


0 e pronoz 


Che la no 
Quella ci 
La mati 
Dopdiam 


Ma fim: | 
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E già in Ciel con la fpofa di Tithones = | 
Che la notte feacciar volea d'intorno y 
Quella ch’inanzi lalba ogn hor fè pone ; 
La:mattutina Rella alzana il corno; 
Doppiamo i baci allhar con maggior (preme, 
Ma fenz'ordine afifi in quel ruornos 
E fi lagnamo; e ne fi parte il cores 
Che Fan quelle notsurne fi bretsi horea 


cofi dimovando in. caldo affetto. 
Alfimolar de la Nutrice, e al gridos 
Dolenie al fin, lafcio la torre,e'l tettop 

E fol'in'insio verfo il giarofo lido 3 

Si (picchiamo piangendo ; d7 10 mi mette 
Mel mar che già fis è la donzella infido a 
Sempre volgendo a la mia dina il volto y 
Sin che il dolce veder non mi vien tolto a 


ti 


E fe preftar credenza al ver fi dene y 
Nuotasor fuelio effer venendo,partis 
Quando io ritorno poi, perire in brene g 
Temo nel mare, ein mezo ini affogarmi 3 
Queflo ancor crederai , che la via lieuep 
E pendente mi par ch'à se fhol trarmi y 
Ma fè da te ritorno, l’acqua molle , 

Mi fembra a quifa dvn fcossfo cole a 


Towns 
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| i Torno al paterno Hoftel contrasil mio intérntos 

Horshi potrebbe al mionarrar dat fide? 
Conta mia voglia cereochora atconfenià, 
Nelimiò nido nazio fermare ibpiede3 

33 Che'più giocondo'albergo e panimenio } 

2» Quel ms faria done il mio cor rifiede3 

3» Tornosahi lafo; eal tornar fene vië mecos 

2» Soloil dolor, chel gandio refiaseco è 


Ahi perche atien fed alma amica epia; 
Ambi fiam giunti “chel onda ne feioglia? 
E vna menie, và fol cor; ch'in due fi Ria, 

; N A : Ì 

Non habbi 4 far, ch vna fol rerra il coglia? | 
@ iliuo Siffo à me ancora albergo dia, | 
O il mio Abido quel fia, che'ti raccoglia, 
Tanto a melatua terra il core appaga, 

` Quanto la nofira a te f rende vaga » 


Perche ho'io.di turbarmi occafione’ 
Quell'hora il mar turbi il tranquillo afper | 
Perche ff vana , e filene cagione; ` (t0? 


Come ilvenio, può farmi onta e difpetto? 
33 Donrebbe vn tale amore à gran ragione y 
| s Hauer le cafe; hauer commune ìl letto, 
s, E le braccia,e le membra,e tbildi fuoris 
as Congiunii ogà hor; come fon gitimti i corie 


Già 


Già R fany 
Tragli 


M pù ych 
Lirityy 
Hor pig 
Mhebbia 


Dalgrà 
Sifà cam 
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Si può f 
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Già fi fan notiinofiri amori affais 
Tràgl'incuruati, & agili Delfini, 
Nè (conofciuso effer mi penfo hormaiy 
Ai muti pefti e & i vochi augei marinig 
Già feinata nel mar la via vedrai s 
One flan l'acque a i folis confini s 
Nonaltrimenti, che fe laforeftay 
Da molse vuote ogn'hor fia rossa e pefta'a 


jo intento; 
dat fede? 
onfentoy 
de; 

mento è 
fede; 

p yie meh | 
echa 


4 Fà già, ch «ffermi tolto io mi dolea p 

gt / w | Il vitornars fe non in quefta grifas | 

Jng. Hor più mi duol, che latempefta reas 
sr Mbabbia ancor del nuorar la via recifa3 
aa í Dalgrà flutto ilmar d’ Helle, e Ponda Egea 
gra Sifà canura ; e vien fcoffae conguifa s 

E è pena Fuŝta in porto , ò maggior pino» 
Si può far feudo a l'impero marino ~ 


Queimar, quando prima il nome odiofes 
PRIVE De la donzella, chenel grembo afconde» 
piko ah ; | Prefe, che lo fa ancor tanto orgogliofo» 
pan Credo; che cofi fiere haueffe Londe ; 
festa E infame affi ne veffa , e altrui n010f99 
gione s Pelcafo d Helle rio, che fè diffonde; 
Leno Che benche lafc: mel anra e la voce s 
Pur il nome ha del fno peccaio assroce 


In- 
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Inuidio à Frifo intanto il breue corfos 
Che per Ponda maligna, el fluto impuros 
Poi chella cadesin sil lanmnof dorfo, 
dl dorato monton portò ficuro; 


Nè perciò aisa in guefto,ò alcun foccorfos || 


Di montone, ò di nane haner micuros 
Posto che fian ’acquein tal pace volte 5 
Ch'aprirle io vaglia con le braccia fcioltea 


D'arte in ciò nonmòè d'huopo, è di configlio; 
Pur che ceffi al mio nuoto ogni ritegno y 
To ffeffo a vn tempo fol faro il nawiglio, 
E lavela;e{Nocchier. la merce, e'l pegno; 
Nè a quef Orfa darò, nè à quella il ciglio, 
chil Tivio fî propone in Ciel per fegno $ 
Che le publiche felle , e'llor fembiante , 
Chiaro; non cura il nofiro amor coffante» 


Altri Andromedaofferni; altri la bella 
Corona d’ Arianna e rifplendente , 
E quella,cheda gli Arcadi s'appella, 
Orfasche fa il freddo Artico lucente; 
Mad me ne quefte;0 qualzigue altra fella, 
Che Perfeo e Gione,e Bacco amar fo: ente, 
Non èin grado, che faccian col lor raggio 
La fiorta, e’ lcalle al mio dubbio viaggio. 


Euni 


Euni dilina 
Che piin 
Ne terg 


Tr 


Euni di lorovn più fereno lume , 


A HERO» 337 


Che più m'affida erafficura molto, 
Nè cerso andrà, segli farà al mio Numes | 
Tràfofchi horiori il noftro amore anolto > f 
Mentrein Gfioio mi fpecchi, e affifi lume, 
Ai Colchi;e alfind’ognigri mar più occol- 
E per levien’andrò, doue le fpondey (tos 


Segnar,del pino di Theffaglia, l’ande. 


E potrò co'l mio nuorotorre'ilvahto 3 

A Melicerta, e è la fua' madre Deas 
Eaquel; ch'in Dio cangiò fubito il manto, 
L’herbaincantata, che guftata haueaz 
Speffo pergirfi e non pofarfi alquanto, 

Ben fento falma & le mie braccia y rea y 

E à pena per le vafte acque ineguali , 
Ponnof alzar, tano fon Fanche è fralis 


Ma poi checon la lingua a loy fo fede s $- 
E in premio, dico, non humile, almancoy 
Fidatò di mia Ninfa per mercede , 
1lbel collo abbracciarmorbido e bianco } 
Tofto in'eRelaforza èl vigor viede , 

E fanno fuelto, al guiderdone, ilfrancos 
Come (nello deftrier; ch'iftito fofe 3 
Dala prigione Elea fuor de lè mofte, 
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To mantengoil mio'amore, ela facela, 
Dunqueiche m'ardeye:fento l’aureo telo 
E si fegno, ‘è mia lampa vnica è bella, 
Che più degna farefti efferein Cielo 3 
Degna certo del Ciel più d ogniffellaz 
Mapofa ancora interra il nobèl velos 
Opur gual fra il'camin meco compartta 
Di.condurfi la su da queffeparti» 


Quindi è che permio duol.di vada accades 
Ch àwn mifero.amatod si doni in braccios 
E che dagl'otchi miei stillar vugiade'3 
Se fi contirba:l mar, fè elfo faccio 3 
Che giona.a meiche per longinque Frades 
D’ yn'ampio mar, diftante a te non giaccio? 
Se nota mena ildefiofa give & fallo 4 
Queft onda an muffaimfi brene intermallo» 


Fo non sd.fe deurei fciegliev più toffo.s 
Direfarmilontan per lungo fpatio» 
E Sando sì dala mia Dea difcofto s 
Starda le fpeme ancor frenito, € non fatiog 
Poi che: me quanto pile fono accofto:5 
Tanto la fiamma e più vicina;e’l fratiog 
Nè però fempre la mia fitila- ardentes 
Ma bin m'èlafperanza ogr hor prefente a 


Spef | 


| Spelfo gue 
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Speffo quaficon many ciò che rant amoy 
Palpo;cofè è propinguo il nofiro inito, 
Ma quefta forse onde vicini fiamo, (dos 
M'anolge,abi.laffo, ancora in pizto,8 tn gt 
Che cofa altro è vòler cogliere il ramo, 
E å pomianari;in sù l’arbore infidoò 
E feguir l'acqua con l’anida gola 3 
Del fonte, che cadendo ogn'hot s'inuola È 


Dunque io nong hauerò fra le mie braccia p 
Se non mentre; che fia Lorda feconda? 
E niuna fiagion ; ch'il yerno faccia» 
Serenar mi vedra l alma gioconda È 
Ne cofa efendo in sì penofa traccia, 
Più inffabilegiamai, che il ventose l'onday 
Nei venti fordi; ene l'acqua che fremes 


Sara fempre fondata ogni mia fpeme è 


E pur anco ilfurornon fèripofaz 
Hor che fia quando almay lenin la frontes 
Le Pleiadi; eBostesela piouofa 
Capra, nodritane:l’ Olenio monte? 
Ma inime vò dire, dla notitia:èaftofay 
Né so: vederiguanio.il mio ardir formonte, 


O cofi incanto per l'ondofa valles 
vAncora alihormi farà amore ilcalle.» 


P 
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E acciò aon credi, che queltempoin vanos Den 
| Perche è lontano io ti promerta intanto $ 
Non dopo molto it certo pignoin mandy 
T'arrechero del mio pr ‘omefio vanto; 
Che sil golfo vedrò torbido effrano, 
Per poche notti ancor percoffo e franto s 
In ogniguifaio vò tentar la via, 

È E valcar onda ancorche iraia fia. 


O m'anner:d , ch'iovefti inuito eforte; 
E farà il mio beato amdace core 
O vna vicina ivreparabil morte, 
Il fiñ farà del'noftro ardente amore; 
Bramerò nondimen, che mi trafbortes 
In quelleriye il Fluttmofo humore 

Eche fian ne'i tuoi porti almen raccolte p 

Le miemembra affogare; injepolie. 


Io sò che piangerai, sò cheigradirey | 
Mi vorrai fpiffo dei contatti thi y | 
E dirai verfo mezdel fico morire, 
Ac coftui la cagion pur fola io fui | 


Ma forfo in ciò. offenderà È vdire, 
| Il iriffo augurio; ‘che fowrafia a nuiy 

E la lettera nofira in fimil cofas | 
Tipari col fuoftil mefta enoiofa è | 


Deh 


I 


, 


(4) 
panita 


[Deh non laftiary chin te fofermiil: duole; 


A 


Ma chilmar plachi efgombrii fdegni ris 
Supplicameco,io te ne prego;e' volo, 
Fà che prendano 11491 co $ preg ghi miei 3 
Ae e d’huopo fol che fitifehiari il polo; 

in ch'io porti la il corpo omesse feb ; 
3 quando poi porrò nellido i paffi » 
Mai d'adirarfi, ‘e di foffiar non laff. 


ira carena asto, e fecon do > 


N 6 legal pipit; ce 


bui Borea mi 
64 
Ch'allbor pigro far ommi, e alauoto tardes 
Alhora hamia si miei cafi ogni riguardo 


aopn 


o amo 


Ne alzero il volsocon parole altiere, 


Al fordo Proteo, ea l’acque infidiofe, 


Nez chile nuc ota; io mi dorro; che fiets 
Si mostrin londe, e fenza fin fdegnofe 
Ma i venti parimente habbian potere , 
Di tratsenermi , e le braccia amorofè, 
E per quelle cagioni i ambedue infieme y 
di fi vronchi al parsir di là ogni (pere ~ 
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Come il sempo il comporti abro e malua agio, 
Hot yemi del corpo haur dey guida s 


Tù dal più bel vederidel'tuo; pal lagio 3 

1l inme accenderai; ch'oon’hor m affida; 

Intanto la mia lestera-è bell’ agio; 

R esti teco in miavece accetta e fidas 
Laqual l fuppli coil Ciel) perm $o rifugio, 

si 10 freffo habbi à Seguir fra corto indugio. 


H fine della Epiftola Decimafettima » 


ARGOMENTO 
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ED 


| 


| 


A tacconfolata per © hauer 
hauuto noia delfuo aman 
| te; parre dolente per non 
hauer vifta da {ua brama- 
| tà venuta,fi pole: à refcriueigli ta prefens 
| te, ovevàdimoftrindo guanto fil fuo i 
defiderio di riuederlo;& quanto:effa mal 
uò fcffrire le pene; ch’amorele dà per 
e în quefta fi lunga abfenza, conciofia 
che le donne in tolerare fian molto men 
forti de gli‘huominicome quelli, che da 
altri‘piaceri & penfieri trattenuti, hanho 
in°che'fpenderiltempo; &paffar la noia; 
indi raccorita i concetti vari] ; che fola- i 
mente sà fat di laisxhoraidotlendofi got i 
4 mare, 
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more;hota conlui,che!fia quello; chest 
fcuri divenire hora ftando intenta per 
intender qualche noua da alcuno‘d’'Abi= 
do; &fimil'cofè; cofi came trapaflî atico 
la notte accendendo ilumi in'cimalla roc 
ca, con l’effercitio del'filare per.rarteò 
nerfi, non hauendo:in quefto mezo altro 
in bocca; che ilnome:di Leandro | &di- | 
fcorrendo d’effo con la Nutrice, laqual 
fpeffo pare, cHe ghaccennidi sì, mentre 
perla itanchezza fi addorméta, & quel- 
lo ch’ella anco viene@ognarfi con lui, 
Quando pur conuiene al fine chiuder gli 
occhiali fonò«!'Si clamentaspofcia-d’vna 
delle paflate notti.;:che fii più trattabile, 
& ch'egli tuttania nons'hauefle lafciato 
vedere;ilche effa folo havirebbe cato; che 
uueniffe,quando egli s’attrovafe appref 
folei; & quiui moftra d’effer vii ‘poco 
puntadi.gelofia, purnon havendoneals 
tro) inditto,nen vuole:anco temere» fol 
the:pregando il Cielo iche altra cagione || 
non trattenga il'fio amatore ;icheil'ven- f 
to,ò-il padre pertinace gli ricorda qual | 
angofcia le arrecherebbe; ch'egli fitrat | 
teneffe peraltra donna y.&.che gran pec- 
cato faria il-fuo;:fciniquefta guifa;lator= 
méni fle Ma poi confelindofi.frafe tela | 
fa; ;&imputandoviltutto akmar turbato 
fi rivolge à.far cencetti fopra la madre 
d’Hel- 


d’Helle, 
doglime 
infieme, 
niente’) 


offerendo 
tr 


Mindo de 


loan 


Yen 
NO siehe 
nato d 
R di tim 
Perd dt 
ua {peg 
Quilt 

la; 


b; che no 
tenta per 
0 d'Abi* 
bali anco 
ma-laroc 
er tratta 
ezo altro 
0) &di- 
È Jaqual 
mentre 
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coni lui; 
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d’Helle, & poi verfo Netto ricor. na 
dogli molti fudi antichi amoti, G lagna 
infieme di lui, che men gli foffecc nue- 
niente’ Il comportar quette procelle in 
danno medelmaméte di due feruidi ami» 
ticome cran effi; tanto più che s'afpet- 
tana alla fua grandezza dimoftrar il fuo 
ergogliosal mar patente & fpatiofo,& n6 
à ai poco diftretro , che fe ben éra no» 
bile & fignorileit {uo amante, ne n per è 
difcendea da quell’ Vliffe , ch'egli ronto 
infofpetto haues., Quindilo ritorna pur 
èpregar che venga , {perando in Venere 
nata dal mare S che quetila procella z & 
offerendofi anch’effa divenir à incon- 
trarlo å mezo il corio; & pursinfemere- 
mêndodelmarélo difuade, 8a ggiùñge 
vnfogno; che hauea hanuto:d’vn Def- 
no ; chele parea vedensitl’arcriaabbine 

di nato d da lc nda & morto, & P erciò l’e- 
ra di timore, & di mal augurio, k prega 
però à rrattenerfi,& quand lo(fitcome: das 
ua fpeme il mar dipace) la vedefferiane 

quillo fe ne venga ficuiro;; t&n- 
tanto:prendeffe\alcun nes 
frigeriò in: ques 
fto indu» 
gio 
dalla-fua ler 
tera. 
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Poi talho 
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LEANDRO. 
Spendei 
Dt 
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Vella faltiteziche heba | 
ber gl’occhi miei, 

O Leandro gentil , da 
tue parole; 

Accioche in: fatti'ani Hit tnde 
cor poffa haner lei, Had 


Vieni, e fa chil tuo Poin) 
“ECOL 


e VOLL lO tto 
Ogni dimora d giorni mi farei | Ma na 
Che proltinga quel'bensch'arder mi fuoles f Quo al 
Perdonaal vero che ti ftopre il core | Chede, 
Che non fia in mescon foferenza' amore o Ceren 


Nei perti d'ambedui wè pari ilcaldo s 

Ma io di forze inferior tè fino 3 

E benioredoche fia più forte:e fàldo!s 

Fl giudicio de gli hibmini ye men prono s 
| Come, fanciulle molli ilcorpo Baldo s 
Non han cofi il tav fenno anco è mal buonos 
E di mesò,ch'îo yesfero di neue, 
Se 1 aggiungi altardare yn tempo breue. 


xi 
&benfio 


Foi 
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Poi tal’hornelercacoîe, @ne'i piaceri; 
E tal how coltiuandoi:campi lietis - 
Soi in vary súdy òifcarfi è d\intieri}, 
I lunghi giorni infin che l'covs’acqueti z | 
yiil | Ov'apportan le piazze altri penfieri R l 
| © le victorienei cersamiinguieti; 
he heb- O co lfreno reggete 3 e con lavoce; 
| Eaicita audace dyn corfiervelaces 


į mith 
mül, ak 


Hor tendere lacciuoli & vaghi: angelis 
Hova:dl'eftatraheteil pefte intento p 
Poi.colvinrifforando è fenfrimbelli.; 
L°hove tarde:vi fembrano vn momento $ 
Mad me rimoffî queftifcherzi e quelli 5 


Quand'ancoitifuocomiabfoffe piw lento g 


i (uoles d 

Che deggia far nallamirefta; fore; 
pri Che senir femprez iniamar fiffv:il cere. 
nore o = 
| 


E: ben fo quefta folds che mawangi 3 

LI apri o bramata vnico.:mio:conforto y 
Piwdi gl; ch'alenn makpuò biasien (perire, 
Chinfose celasor0gri’ hon net alma iv hortos 


def @conlacarava:Nostrîce bovfanza; 
buono Far difcorfi dise's- dache'shòftor1o, 
i E fio: delacagioncolt-voltuiabino:3 
pra Che'indugi tanio il'brenesuo camino. . 


Oner 


Suer l'occhio: fdegnofo almare alzando} 
Done il'vento:nemico è pien d'orgoglio y 
Lonira:le iumidondeil coy sfogando 
Co suoi lamenti ifef; anch'io mi deglios 
O quandown poco il fuo furor fpogliando y 
Non fprezza l'onda groffa ilduro fooglio, 
Mi lagno certo;allhox, che mi fuado, 

Che pofi yma ilxenii nonsi fia è grado. 


E mentre io miguerelo; f diffonde; 

Dai miei bramofi lumi vacaldo fiumes 
IlquallaBalia à cuinon Fnafconde , 
Con man tremante d’afciugar prefume ; 
Speffo fiò arrimivaris'in vipa a Ponde; 
ScorgerspoR'ia\de*t0i veftigislumey 
Come fe diffegnatein varie forme 

La fecca arena confernaffel'orme» 


E per chiederdite più d'vna volta» 

E perforimerti poi quanto m'accada:s 
S'alcund’Abidovienezio ficin afcolta.; 
E cercos sin Abidvalcuno:vada 3 
Che-dirò quantefizie, a'terinolta» 

Le bellevefti di baciar m'aggrada:? 
Che 1% vinontj allidò per pafiare:y 

Di nomovancor nel'Hellefponse ilmar 


Cof 


Ed 
Tokob 


Indi trahe 
E toh 
j ó 
L'hore î 
Quel ch 
Ruethj 
Nulla; 


lito 
I 


Ocong 


Stini f 


di'y 
glio y 
doy 

i deglioy 
landi s 
fengli 


tai 


A LEANDRO. 349 


Cofi quandota luce è fatta fcema > 
E chell’hore nomurne affai più belle; } 
Tolto lo fenyo al Sole; e'l Diadema) | 
Portano in feno le lucenti frelle > 
Toffo mi vedi in sù la Rocca eftremaz | 
A raciender i lumi e le facelle , 

Che còllor chiaro; evigilante raggio» 
Tifono ilpolo al folito viaggio» 


Indi trahendoillin torro è fossile 
E rivolgendo ilmobil fafo intorno s 
Fò con quefto effercizio feminile, 
L'hore fcovgendo infino al far del giorno; 
Quel ch’intanso il mio div fuoni, e lo file, 
Ricetchi forfein fi lungo fog giorno? 
Nulla altro hò ne la bocca; nè sò come 
Altro vidir, che di Leandro ilnome. 


Stimi thù (le dico io) che da $ coperti; 
Trasso(ò cara Nutrice)il mio ben s habbia? 
O pur ffan itt ancor con gl’occhi aperti, 
E i [noi vedendo egli fè fArugge e arrabbia? 
O credi; chehormargl'homeri fcoperti, 
Depofte babbia le vefti in sò lafabbia ? 
O s'vriga ancorle membra del liquore» 


Ond'hebbe Palla ingarezgiar b honore? 
E poi 


23 E poi che dueetre volse.ii l'ho richieffas 

a» Etella vdito;'e dato il fuo comfenfe.; 

| a» Dacapo chiedo hor quella cofa) hor qtfia, 
IMI 21 Ne mai Mi fiáncosed aliro mai no perfo; 

hi M'accenna ella inrifboffe conta tefla E forfein 

Non che dei nofiri baci babbia compenfa s 

Mail fonno in lei co i fuoi tenaci vncini y 

Serpendo fà chil capo, antico irichinî. 

È 


Tit dimiy 


Pienier 


E onang 


Endi trafiorfo ancoy pocosnterttalloy 
Cerio egiie (dico) lurigeda lefpondez 
E con le fuelte braccia finza fallo A 
Rifpinge il flissto evien fendendo l’ondez 


E fatto pofcia a poche fila yilballo, Hordala 
H Far fina.d terra, al füonche malisifpondes E le menl 
Ì Chieggo ê bramo faper queft altro puntos Horfar; 
Sin meod'acque arican pofi effer giunto» Cln 


E tal'lior fando il guardò dalontano; 
i A . 
s x T'al'hor con vocé tremulaftongiuro.y; 
Ti 


Che sirenda ilcamin facile e piano, 
| 


| L augas co!) fiato fio profpero, e pur0è 
» E l'ossecchie alle vile inchino in vanoa 
| i È saccolgo Og [uono incerto è ofciro 


E. ogns firepio choda à rauco firidoy 
Exgdo eher quelschivcendo fri meldidoa: 


Cols 


br qui ila 
an por lo; 


ha 
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| Cof , come delufa vna gran parte; 
Í Delanotse, ingombraso ha ilnero fpetoy 
I Fn [opor di naftoffo in me fi parse , 
Che. i lumi franchi fe ne porta fèco 3 

E forfein quefto ancor fenxa penfartes 
Ti dimori proteruo e giaci meco y 

E quansunque da me venir non vuoi y 
Fieni però; fenga far fchernv ai toi. 


Poi che tal'hova di dar l'occhio parmi s 
E vederti vicin, nuotando‘in fretta; 
Hora al'humide braccia sn preda darini y 
E fentirmi nel colo aminsa e fretta ; 
Hor dal ovins cometo foglio, il velo trarimi,, 
E le membra afciugar ch amoy mi detta p 
Hoy far il'petto mio contento &pieno > 
Ce [tenersi legaro e chisfoin feno x 


E delirie alive molte ; fenza pofa, 
| Che honefta lingua dee tener ita dui p 
Legnaî di porre ‘in opra è dolce cofa, 
dia di'vaccontar pòr non lice alivni , 
pal lafa", quieta intanto è brene e afcofan 

E non vera damor dolcezza in nui, 
Poi the ris, quando î fenfi gioir ponno, 
Sempre milafci, e te ne varco fonno. 


Del 
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Deb hormai (dirò).con più fermeaza alfine; 
Congiungiamei ambedue bramofî amanti 

Accio le noffre gioie mastusine., 

Nun fian priue di fe, fallaci, erranti + 
Perche ho trapaffas'io, Fedde e mefchine, 
Tante vedone notti in doglie, e npiantiè 
Perche f lentoreffi, e lungamente y 

Da me più velie,@muotasore, abfente 2 


E ben(confeffa)il'mat, da vn'alma arditaz 

Non trattabile ancor, come folea: 

Ma lanone, ch'è l'alira inanzi è- gita, 
Fă l'aura piùs piacemole; emen rea: 
Perche è guella fi è votoein Yan fuggita? 
Perche L'altraa'venirnonti premea è 
Pesche innebbia n’ andò fibella imprefa, 


Ne la ficura xiada te fù prefa? 


Che quantunque in vifarfimil viaggio p 
Ti fra-dinowo occafion prefatas 

In quella censo, quefo è d’anantaggios 

Che primiora de l'alsrese inanz: -Shati 

Masofo pari il mar più d'vno oltraggio, 

E laYaccia tefofofcare turbata; 

Pur non ofa 5 ohin meno anco redire; 

Sai da me ; quando affresziilzuo venirea 


Ben 


Ben flimere 
Che nomi 
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Ben ffimereiz:fe quis phi colto, 
Che nomcofirdarlamentarii baurefti; 
E mecoveffendo'abbarbicaso e auolio; | 
Nè gelo me fragor reme? potrefti 3 
Io:certo allhov, fatta gioconida'ini voltos 
Il fisono afcoltarei deiventiinfeftt> 


4 al fines 
mantiy 


sti 
nit o 


ne) chine 


pianti 

aia | E al Ciel mi volgere? compreghi mille; 

pe Che non tornafer più l'acque sv anquille» 
perdite; | Ma d’onde amiensche à quel the fofi in primar 

Fattosde Ponde fei più panrofo ? 
g E doug il fuo furor non s'era in Fima y 
de 4 Horail fiurtoinonofei di censar ofo ? | 
pagita? Por che fel mio ricordo amor non ma; 
IG Quandu vermi 
prefs 
| Allhor.pi che fofpirandoio si diceaz È, 
da | Debon far piu temerario tanto, 
j | Che Paliaina viris ch è la mia Deads 
dd Reftar mi facciaven di mefchina in pianto» 
aiy LQuefto nonosimore onde firea 
go Ducèfaggira quella audacia intanto > 
s Dighotare quel:gagliardo nuotatore s 
pod Che seniainfpregio onde‘; e’ l'fiso finrore È ; 
a 4 
Ma 


Ha 


Dia sý piw tofto in giuéfta quifa accorto s 
Che arditocome effer. foleni inante, 
E prendi ilzuo camin facile'e cortou 
W Paffandoil may nel pittranguil fembidite, 
Pur chesiszilimedefaio ch ioth feorto; 
Pur che fia ilico comes feriui, amante, 
E quillafiima;ond'habbiaw alme ardeti, 
Cenere, e freddo ffucco mon.disentix 


Fo nontembicofi de iweni iras 

Che sarda i miei-defiri,e& frend pones 
Quanto che (al vento fimil che S'aggira) 
Non fi musi-ilimo. anon d'apinîvne»s 

Ne tanto vagliail bel;ch'in me Sammitaz | 
E fia ilrifchio naag gior dela cagione, | 
Si ch'io ti paia afai minor mercede | 
Di quella, chil suo affannase’Lvalor chiedes | 


Tal'horavn moto alito timor m'affales 
Che nonni nuocail mio posero nidog 
E come Sefliaio fia per difeguale 5 
Tenuta molto,-@ i vicchi agid’Abidoz 
| Pur fofferiv quant ifer può di male; 
| Con:maggior patienza io mi confido, 
Che faper, chestatanioardendo il pente) 
Goncalira amica ssa Reffi è dilesso è 


Qhime 3 


to» 


È 
più 
emiviatey 


horlo 
mante, 
e ardells 


z 


ye chiedto 


6} 
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rime, fe cinto baneffi il collo, e onu ftos 


Da ffrerto nodo; e braccio altro di fimvres 
E fo/fiva nano, effrano amoveingiuffos 
Termine infauffo, e fin del'noftro amores 
Refti più softo*vn faffo ePfangue itbuffo y 
Che tarlo cofi rio mi voda ilcore, 

E col noffvo deffin la morte a yn tratto 
S'accompagni, e anteceda iltuo misfattoo 

dda dd s 


Nèperche indicio dato,ò fomma aggiuntaz 


M’habbi di dnolo, e di venturo telos 
Questo ti dico, ò Fhimulara e puntas 
Da fama, ch'a ituoi falli lewi il velo è 


Ma d'ogni cofaogn hoy Palma hò compuntay 


CE chi amò giamai feng alcun gelo 7 ) 
Poi per fedi narra il inoco insoglia» 
A fiar de i caft.rei gli abfensiin doglia » 


Felici quelle , & cui vien daton forte y 


Per la prefenza de gli amanti; c’hanno y 
Che dei lov veri error fran fatte accorte > 
Ne de i falf fofpetti habbiano affanno 5 


Noi ranto fiam da l ombre vane fcorte 


Quanto feci vienfasto oltraggio je inganno p 


Ecitrafiage elacera il penfiero, 
Dimorf'eguali pil falfo errore, el yero. 


Deh 


varese: 
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Deh concèdamiil Ciel, ch’arviwi allito, 

O.almeno il mento irriguo, ò l padre durog 
Sia la cagion: deltempo in lungo gito., 
E non donna one impari effer fpergiuros 
1lche fe mai mipungeràl’vdito, 
Struggendomi io moro (Sanne Sicuro) 

i gia fin hora t èafcristo a peccato, 

Se coff cerchi il mio dolente faro» 


dia vel macchia (Fio mi penfo)mon hauraiz 
E vang quel che mi fgomenta; e piegas 
È ruornischiavisai, 


me, con guanin 


'ondanel lido ; e 
Ne par ch'ilg 
Tansol'adambra ofiura e folsa nebbia. 


fù 
i © 


E forfe al'firetto,con dolenti ciglia; 
La madre d'Helle e per piera conuerfa s 
E dela gia affogata , e fpenta figlia; 
Il duol con pioggia lagrimando verfa: 
@ pureil mar, che Lodiofo piglia, 
Nome de la figliafira in lui fommerfa s 
L'altra, che l'è matrigna alza e confondey 
Poichè cangiasa in nona Dea de Londe: 


Come 


“ef RJL 
iorno vnqua. fueiar fè debbia:y 


Come hora? 


Que g 
Da guef 
E da 
Mif 
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Come hora è gonfio s di gradiv non cuta y 
«Quefto golfo à le placide dongelle 5 
Da queftay Helle hebbe morte e fepolisra, 
E da queft onda hò anch’inpene nowelle; 
Mà fe (Nettunno) in mente hai lafiguras 
De le tue fiamme antichedte fi belle s 
Ninno amor tal era, che dal’ire; 
Lafciar domefti dei vensz impedire a 


Se però d’vAmimone > e de la bella 

Tiro, fra mille di beltà lodata y 

Quel, che cogliefti in sù l'herba nouelas 

Nonèfigmento; è fauola narrata 3 

E de iraggi d Alcione, e di quella» 

ch'era d' Antone , edi Ceicenata:y 

E di Medufa, quando la pre fomes 
D'angui, ancor non le ovdiuano le chiorge a 


E cofî dela bionda Laodicea, 
É del’altra:Celeno in Cielo affonta:g 

E di quelle, icuinomi letti haueas 
Ch'ancormi Stan ne la memoria pronta; 
Di quefte certo, e d’alire; chio sacea s 
Dai Poeti (ò Nenunno) fi racconta p 
Chabbian fouente il lor pieghenoltasa y 
Sportoti, è Lfianco al imofianco annodatoa 


Per- 
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Perchetantefate hawendo in prona y 
Dunque lo frral'd’amor caldo e poffentes 
Ilfolio\caminz che fi ne giona 3 
Nesurbi con tempefte iniquamente $ 
Dehihormai; feroce; piegati, e vinoua; 
Lemebattaglie al mar largo e parente 3 
Che fol per far diuife le dive fponde s 


Qui fcorton quefte anguffe e picciol onde è 


«A quel che grande fei pti fi richiede 5 
Oner le [pondet igrannanilij aprire, 
O pur ; confera inefforabil cede y 
L'armaièiniiere, e lIfoleinghiortive s 
E vileimprefa al Dio, ch'il mar poffede, 
V n'huòm che nuota) e giovane atserriréy 
E da queffon’attende minor gloria y 


Digwalutigue alto fragno habbié memoria. 


Quegli è ben fignovile al'volio e à glatt g 
Edipregente'illuffres nde:difcende, 
Manon da grell V life (i cuimisfarti 
Tifon fratoin fofpesso) il ceppo prendes 
Habbi piera'di due; ferbane intatti; 


Poi thementre egli nuora, infieme fendes 


Il corpoditolbi; che'in fen mi giacones 
p »i IT, ce 
Ela fperanza nia ne biffe acque. 


Ma 


à 


Ma ntàn 
Quelli j 
Co'l fef 
Uchemi 
Ecole 
Stilirf 
E dimen 


Mi 


aist, 


pes 


S] 


£l 


’ a 
offentes 


pente y 


diro, 
spedite 
pò onas 
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Mà intanto il lume'( poiche al lume accopioy 


Queftilamenti ye fo il debito officio) 
Co'lfpefo sfauillare hèstasso. n feoppio» 
Hche mi da di lieto augurioindicio3 
Eccola Balia:pe l mio fcampodoppioy 
Ssillarifa.il vino si lfoco propicio, 

E diman pofcia farem più. in:famigliz:s 
Mii dicey;e bene.consallegre ciglia. 


Dih crefcer facial numero bramar y 


Palfandol'acque s efcoffo ilfuofaroten 
© sotalmente:impreffo &rraccestato 

Rel mio pesto srafitio sem mero il corey 
Fà cherisomi al tuo primo ffeccato, 
Tù-ch'abbandoni-ilnoffro vaitoamorez 

E perche vanisthsin mezose fenza:og getto» 
Le merabra.io pofî n'e folaraccappi testo è? 


Non v'è cagion, habbitemenza vanas 
Chal iuo ardir porgera Venereaisa' 
Queterà la marina s efara piana s 
Ellalaftrada, ch'è dal mare vfcità; 
Anch'io-cofi vorrei per l'onda iafana 
Karcarfomente, oue il defio m inuita 
Maguefto mar m-ajffrena , ch'io non ojas 


Ghe Juole à imafchi effer men perigliofo » 


Poi 


33 Poiche; fe f benigno il Ciel girando 3 
s, Deffilibero varco a ogni donzella > | 
33 Sichenn menficur le foffe y quando 
2) Foleffe 3 ilgida quefta viva aquellais 
Perche, vorrei faper , Frifo paffando 3 
Sil montone’, e di Evifo la forella; 
Sola ladonna, fenza hawer mercede, 
, Fi, ch'a Londe voraci ilmome diede è 


Ma s'inteforfevnrviviimorfi pande 3 
Che fa vinta la lena al'vitornarftz 
Ochez yn pefà ritroui'coff grande 3 
Dyn repplicaro affanno 33 fpirii fearfi 
Partiamci pure da dit erfe bande , 
Venendo a mezo il pelagoa incontrarfis 
E diamci ne la giunta mille baci y 
Siandofiin pelo de l’acque rapaci è 


E cofi ciafchedun' dal'dolce giuòcoz 
i Dia poi volta, e vitori a la fua tertdy | 
Ches'al cocente atdor befara poco”; 
Sarà almen più, che dulla'infimil uerta; 
i O pur ci defe la vergogna loco; 
| chad amar fosto yn vel ne firingé eferras 
| O d'altra partò amor pien ditimore 
Chiudi fel ali a'larrezionid bonore)» 


Hor 


ndis 

3 | 
jando | 
quellés | 


be mani; che difbomlarse 


Eimbpli fderai y che lerne br 
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Hor fuor d 'ogniwfo æ con contrario artiglio; 


Amory egelo d’honefta sa (Fetta; 

E ï dubbioè il coresowhabbi&andi piolios 
Che fequefta conmiensquel più diletta; 

Da prima,che condotto hebbe ilnasiglióy 

1L Pagafeo Giafoie di Colchi in fressay 
La fna donna rapita; ome è la faces 


Del Fafioy trafe; sè legno veloce. 


Come prima Pandace Tdeo Paffore 
j $ 


Stmnofiro a Sparta com fiorita gente 3 
Con la.preda c'haner le feceramore'3 
Riuplfeil pino al'fuo Regno poffente ; 

Tù quanse boltetròwi, chihainel corey 
Tante la lafir poi lontana e abfente , 

E quando hanyonoilgirlenaniet legnîy 
Thalihor nuorando di veniridrffegnità 


í ; Aai ; 
Fà nondimeno orgionane visacez 


Se del tumido fii 
Che onfr in ffr 

po fe 
Ch anto#d 


so.hai ben la palma 3 
otenghi ilmar fallace y 


; 4 ju 
do gel ingombri l almás 


f pace; 

L'afcran fpeffornelimarla orën falm@; 
scia; 
Faccianpisychetla prora; ò'ktemofaci®? 


O 
Su 


Quel 
Quel 


Quel ch'a nuoto paffars Leandro; tenti, 
| Mette yn [malto su leave ai naniganti 5 
E a quefte rine foglionfi i fragmenti, 
Veder de'i legni conquaffati e franti ; 
ss Checontra l'onde e isempeftofi venti; 
1, Efpofto haneano il faldo fianco inanti , 

ss Horperl'arenadifeucitee parte, 


vr Quiffan le fponde,d> ini arbori e fatte: 


AMifera., chins tempo io pur vorrei s h ufoa 


Nog perfisaderti 4 quel; che fî sefhortoz Kn Del 
Ma fii, tiprego » desconfigli miei, Chemip, 


Più renitente y e in ficutarti accorto p 


A È certa fa 
Purcherisorni dè me f come déis Ional 
È x laipe 

E perl onde:oue fei fpe fo riforto y Conti 
Trapitil fensieroze fenza effer fasollo, Rimane 
Le Stanche braccia al fin migertialicaloa Ela 


Ma guante vole, ahime volgo la fatciay 

\ Al ceruleo marin cangiato afpetto s 
Kn non sò che di rio, ‘chel’alma ‘allaccia; 
M'empie di gelo.il'irepidante pesto: 

i Nè men dèl aliranotte,il cor m'agghiaociay 

| i L'ombra , ch'io vidi forto- va finiò oggetto; 

Quantunqueio l'habbia fodisfattz alguato, 
Gai facrifich s è co bmio caldo pianto. 


Poi 


tenti 
igant; 
1214] 
ansi; 
yentio 


nanti p 


e 


, 
fatit 


Poi che „nel biancheggiarl” Aurora in Cielop 


fn queffo à par de l'ondesecco fe'n vienes 


Hoy fra quel che fè-voglio, io temo malte s a 
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Che la lucerna hormai parea dormire, 
Ne Ëhora è punso , ch agni fogao, il velop É 
Candido fþiega, e fuol vero apparire à | 
Standrgia rifolute al [parf gelo s 

Milafciai dale dita il filo v[cive s 
Elcaposw!cuancials ch'era diffefo g 


Languida alfin diedi a pofare il pefo» 


Ka Delfinonuotandoa terra dterra> 
Che mi par di (coprirli e capo e fchiene p 
E certa fon, ch'il mio veder non erra: 
Il qual poichesis quelle humide arene p 
Conduffe 1! flutto y elo fofpinfe in terra, 
Rimanendo il mefthina; infieme l'onda» 
E.lavvisa il lafciò. st l'empia [pondas 


Nè vi beffar del fogno mio fallace , 

Nè dar le:braccia; e'l'covpo ignudo e fciolto» 
In preda al mar) fenon ripofa e giace ; 

S ate non fer per perdonar riuolto y 
Perdona a quella , che d'amar si piace y 
che filare priva» 
sendo 43 refi maivina» 


Laqu al nonfar4il ver 


Se ron 
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Ma |perte ancor di rwalche pace lata, 
Il rotto mar di quefta chinja vali 
En allhora' potrai l'onda pis baffas 
Fender to `L pesto; eallidodarile fpalle 
Ita 1105 perche a chi nuotando paftaz 
ı concede l'irato humorebil valle’) 
Dia lalestera nofira alcuni rifugia 
A cofi amaro; co adiofo indugio: 


CES 
L Epeefi dell’infelice:breandro'} chel | 


mefdlino fpinto yna fata dal'erop- 

po ardente amore’; entrò audate- 

menté per pafar PHellefpento\,ancér- 

che dä vënti foffe aoitato:; &fuperando 
Pimpeto'delondesgni fuo sforzozialifin 

i P 3 & fir cofi pdl- 
alla riua di Sefto t 


ma fineftra; & die fine a fuorangoftiofi 
giorni in quellnittefla-gnifayche/al fuofi- 

deliffimo amante darvolfe-la fortuna ne- 
mica; e ingannatricerm 


Il finedella Epiffola Decimastrana a 


PESA 
dn Es E 


| ARGOMENTO 
| DELLA EPISTOLA 

| DECIMANONA:»: 
| (SE 


Contio-giozane dell’Ilofs 
Cea vna ‘delle Cicladi} 
3 effendof: ritronato è hla- 
JA crificij di Diana, chein 
Delo; ifola delmare Egeo 
fi -celebrauino: com gram 
frequenza di moltiffime Ve rgini;che.fo- 
emm tè ncorretui 5 vitta frà.’ altre Cidip» 
pe; piouinettà di ‘gran bellezza s'intia» 
morò ardentemente dileiy ne faptndo, y 
che maniera renere per acquit arlagi hiiri- 
folfe finilmente di vfar:vna aftutia ; che 
era di procurare ; ch’'effa ttefla giunafle dî 
. dinenirgli:moglie:;:& cofi pre fo vn'pemo 
vi forific fopra. quetti due verfi. 
Lo giuro SAcontio dimenir tua moglie x 
Par quella fama Déa;che guisa ‘accagliei 


Q 3 Et 


m 
Pr el 


agaa 
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1 Etattelo il tempo, ch'effientizma nel 
Tempio accortamente gli èdo fece cader 
dinanzi à i piedi; ondel prefolo lefe 


anco Inmmeduiramente quanto fopra v'era | 


fritto, & cc fi poi fecondo la fuperftitio- 
nodi quel'tempi Itimò di håuer fttovn 


giuramento alla Dea , ancora ch’effa ha- | 


uche hauuro Panimo molto alieno. da 
quelle parole . Hora il padre di ciò non 


fapendo cofa alcuna, deppò non molto | 


tempo la promife in matrimonio ad vwal 


tro, ima per buona fortuna d’Acontio | 


auenne ch'effa in quefto tempo v'infer- 


shafe , ond’egli prefa occafione; fi pofTe | 
{oriverlilaprefente, nellaquale cerca di | 
perfuaderle ; che tutto il male, chele | 
auuenia, non procedea d'altra cagione fe | 


non da lo fdegno,che Diana s°hauea pre» 


fo verfo dilet in vedere, ch’effa non ofe | 


feruaua Il giuramento fattole di. doue? | 


prender Acontio «per marito. Enperche 
effa legga liberamente la lettera;l’aflicus 
ra prima, cheiella non farà altro nouo 
giuramento , & ch'egli non ricerca altro 
da lei, che l’offeruation di quel primo ; 
& cofi pian piano le yà moftrando ; che 
quell’inganno;non fù per farle dannoral- 
cuno, maiper ottenner.quello , ch’ogni 
amatore, &calto ancora defiderardene, 
& fegue (coprendo ilfuoiaffetto, n Rel 
lole 


367 
dole cortofeer Ía grandezza del {uo amo- 
re, moftrandole quanto vorria che Dia- 
na faceffe più tolto la vendetta cader in 
lui, che fopradi lsi. Al finta perfuade, lì 
che feacci inogni maniera quel nouo fpo 

fo dala fiia prefenza,perche càfi Vederà, i 
| che Diana rimetterà Pira, & effa rihaue- | 
ràla defiderata falute, & merauiglian- 


ece cader 

efolo lelle 

opra v'era 
f 


perftitio= 


va 
a 
g 


ieno. da s 
n al dofi , ch’effa fin hora non habbi [coperto 
B Ito | 2i fuoi il fuo nonofferuato giuramento y 
on | la efshorra almeno da qui in poi fcoprir- 


oad mi Toalla madrezlaquabegli le fà fede , che 
eflendo. madre: pia ficuramente affentirà 
è tal matrimonio péril bene della figli- 
uol, & di più lefoggiunge non folo ilfa= 
nores eha dalla: Dea 3 «ma qual.fia la fua 
| patria; l'honore,& le ricchezze de fuoi s 
Befimil'conditioni per moftrarle; che ans 
cofenza:giuramento aleuno eglinon fas 
zia da effer fdegnato per conlorte da 
lei. Erconclude;che ciò auue- 
nenido » diffe enà -appentet 
al tempio. .vn-pomo 
| d’oro)che figni- 
fichi Pog- 
te- 
nuto-voto per 
luts 


Q. ACON- 
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RECON TIEO 
A.CIDIPPE, 
E PISTOLA. XIX. 
«Afcia ogni tema , ogni fox | 


fpeiso al vento, | 
Che nulia al 0 amater | 


piùgiurar dei; 
A rbaftanza! mi chiamo 
in ciò contento; 
Chyna: folwolsa è mè | 
promelfa faiz | 
Leggitolcorsranquillo'ilmio lamento y 
Cofi dal imo belcorpo.i ciuc} rei s 
Sgobrino,ch'è mia sussaangoftia e affamnos | 
In qualunque fnaparte habbi alcundannor, | 


Deh perche 'haidivoffor la faccia impreffa? 
Che comeil Tempio di Diana fallo, 
Dubito anco:ch'im quella ghifa fteffa ? 
Leguancie tingi-di vino. corallo 5 
Il connubio, e la fedea me promeffa y 
Non alcun oprainfame,ò grane fallo, 
Chieggo ; ecome conforse ho caffe il core 3 
Ne brame come adulsero il to amore» 


E ben- 
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E benche hanefifancor ai nowo adire, 
Queloh'ilparsò dal'arborè lontane 
Ne lefuofoorzeti proreofferire; 
Quandoiniligetsarnela sua coffa'mano: 
Inivitronerar folt afentirey 
Alekh ogn hor bramail mio:cir no Vane p 
Se pwr-con'le parole arte æ leparte; 
Quella fèdi memoria hornon riparte 


Quefto fi dio tembi pina vola; 
Poi che ibCiell'ira)Piande p'epue douea's 
Megliv'in'terimanen; Vergine; fcolra) 
Che fe Phauefft &mrimembranta Dea; 
Hor dimononelidubbiohò.lalmatanolta p. 


Ma piùvatre čil timors chenin foleaz 
Chi&pucord' pucvinime prefohd-vigore y 
A s S, i 

E lajiammajn tardar farta èmaggiorei. 


coff quel; che:picctol non firmai; 

Se bencoll remporandaro anéoil'mifuti; 
Dalafperanza; chiiwdaram bais, 
Vien, che:crefoa ilimio amize e fè maturi; 
Tu foftquella», cke spirat mi fais 

Ond’è chiin wil mio ardorpiie s afficuti) 
Non puoimegar cid'che meto haiconirattoy 
Tefimonio la Dea fendo d'quel fartos. 


2 5 Tua 


[xs] 


Initrouofff, @’ltuo ragionarsento, 
Si come:eta prefense, hebbe è notare; 
E paruech'inchinando al petto il mento, 
1. uoi desti moftrafle d'affirmare: 
Che ti chiami ingannata i0 miscontento j 
Per la fraude yiche teco io volfi vfare, 
Mentre vera cagion de la mia frode; 
S'appelli amory-chewha:-d'haner Ta lode. 


Mà che aliro baggio: co’! prender latna fede 
. S ~ s Li 
Se non vnirmi ate fola voluto? 
uel di che ogr ynohora lagnarti vede 
? a BARI ? 
C'hauria ogni etror conciliar doutstò 
Ch'io fofis la naiuranon midiedes 
OEA EREN 4 
Ne meno lwfo; in fimil cafi affuto, 
Ma-ch'io tiefcaraccorie ts fei quella y 
Che'l faiycredimi pur; werginebellas 


Onde con dersi -acconcia far chem ainis 
Sepa ch'arteio vifaffidir ti piace» 
T'affrinfere inviluppòne i miei lediamiz 
Amor d ingegno grossido e fagace > 
E iconcetti.dalwi.teftobti, e gl'Iradîti; 
Pelemingisinoitaila calita face; 

Ein fommna ogn'horidari fagi configlifcotto, 
Nac AREY lehte levai 
Nacque, ohi fisiinele fore leggiaccoridh 


dior 


Hora yh 
Et ioc 
Sebero 
Cit che 
Eroh 
E pikp 
Siched 
Ende ye 


tatti 
l mento 


pento y 
fare, 
de, 


la hodis 


i4 afedts 


si velo 
| 

His 

, 
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Hora vh tal fasto fia prefa è malitias 
Et io chiamato fraudolenta: greco, 
Seperòguefiadir fi può nequitidy 
Cio chesamibramar.di foringer teco:s: 
Eccochancor di forissere hòdinisia 5 
P più parole fupplicanti arreco ; 
Si che di nono vw alira fraude è queltay 
Onde veder parmi è dolersi prefta s 


Sio nuoco pef amar; confeffo il-vero, 
Senzafinnuocetòsienti a memorsaz 
E feguirotti, e benche ogni (entiero» 
Th fgambri.s io cercherò: d’ haner vittoria: 5; 
Gl'alsri fial armi ad inuolar fi diero, 
Le loro amate dinneye n hebber glorias 
E à mevn fol foglio caxtamenta'fcvitt05: 
Hoggifixdunque tanto: fallo aferizso:® 


Fauorifcanmivi' Dei, ch*io-vaglia-ramiz: 
Che piùlaccive cateneitporsito poffa> 
Sicheltua purafede ialen cants 
Damenon reima fciolsnrenifeffa ; 
Mille. alsyë ffradeancoreneftatti inah 
Se bengen vara fokalmed mofa y 
Maè fappii pur chenuiiuin veffün lotar 
Lafciaradibentateibmio gramfovo 


L 6 Da 
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Mestral indubbio; che poffieffer prefas : 


Per cersovalvarch'vn di prefa farai 3° 
Rechifeilfinea è eitdi queftaimprefa 3 
Tuwnondimenizie i lacci inciamperai $ 
Vuò ihin millerenzon facci diffefaz 

Non gia ruscele:setià campar hai viy $ 
Liguali in maggior copia; eda piwpañi s 
T'ha tefè amorz:chessamon faipenfattis 


Atà s'in cid non farant'avii puffentiz 


do mi:monerd a l'arimica quella vece; 

E al fin farai fra lemiebracciarardonti 7 
Incasenatar.e tolsavad:otro,-e.d'diece e 
Nosifon iv:sale:s:che foglia altrimems 
Daquel Pari 'accufar;ch'in Sparta fece, 
Ne qualisgue.alsro; ehua fmoftrò 31543609 
Perigoder dè Bamaraikdolre finitoa 


Noi ancora:cafismatiter voglio s 


In vabvapinasbafta:chè la morte; 
Luando che fi; fia di minor cordoglioy 
Che non haser poraso-hauersi in forre:s 
O cheiie fosti men belah di r foglio; 

Chief a modefameni per conforte; 

Sarefiida ciafcuniz mail suo bel volto; 
A l'audaciail motor. Pimola:molso è 


Quela 


pe pati s 


atiis 


y0 E 
po 
| 
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Questa è tua opraz e de begl'occhi 19505 
Aiquali cedon linfocare felles 
Che de vl'atdor;ch'infiammar Palma pois 
Mifur veretagion, vinacî, € belte's 
Ciò fanle bionde chiomey c'hai frainoiz 
E: l'ilercaziche fcende ebminea pelle, 
E quelle man\ch'io\presviniorno'it collo» 
Cintehanersh che danon poffe vii crollo» 


E’! gratiofo afpetto; é bbelfembiante, 
Pien dyn gentil pdory nim'tozzoe Sieg 
E?l pie leggiadro ecandido , e le piante 
Chin Theri a penz'credo effer fimile 3 
Ma gilrefto lodar foffi baftante ; 
Sora'ogn'aliro alzerei mo ffato bumile; 
Pur non può frarscherid ch'è i panni cedey 


Dion corrifponda al bel; che fuor f vedes 


Da firara bellezza chin terega y 
Spronatal'alma è hornon è maranigliay 
Syn pegno hawerne,che la faccia degnay 
Dala ma propria voce fè configlia 5 
E finalmente purj che'ti consegna, 
Chiamatrti prefa; ein me drizzar le cigliay 
Bi'incolpi ogw vn bellafancintta amica 
E da E'imfidie‘miecoliài dica > 


Le- 


Rafciar, ch'ogn’linosm inuidomi quatto No 
Pur ch'il pasire babbiail Sho finio honePoy 
E perche de i.miéi affanni ogn horipronati. a | 
Non hovibripofo el frutto manifefto è 
Telamorscolfe Hefion nogl'agnati., 
Soggiogo/f Hippodamia Achille preftoz 
El'yna, el'abrad'efe al fin feduire 
Contenssz i-vincitors che le rapizda 


E perd 
Come } 
Corman 


Chesa 


Bor che le ccogfi pome pied’ yna fata 
E che fdegnata:s.tì:fî conceda . 
Quando, mentre Vfeieancoff'adivataz. 
sA melecizo fia ch'io babbia.in ‘predà:z: 
Che noi Sefi chhabbiam lira ectitaray 
Cerso faremy ch'è inoftri pianti-ceda; 
Sol cb nord inierabo miftdia.s 
Di placar guelifinotiches lrain baliag 


Bsh poffaio parcoi miti fofpirivudacdz 
Star lagrimiofa inanzi aliuo bel volto, 
E pofa conis lagrime vera, 
vActompagnar quant hò-nelcoy "fepolsez 
E come alcuni fan fermifagaci.s 
Ele degl'afprivFagelli temonmolto = 
Stender. lethani in fuppliclseuol ‘Modo, 
Ei letne ginocchia fare mn noos 


Non 


pati 
nio bonih 
ppronal e 


$ 
prada 3 
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Non fai ciò b'inme puoi, chiamami almenoz 
E perche effendo abfente mi condanni è 
Come padrona hormari ne più nè meno y 
Comanda che a veder venga miei danni s 
Che S'anien beny chein me ti sfoghi 4 pienoy 
E in ffratiarmii capelli anco + affanni", 

E che le guancie mie liuide e toffe > 
Refin da l’ygne mezda le perco dev 


Il tutto mi parrày che nomm'acgrena, 
Mafoldi questo forfe haurò timorë 3 
Che la man bianca e morbida ticeuä y 
Dal mio corpo più)fodo alcun dolore ; 
Manon nei ceppi; poi che non vilenzs 
Nè mi por più catene alcre di faudra, 
Che ben m'hawrai fempre legato eprefo 3 
Dal faldo‘amor, che pre 'il'cor M'ha aef 


E quando liva sua fara ben fatid; 

E di nuocermi häura [penta ogni brama y 
Trate ffeffa dirai cin modo e gratia, 

hi z i 
Qhime:con quanta fofferenzaegli ama y 
E vedendomi eprffvd chi mi ffravizs 
Tra ce fefe dirir penria e grama y 
Hara cofi, chè ferite alrrui fi bene s 

7 CHAT , > 
Vo chemi ferita hormai fen® alire pene » 


ioy 


Hor perchemifaireo fendo dintano , I 
Mefchinsch 10 fono? e fendò miairagione;. 
| LQuanio buona effer può; perche di mano;, 
Mircaderinelba alcano:in protersione ® 
Ciò ch amor mi derònel pomo «piano; 
Esin darselgioprefi occafione y 
D'ingiuriavien dames fecb'in me falo 
Hai da,mofirarvilno difpesto-pehdioli. 


ae 


R non merta Diana effer beffata; 
Infiememeco se fest su vi per ginoco; 
Non.offerwar'd:me la fede datay 


ala dla Vea del fano luoco A 


Chini era, evide, quando sù INLANNALR:, 
Le balle guancie;mefefti difioco; 

E de parole.sve precifamente, 

Riferbo med'arrecchie).e.nedasmonte' 


Sia pur lontano ogni iaifalice foempit: 
Maderfaper., che nona il.Cielo iflefios 
Dea più vendice.in lui, guado. ii fivosempio; 
Fede.fchernir, daleimon mai permeffoz: 
Ti fait:Cinehiialdi Calidomia efermpio: 
Che puy.fappiam:, che per lesfpoglie.delfa, 
| La madre accefa inconmoral proprio feel 
| Mandar fi vids.ogni piata im effiglio... 


WA tan 
) 


Ma dirl 


Quindi 
Spifà: 


Relie 


In quela 
E chey 
E bra 


S Alva f 


gione; 
ji maniy 


jone? 


ian, 


pè 1ofimonio anco Atkeone al fonte y 


- 


creduto fiera, eda'gue) can fivatiatoy 
co i qwali'egli cacciando al piano e al mites 
Già tante fiere è morte hawea vesato;" * 

E l’orgoghofa de fucifigli, in fonte, 

Di cui fùil corpoinfaffo trasformato"; 
Che lelagrime ancarah ja gi fi vede + 

Ta Bishinia fillar dal capo al piede.» 


Ahime Cidippe mia , ch'a dirti il vero; 


Quafi il mio cot non s'afficura , e pates 
Per non parer buggiardo e menzegniero y 
E che'per'mia cagione il cafo aggrane ; 
Madirlo mi conuien chiaro e finterò; 
Quindi è credimi pursch'inferma e granes 
Speffo giuroni; e grani fpatio virefti, 
Nelsempo, ch'è megiungerti donrefti o 


Tn quefta guifa cerca lla ammoninti; 


E chemonisy perinra affai S'affanna 

E brama che vs falna habbi å fentirsi 3 
Salua la fede tua; Chow si condanna; 
Quindi è che quante volte à difanirti 3 
La:perfidiasi spinge; elcor vappanna; 
Tante elail suo penji venga à impedire, 
Concorressionz.debiva al ino fallire. 


Eafcie 
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Lafcia hormai Rivritar dunque gli ftrali, 
A E aa 
D vn aninofa vergine feroce y 
j Š a SAI 
Ch'ancora al fno fisror piegarai Pali, 
S°hai.con l'opre patienza, e con la voce 3 
Deh cefa Linfeffar più i membri frali y 
Pregoti vita,mia , di febre atiroce > 
E riferba quel bel volto amorofoy 
Da fruir fol per me suo fido fpofo. 


Serbifi.ilbal fermbiantival'monda apparft 
Perche il mio confi ferug ga alfoco in Breis 
El yino minia in fiale gHancie harfy 
Che fottogiace aquella bianca nene 5 
E a gl'inîmici, è altro we fi fcarfa r 
Chalino effer mia S oppona; oue non dèney 
Pofa ausenir l'affanno e quel cordoglio; 
Chh'efendo iù indifboffa, jo Sentiv foglie: 


Da ogni canto egualmente io fon fercoffoy 
O piglivn altro, dcoft inferma vefti, 
E tanto è il mio dolor , che dir non poffiy 
Tra duesqualmeno eleg gerei di gueffi; 
Sento deyn firatio il cor fonenta (coffoz 
Chemi parsch’'altuoduolla canfa io prefs 
E temo, ahimasdala mia argutia prefa; 
Che innon danneggiata, e offefa. 


cha 


O più dinon mifero è inf 
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E che fulmini folsis la mia tofas 


Supplico il tno fprezzato giuramento, 

E puriche da la pena acre e molea 3 
Ela fia falna, to foffra ogni sormento; 
Pur per fapers'il Aali affligge e infeftay 
Mi inuio verfo il suo vfcio lento lento; 
poske giis di qua e di là anftofo > 

Aliro fingendo; el ver senendo aftofos 


L'ancella tua di'furto; èlino famiglio, 


TAS ma : ; 
Seguo pian piano , è lor mactoffo 4 lasos 
E chitego accortamente e con configlio s 

A orhinl ribo e ISS dl dida: 
Se P habbia ilcibo, e lvipofo gionatos 

> 3 h 
Mifero me 3 ch'il carco int non pigti. y 
D'effegnir quanio il medico ha ovdinAlo y 
E non firings la man, ch'oga hor bramats 
y Lai Arg 

Nè mi fedo WI lerro one n Tah 


icts 

Chedal mio Sol mi fei lontano tanto s 
E quel ch'io men vorrei veder felice y 
Pan'altroforfe ini s atirona intanto 5 
E + Vai lè branche à di ein in 
E a'lui le bianche man di ffringet lice , 
E von lei parla, ele s'affide à canto, 
Kafli dai Det con occhio intsido e torto, 
E più da mejch innidià afai li porto» 


E mên- 


TEA IM : 
E menire co l 40. ditoj alpa e fringe J 
Lavena, ch'ugn’hor (otto li percssote 


g 


Jer talea. Dis. oli F f{bi 
Per taltagion pius- oltre fifofpinge 3 


Pelbeleandido braccio quanto puole? 


E fen maneggia, e le papille attinge, 
E jorfe i baciancor Pige dle gore 5 
Ma tal mercede è. ( 


Del fuo fernize, e d'ogni almo.i ' 


Onde licenza baueffi ti e da:cui 2 
Che de la mife mia vir orifi? 
E 4 la fPperanza, che scafpesta alirzi 
Chit'aper(eilcamin, chetanso ardifti è 
E mio quel feno; io folragione hèin luis 
Profanamente imiti baci rapifti 
Leya iu dunguedal bel corpo è vnsratto, 
La many chemio per comuenzione £ patto. 


Lena le man proteruo, e è meineguale; 
Che colei, cheti tocchi fler mia:dene s 
Di gui in poi ejarai piùcefa tales 

cro fapa; tenuto jn brenez 

Scirgli fra quella, ch’ amor son afale; 
Fna , ch'vn'altro ancor. pen fenon lene 
Che fenol fai 3 pêr promiffiane e refa; 
Quella cofa gentil daliria poffefas 
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è vò ch'imiciò ne prefti al mio dirfede + 

o'pattofirineggas 
a 

he fafo fircrede y 

oies f Fach elat) na bociæilleg 943 | 

thy Dal nido, io dito ‘altrui; vimontilpiedeg ] 

Efcinevpria:ch'opn'alirosi corregga 3 

i pis gui? cheinon ti partifiolio® 

aio ; Aalt 

To nong libero‘ e fciolra a 


Ma fot; ch°ilato 
E acid nom dich 


da 


| Eia gui anto hast dal patto d'huommortales: 

| valtre parole e condizioni efpreffe y 

Nom faria maiyche alcun gi sdicinvegualey 

La tua caufa dla ‘mia perciò credeffez | 
lava:mey:fe dife cors efia vale» | 

rnis œtepromifes 


| El padre lei quei 


ratios | da cerio efa à fe fieffa è più 

ppano Ohe non è il padre s alicusivolers 

| ne promifeate coffe 

9 E 3 Ò 

è efta giuro'a I amante arditamente 3 


iprefe selat Det; 
seflimoni & la fua fiabil 
Teme ei reftar mendacet cingue ò A feis 
Ma fþergiura ella appreffo:0g oan ‘altra gente - 
Dubiti hor forfe t% qual fia maggiore, 
Tra iduenarratio queffo; 9 quel simore? 


ente; 


Ein 


A CONCIO 


E in fin per meglio bilanciar d’appreffo s 
I perigli,; iñ che ponno ambi cadere, 
Pon.mete, equarda è a quelsche n ‘e fucceffos 
Ch egli e gagliardo, ella conuien giacere; 
Noi con penfiero ancor dierfo fht fo y 
Entriamo tn gara contra ogni donere, | 
Nela fperanga pari in noi dinenta y | 
Nè il pi s egual, che nè [gomensas 


Tùgiuochi a la ficuras e finza tèmas 
Ma è me il ripudio pits che'morte amaro, 
Es amo io quell’hormaicon fede effrema; 
Ch'yn dì forfeeffer può; ch'a te fia caro; 
za ` 5 I 
Che fe delgiufforim te fiffe alcunthema 


si 
Che d's sp | 


Sede l’hunefto hameSti il core anaro y n Ta YN 
; Si sla 
Ceder douvefti da se fteffo il luoco y M: Ai 
X A s f 
Per certoya le mie fiame, al sio gran foco, S A 
ne olje 


Hor perche ‘queto fiero, e fthermidòres 
| Lq caufa ingiuffa contrà me diffende s 
Chesogl’io dir Gidippe ? ea qual tenori, 
| Batte il Pe henf; elama caria tende? 


Onde coff ofui fein keira 
Nontaftiar che fia admefi 0.04 
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ti; Che altro facendo,e alui porgerido audienza» 
For A tanti affanni sua visa foggiace y 
e fica Deh cof voglia il Ciel; che talviolenzas 
ricer Dimoftri in lui la tua medefma face $ 
hs Ilqual.fe fcaccieraidi susa; prefinza «013 
pi Ne amar vorrai quely chwla: Vea difpiace; 

E tù toftoogniifasa haunai fecondo,» 
val | Es io certo farò faluo egioconda. 
| Sgombra gentil donzellarogni. paura» 
A amar Che falute haura cerca iltuoibebjenss 
pre E'l Tempio honora folcon menteprra.s 
scari Che d'ogni patto noftro è infyutso apice: 
sint) Non dvn vccifo bue tengono CHYTA y 
i Gl’albergatori Dei del Ciel (ereno ` 
Ma de lafet, chyna bell alma diede ; 
hp E dèo ferwars fe ben now wèchi vedes 


gan fuo 
190) 


Acciò l'altre fr fanino, vediamoy 
Ches'efpongono & i ferri e & i fuochi arde 
E yn fucco amaro ad altre anco miriame) 
Se giona, farle pria mefte e dolenti ; 
Noi; niun buopo di tal cofe habbiame, 
Sol fchiwai toi fallaci giuramenti.3 
E con f buonipenfier faina te fFeftay 

E meinvasempoze latna fèpromeffaa 


p 


E han 


EVO 
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Ehana per D'imioranzaidi lagierd; Deh perch 
| De lapdftata:colparancoriperdino y | Dubbi 
Condirs'cher'era vfcito'del penfiero ya Î See 
i Lajede ina, di'che mi ferri dono3 | Quale 
Hor la mia:lingua t'ammonifeeilveroy | Epi 
E dn lei giunti tuoî fnccefi fono y | I dla 
Iquali quantevolte difehemire', | ca 
f Procuri, tante ticonmen patire « Dene a 
| Ma ponian; chess fchiviauei danni; Camini 
Nelparso ancora iný ocarai fonentes Sim 
Chela arre hi iltupainto digrassi affanni, Hora 
Le mani onde la luce apre la gente; Smil 
F diraitellä; e perchenon l'inganni; Edey; 
(Quel ch'vdti rimolgendo ne lamenty Se fo 
| k Kain IT 
i Chiederà 3 edi faper lefavàgrato.) Con n 
i Da chi fia al mindo ib paiso generàro: Eifin 
| 
j Th le prometterat pimvons do ella; Ethe ten 
Ì Sàche i ino yori fon'difede fremis fi 
Efele giurerai; da lalognella; ; Mive 
l Sopragid,ch'ingannare i Denon temi £ 
T S S raD > Ae AI] ader g 
n Di asia perfona hor:qui won f fanela; Eiji 
> i ali T (0 ind 
! Ma daliro fento al tor Ftimolr:eftremiz Die 
Che femipre faanfiofo il perto mio, io 
A fr ] 
Di tua vire enon:ha maggior defion o w 
neg 


Deh 
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| Deb perche Hero ituoi parenti in lutto > 
| 


Dubbiofi e meffi di tua morieria ? 

Sempre celando à quei, che than produttog 
Quale ilino fallo , e la tna colpa fias 

E perche non lo fanno è almeno iltutto y 

A la madre narrar ti connerria 3 

Che in nulla,quello chai Cidippe opratay 
Dene come in honeffo effer biafmato è 


Comincia pur per ovdine à fcoprives 


Si.come so.t'behbi conofciusa e (corta g 
Mentre con facrificy a rinerire s 

Staui la Dea, che la faresra porta 3 

E che viffafi toffo.d comparire s 

Se forfe in offeruarmi fofti accorta s 

Con fiupor volfi il mio bramofò (zuardoy 
Fiffo ne'l ino fembianse, ond’i0suss ardos 


E che mentre io si miro ffupefattoz 


Che fù certa d'ardor fegno non vano] 
Mi vedefti da gl'homeri in yn tratto y 
Cader giù ciecamente il manto al piano 3 
E ch’indi poi di non sò donde tratso » 

Ti perseniffe yn mobil pomo inmanos 
C’hauea parolein fe d'infidie armate 
Che d’accorto amasore eran notate» 


R 
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E perche ogni parodlafwintraprefa y 
Prefenteini la Dea facra,gp arcietà; 
Perciò lafedesuavimafe prefas 

Dapùi cheva Nume in teffimoniov'eta: 
Purnondimeno acciò nom ffia:fofpefa, 
Del tenovdi quel fritto vefè finceray 
Hor; le parole lee per l’adiesro ; 
Riformale anco nel’iffeffomerro s 


Legati io temeprego ella è per dive 
A Coi ti giungon prima i Dei propiciz 
E quel sche rs giuraffiteco vnire s 
Hot fra genero miv'cori liesi aufpici 3 
Qual coftnifia vò che'ldebbiam gradire 3 
Poi chet Cieli ela Dea gli fono amicis 
Verfo dite fara lamadie tale; 
Séd'efermadresallhor dara fegnale + 


E fe pur d'inguirire hawa defio; 
Chi io fiae quale, anmertivai ben benès 
Che trowera doune è grand’huopo mids 
Dea the nel Cielo il patrocinio tienes 
L'Ifolamon mai prima ita in oblio y 
Per le Coricie Ninfe) che lei viene; 
Che civcondara vien da l'onda Egea y 
E perfis vero nome è densa'cea + 


Quella 
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Quillaè la patria mia; da cui difcendo, 


Nè; fe inomidei grandi sini im pregi0y 
„Alun può rinfacciarmi, ch'io dipendoy 
D°Aui; che fiano al popoloin dipregio; 
Olive ciò disricchezze andiam crefcendo, 

E fenza macchia in:noi fplende alcun fregio; 
E più, quando fia quefto wn nulla a penas 
V’è amor; ch'd'temifiringe, em'incatena, 


Si che haurefti à chieder conforte tales 
Quansungue fofi in non giurar fineray 
E poigiurando, è nò, dalb-Cielo vn quale, 
Son io, qua giù già deflinato t era; 
A sal miei deisi, in fogno; fpiegar ales 
M'impofè Delia cacciatrice e-arciera. 3 
E questi vi uegliando i fenfî oppreffi 3 
Comandò il giormo amor, ch'io siferimeffie 


Trà quai del vno i dardi afpri e mortali; 
Già mi ferir nel pesto a cento à- cento 3 
Cofi tù guarda > che de l’altra i firali, 
Non 1 arrecchino al cor pianto e lamento ; 
Noftra faluse’in vno impenna lali, 
Habbi piera dime; edite avn momento; 
E che hai timor con vn medefmo corfò 3 
Vin buono a due porsar grato foccorfo? 


R 2 Ilche 
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Elche fe anien , quanda dì gioia auinte, 
L Ifola fa, co'l faon lieto comparfo s 
Nel dare i fegni , e Delo afperfa e tinta p 
Sarà del fangue in leî per voto fparfa: 
L’imagine porrafi d’oro finta, 
Di quel felice porno per me apparfò $ 
E la cagion perche iui habbi è vederfi g 
Rimarra feolsa in quefti brewi vert è 


Con queffa effigie Acontio aunentarofa s 
Dvn pomo, moftra che fenzlalero fchermog 
Ogni amorofa in lui defcritra cofa 3 
Egli otrenneffe; e haneffe effetto fermos 
Mia accio piw lunga epiftola noiofa , 

Non Sanchi di fonerchio il corpo infermog 
Chiudali in quefto pien di fede e gelo» 
Solito fins tidia faluteil Cielo è 


N fne della Epiftola Decimanonie 


CERPENDI 
CENCOEN 


| 

AR 
RS 
AR 
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prno? 

(a , 
infermo 
lo , | 


anono 


'ANRERNENVE 


PIGDCUOCOG 


IARGOMENTO 


DELLA EPISTOLA 
VIGESIMA. 


CELIO 
CENE 


a Oppò che Cidipp® 

hebbe riceunta » & 

lettala lettera d°A- 
contio  perfuadene 
dofi da: quella, & 
daquanto anco har 
59 N Li X vea offeruato nella 
i eA] lua infirmicà, che 
veramente 1l fuo male procedeffe dal 
{degno di Diana, & che effa però era te- 
nuta ad cferuare il giuramento fatto , fi 
rifolfe di refcrinergli , & d’inchinarfi in- 
fieme è poco à poco al voler d’Acontio è 
Nientedimeno nel principio., moftrando 
d’effer mal fodisfatta » ch'egli le haueffe 
vfato inganno; gli racconta con quanto 


R3 % 


90 
timore habbi vifta la fua lettera fauci- 
dola fcorfa folcon gli occhi, & non lettas 
per tema di n: n far qualche altro giura» 
mento; & dolendofi appreffo, che Diana 
troppo lo fiuorifca , và raccontando il 
graue fato, In che effà ffritrona , & Pif 
fanno che fi piglia per rifponderlî voler- 
dolo far fecretamente, & fenza fapuùra 
de i fuoi, & lipalefa  & Paccrefcimento 
della febre , & gli altri mali , che gli au- 
vengono quando auuiene à punto il tem 
po di concludere -le-fue nozze con co- 
dui, che le viol dare il padre , & ciò ha- 
mendo origine perilfucceflo del pomo, 
tutti quelti danni attribuifce all'amore 
d’Acontio; & perciò loprega , che egli 
fi ponga a odiarla ,acciò ella cofi fi rihab.. 
bia dalla fua infirmità. Quindi poi và 
lagnandofi del firo viaggio fatto im Delosi 
& con'‘quelto infiemè racconta quel che 
le fücceffe'in effo. Et quando viene alla 
cofa del pomo', fi lamenta, che effo nom 
habbî vfaro quella maniera leale, che fi 
richiedewa , & che defideraffe più tolto 
aftringerla , che perfuaderla è quelto è 
Poi va'addicendo ragioni‘, che folamen- 
tel’animo $ & Ja mente fol'quelli, che 
fanno il giuramento, & non la lingua 
femplice, come 'auenne in lei, conla qual 
nen giurò ma lefe folo ilgiuramento ; 
che 


| chealtiam 


reancoi | 
& tutte] 


> POI ch 
“odici ver 
ttid: p. 

KA dg 


q hanen- 
le 


I pomoz 
jj'amorg 
che egli 
firihab= 
į poi 1% 
în Dar) 
quel ché 
Te alla 
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| chealtramente potrebbe far cofi , giura» 


reancoi Re , che gli cedeffero i Regni » 

& turte laltre cofe del mondo» che gli 

veniffero.impiacere. Pur vedendo gl! ef- 

fetti, che nè iucceffer pois gli conte Ta 

d'efern meflasim timore dhauer offefa 

Diana , & glie né racconta i particolari » 

pregandolo poi ad aiutarla in pregarla 
Dea, che la liberi , acciò cofi (iconfermi 
più ficuramente la fpeme., che Acontio 

håin lei . Indi Paficùra, che quell'altro 
conforte à lei deflignato , non hà però 
quei fauori, che egli fofpetta nella fua 
lettera anziche era entrato in fofpettos 
e cen ragione per lerepulfe, che ella li 
daua. Interpreta anco il nome d’Acom- 
tio, che è in hauer acume per ferir da 
lunge, & moftragli, che s’egli la vedeffe 
in quel itato ch'era , diuemria defiofo 4 
ch’effa giuraffe il contrario di quel, che 
hauea giurato . Finalmente fcoprendoli, 
che hauean mandato in Delfo à diman- 
dar del rimedio ; &moftrandofi aperta- 
mente defiofa di viuer vnita con lui, 
gli rimanda i faluti riceuuti nella 
iva». 

In quefta Epiftola fono differenti i te- 
iti, poichegli antichi la fanno folo di 
dodici verfi , iquali foli fono ftati tra- 
dotti da Remigio . I moderni poi la far 
R 4 cofi 


392 
Cofi lunga, comeèqui, laqualà me è 
parato di tradur totalmente , come 
anco nella tradottion fua fece 
Camillo Camilli, paren- 
domi che i concet- 
ti non vadā- 
no fuor gi 
tuo- 
no: fia quefta aggiun- 
ta è d’Ouidio è 
d'altri g 
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Vando prefi ilitua fo~ 
glio hebbi timore, 

È E lo trafcorfi fol con 

gli occhi laff è 


gua per errore, 


zii Dei non giuraffiz: 
E haurefti ancor valso a:‘gabarmi ilicores, 
Pens'io», fe non (apefti che bafaffi»y 
(Tome confeffi di tma boccarffeffiz) 

Ghio fo fk-vna fol valsa ate promeff8a. 


Afizi i fai di non leggerlò i in perffero"y, 
Ma:s'in.ciò pi crudelti fofi: fatais 
Meco la Dea; ch°è di cor afpro efieros 
Forfe p forie fi faria fdegnasa 5; 


E d’incenfi Diana habbi honorata; 
Nondimen clla ancor ver te più pita 
Si.moffra, ch'al. doner non conmerriai 


; Accio. l'incausa. line 


A Sopra aitri nowi.suoii 


E benchesofaccia ogn e quant'e. meftierog, 


Ti n 
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E come vuoi, ch'ioformi nel’ Idea; 
Memotes e irata vendica tuo affanni y 
Che in Hippolito fuo tal fi potea, 
Chiamare d peng in fonuenir [woi danni 5 
Ma quanto meglio fanorir douea y 
Di Vergine wma Vergine i frefih'anni y 
Fguali a gran ragion debbo temere; 
Che pochiffi f mi e res mi lafci.hanere 


Poi che ogn’hor fento indebolit mia vitas 
E la cagion fr rea non par the fia 
Nè po/fo ritrosare alcuna aitas 
Fn foccorfo, che medico mi dia ; 
Quanto hora sente carne 2 gli off YNNA s 
Penfi ch'io tr referita quefa mia? 
E quanto timi di color di fafo, 
Che sw} chbiso io regga il corpo lafo ? 


vSegiungî', ch'il timore a ciò fuccede s 
Che non (copra aleun'aliro, che non fuole' p 
(Fnòr che la Balia,che s&il'imtto'e vede) 
Che fi portim ira nai feriti e parole ; 
Hora coftei dinanzi al'yfcio fede A 

E & chi di me ricerca, e mtender vyole, 
Petche io poffa fcura feriuer quefta' 3 
Dorme ella dicesancorcheio fa ben difas 


Indi 


A 


adito 
ch' dd 
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| 
| Faditofidy Pl omo €l'mivripofo;: 
‘ | dobb dei mostri fecret onima fcufa y 
Giuda Fafft'ad'alirmi da creder fattivo > 
Perla lunga-dimore, che n'atvuft; 


dann ; E chalun venir vede frestolofo; 

Ta Chegiamaid’intiodur nomifiricufas. 
pnt Si fchiavifce la voce, e' con quel finto: g 
fr Suono manifaz:e da fegno diffintoè 


7P 


Alhora in freitailmio concetto al pafo y 
Chio m? attrouointerotto la/ciar foglio, 
E micelomelfentremanie e lafo, 
Con grand’ amedimentcil foritto foglio; 
Poi vipigli ar dinonò quel chio leaf, 
Conuérigò; è nè le manila penna» soglio; 
Hor- vedi quanto iliro tentar m offenday 
E quâniain cio pèr te fatitadoprenda:-s 


Epo iog eri i degno) vestar morta; 
A dirne il verc hanefi è A compiacertis 
Ma farò meglio ancor di' quel che porta»; 
1l ginfto:tecoz e&di:quelz che tt: meris.: 
Hor perieranio-volse inferma e fmorsa z 
ligiorni hanvo di mia f lite incerti? 
E perbaftinie; e tuortefforivinganni, 


Soffraze fafferfi ogn'hov sranagli v'affammi® 
R 6 Duno 
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Dunque pel tuo lodar, che fia f bella, 


La mia fembianza haser quefta mercedes 
Mi dè soccar del mal,che mi flagella, 

E l'hauerii piaccisto in danno riede 3 

Se almen, come io vorrei, ti fofi guellas 
Parfa in brusezza, che d'altra fi credes 
La colpa al corpo fol fi recheria, 

Nè d'huopo hor io d'alun faccorfo hauria: 


Hor fe lodata jo chiedo aita altrui: 
Hoy co'lvoftro concorrerme la fpene 3 
Mi faie à gara patire ambidue, 
E mi vende mendica il proprio bene 3 
E mentre in queftotù noncedi à lui s 
Nè-guell aliro fecondo è te fi tiene s 
Tu c'affasichi dottener le fue 
Speranze, & egli in acquiftar le tue: 


To come nane hormai fuor di bonaceia,” 
Son, che ne l'also mar;ch'intorno cingéy 
Il persinace borea inangi caccia y 
E'L finito e l'onda indietro rifofpinge $ 
E quande il dì bramasoz in cui compiaccigy | 
Tanso:di parenti mitis verir- atcinge, 
L’immoderasoardor, che wi molefa, 
Sirisilmense $ accende, e in nie fi defide 


È a 
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E al tempo è punto, e à l’hova infidiefas 
ch'al connubio infelice s'acconfensa.3 
de Proferpina fen vien fiera e fdegnofa» 
p des A picchiar al noftr'vfcio, e mì fgonsentaz 
ala) Ond’io fiò con timore e vergognofa » 
feudo Ancorche d'haner colpa in ciò non fentag 
Che non paia ad alcun che i merti mieis 


Sian tali (ahime )perche habbia offefoi Dele 


pla, 
merudty 


rfi haurie 


E ffima aleunsche ciò m anenga å cafes 

j Et aliri opinione han di tal forte y 

pets Che ingratia al Cielo mai non fia rimafo s 

bag Quiefthuoro,che darmi voglion per c6 forseg 

ali E acciò da me non penfi efer fuafo » 
Ch'alcun fuondi te ancor la fama porse 9 

di pè irà di lor, che.crede vn alira parity 


Jesu Che ciò mi dia lamia nialefica arte o 


i ; S'occulra la cagion , mafi palefa s 

ük i Ilnofiro mal; voi la pace perdntés 

Ti Monete xn contra l aliro aspra consefäg 
Estio diqua e dilà foncombartata; 
Dirosti hor ib ciò che mi tien fofpefàs 

È Ne al folito be ffars chinon è argnias 
i) ‘Psrsando adio à. qualangue hot che fatais 
S amando in queftagnifa &nuocer had » 


1 
ingt 
compiti 
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Se quello fidi porri Amire 
Sag giambi eil amico Amir potrai } 
Ondio tiprito», nicit altuaghi.t'hoy&, 
Demi adefiars ho-Pauvia Doviai š$ 
O che ne thra più, nealivn tolres 
Dela bramata donna nel isrhaiy 
Lagnal, fi fiero gia condurre à Pigèz 
Lefèi; dal colpo indegno;che laifin è 


@felaDea fitta è Proteina seco»; 
Che lafupphthi in van he Safiey) 
A chè fiherbo horatiivanhmeto è 
Nun harin graja alcuna apprefodei à 
Trona fintion da farmi Locchw'ciecos 
Non vuoi placa? Dididicime dii 3 
Dunquesè fiordi niente l’abdy miot: 
E fe non puoî,thd posto ella in obtios 


Ahi che mainemvoryeida lè mie fpondez, 
O non almeno in quel tempo fr 7€0) 
Efervaroata'intiania fressa l’ondes 
E (corra: Delo baewer nél mare Egeo; 

Fu allhorlasnane mia per leprofonde g 
Stanze di Protediira:ta;\ esdi Nereo, 

E fio bon l'hovadil partivfà; e'lraggigs 
D'Apoho infanfto) al mio prefo waggida. 


Deh 


A 


Deh con q 
Con au; 
E com 4 

Delnzi 

Perg 


Deh con qual'pie'mi fpinf oltre afeguire?> 
Con gual pie vfciv dal lido hebbi ardimentoî' 
E con qual pie calcai pien di defire s i 


Quell’era fanorenole è fecondo y 


Moffa dal grido dei refponfi yditi > $. 
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Del naniglio il dipinto panimento ? 

Ver quefti porsi nondimen redire 3 

Fele vele tal’ hor contrario vento 3 
Ma'mento, ahi folle, e pur non macoy gedy 


Che quel propizio allhot dir fi donea » 


Che volgena il mio corfo ala mia tirta y 
E ch'è vm viaggio fÈ poco giocondo , 
S'opponea fortemente, e facea guerra; | 
Cofî pur persinace e Uuribundo, | 
Cacciate haneffele mie vele aterra y 

Ma ben chi s'ange è (folto d2 donero y 

Delvento, chè fr inftabilee leggiero. 


D'it m affrestana'a veder Delo adorno y: 
E nelpaffare, e coffeggiarei lin, 
Pateami in yn pin zoppo far fog giorno si 
O guaniè volte à i remi gia fdrufciti A 
Sicome tardi, io difff ingiuria e [cornoy 
E feci nel veder, gravi lamenti, 

Si fcarfamente apri? le yele di venti. 


E gia: 


gea CIDIPPE A 

E già. Micone à dietro rimanere, Ementtei 
E Teno , dr Andro infieme fi vedéa;. Co'l fan 
E gli occhi. hormai fifando,le riuierez E aly 
Dela candida. Delo inanzi hanea:; Matter 
Lagualtofto, che lungi bebbi à:vederep. Di difon 
Perche mi fuggi òlfola dicea ? Indi: 
Te nevai forfesl.suo nido lafciando È 


4 Ee'lpia 
Per l'alto marscome già va tempo errando? Pelli 


Boftrmi aterra alhor apunto-i venti; È Eb si 
Ch'eftendo in su'l (pariv la duce Apollès. Hordi 
Da gl'affannazi fuoi corfieriardintij Esus 
Difciorre il giogo ormai volea dalcollez; Dix ss 
Må poi che quelli d.riseder le genti ; Dim. 
Richiamoal.lor caminos ogn yn f ollo y Ra: da 
Ss deffar suste:per polivimi , econ, e: n 


f E 
Holfe la madre mordinar le clomeso. io 


Effa nei dhimi pofegl'anelli z Bidrag 
Ed'yn belaftro d’oro il crin legommis, ag 


Ella le vefi eifimil alsri velli sa 

Mi pofe indoffo, edi pix cofe ornommi pi 
E toftovfcite., i Dei fuperni, quelli. 
Onde facrata èl’'Ifola&i lornomi, 
«Avinerirn'andamo, eigialli incenfîy, 
lyin puro offeriam come.conzienfi a 


Emens 


E mentre intenta la mia madre honora s 


Col fangne c'hà per voto il facro aliarep 
Et à lofo feflino y L interioras 

Messe ne i fuochi accefi è confumare sì 
Di defio.tocca , la nutrice ancora» 

In altri chioftri mi prende à guidarey 

E co’l pie vago andiam girando intorno p 


Pel luoco facro, e di ricchezze adorna 


E: hor vò per quei portici forvendo p 
Hor dei Re miro i doni eccelfie degni, 


E in tuttii Iuochi'io fcopro , oue mi lendas 


Di voti appefi alte memorie e fegni e 

Di mille corna poil'altar Fupendé p 
Conseffo frorgos e non di pietre o legnis 
E quella palma c'hoggi ancor fivede sa 
Doue il parso Latona al monda diede a 


Et oliva ciò Panzichisà famofe y 
(chene hor mi ricorda, ne-hà piacere 


Di vacconsar; che farian lunghe e odiofa)) 


Che Delo chiude in frà le fwe riuiere; 


Hor for fe dand’io gl occhi è quefte cofe 


Ti ancora Aconsio mi fani a vedere z 
E qui.ci parue fenza altra consefe > 


La mia fimplicisade atsa & efter prefao 


AD ACONTIO. 49 
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Al fin nel Tempioritornan mi vedi; 
Che per gradi s'afcende è l'alma Dea, 
E gual luocd alito j fè perragion chiedi; 
Più fictio di quefto'effer'dowez? 
Mi vienigertato allhny dinanzi mipiedi, 
Fn pomo; chwn salver inforitto haue, 
Io giuro Acontio; abime:ch'ancara adeffà, 
Quafi t ginrartiritornai Bifefo 


Prefi quel pomo lamia Baliain manoy 
Mivollo;‘evoltarà mes leggi diffe 
Edfu teffi à Poeta foptanos 
L’infidie tue si quella ftorga afiffes 
E'l nomeefprefodi moglie profano y 
Perda vergogna, che tanom afife, 
Mifemdil fangne tuttoal cor raccolte è 
E farfi poi comedì famma il volto. 


E ilumiro (fi per l'inganno vifo 
Chinai à iestae nel feno affifaii 
Ilumi.chedel no Jagace acquiffo; 
Furom miniftrivin legger come fai's 
Hor diche godi abhfrandolente e trijos 
O di chenora ‘eloriavabiero vai? 
E quali pat lode hager'd'buomo afim, 
Chergabbate:vna vergine hai fanmo 


Non, 


Desy 
chiedi 
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Non t offendewa, enon vera venuta 
Armata incontro di (tudo, e d’accettàz 
Come fi gia Pantafilea veduta ; 

Nel Troian fuoloa far de fioi vendestaz 
Ninna armillaranto in pregio hauktaz 
Fral’ Amazone y e d'oro puro elêitäy 

Si comefis in Hippolisatrowata y 

T'erain me per far preda apparecchiasa + 


A che dunque'ti vanti di parole 5 

Sè cofi fr parole anco à me refe? 

| E fono come ogni femplite fole; 
Fanciulla prefa ne le veti tefe? 
Colfe Cidippe vn pomo pien di fole 3 
E la figlia di Scheneo vn pomo prefe 5 
Qusafi che fia, che hoggine î miei lamentiy 
Ti ancora vn'alsio Hippomene diment? s 


Ma chi ben mirat vuol, pu meglior etas 
| Se quel fanciullo ti tenea legato 3 
Ilqual mi dici andar feng alira fchiera n 
Di non sò qual facelle, e firali armato y 
Quellav(ar des leali alira maniera; 
Nón fraude la [peme hauer iurbatos 
ch'io dünëa come è il giuffo, effer pregate 
E noncoft dave prefa, e ingannata. 


Per- 


Ts 
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Perche anfiofo allbors che mi chiedeui, 
Nos penfani fcoprirmi alcun suo goffo? 
Per cui degno trà noi forfe appareni , 
Frà mille amansi effer da me ricchieto > 
Perche più toflo a forza indur voleni $ 
Il mio penfier, che perfsadermi è queto? 
Sio potesa inchinarmi , e ceder poi, 
Ilsuo fiato intendendo, a i mersi suci, 


Jy che la forme del giurar scomposta s 
F uoi ih penfar, che debba giouarti hora? 
E che chiamaffi la lingua difpofa , 
In sefimon la Dea prefente allbora? 
Quella che giura e lamente nafcoffa s 
Ma nnlla il mio penfier giurdin guell hora 
E quella fola guando affentir vuole, 
Euè.ne la fede afiringerle parole. 


Solo il.confrglio giura,ela prudente 


Rifolusion, ch'vn certo animo fpingez 
E fenmy eil giudicio, ch'acconfente p 
Njun’ altro legame ne coftringe;, 

Så teil connubio mio liberamente 3 
Psomesser volf (come il tuo dir finge) 
Chiamami al foro., e caua dalmio dessos 


Gi che pretendi del promeffo letso: è 


dà 


A 


Mas insal 
Enor dhe 
Tile fa 
Chilia 
Chalor 
Ben h if i 
Enna 
Tolide 


Ur tubi: 9 

E fa w 
I Ch fe cià 
I ricchi 
Fi che gi 
Di dar 
Si chey 
Cio che 
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Bià sintal cafo null'altro ti diedi, 
Fuor che fenza intention femplice voce 9 
Tù le parolenude în van poffiedi > 
Ch’il vento porsa per l’aria veloce ; 
Challbora io non giurai fi come credis 
Ben leff il giuramento, che non nuoce g 
E non à quefta quifa, € cofi & forze p 
Ho si douena elegger per conforte 


Bior tutsiqueffi inganni in altri imprimi o 
E:fia vna carta il pomo di coftoro s 
Che fe ciò dè valer fi come flimi; 
1 ricchi:fpoglierai dogni sheforo z 
Fà che giurino i Re, che fon fublimis 
Di.darän tuo dominio iregni loro y 
Si chedouunque pa(fî in tua mancada 
Ciò che per swsto.il mondo haner t aggrada 


E certo (credi.è me) nele sue Jpoglie o 
Auanzerai di molio anco Diana y 
Sogni fcristo , che forman le sue voglies 
Cofi dal Cielo ha poreffà foprana; 
Pur quando diffi alhor d'efferti moglie.» 
Quando negai moffrarmi à te più humanap 
E quando pofcia vidi & ben fucceffa y 
L'afpestazion, c'hai de la mia promeffas 


nge) 
dentis 


Sento 
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Senso pungermi il core) è non tel celo; 
Per glifdegnidi Delia acerbi doideri y 
E temas chilmio corpo in:caldo e in gelo 
Si sfaccià; da gli offef: fimolacri; 
Poi che dond’è che quante volte al Ciela , 
Re le nozze ordiniamo iriti facri y 
Tantevolie il mio corpoin si le piante; 
Vacillay torna languido e tremante? 


Giatve volte Himeneo feoffe le penne y 
E 4 venirmi & l’orrecchieprefe il calle 3 
Indi fuggì dal lesto e fè ritenne , 
E poftia'al limitar volfele fpalle ; 
E àpenada la man ; che lor fonenne, 
Prendeano il cibo loy le fiamme gialle, 
E ‘mille volte FEuccicato ilfoco, 


S'apprefein quelle facià penayn pocos 


E fpefovinghislandatii cin di fronda 3 
Sullan poi, che non han d'vnguenti inopia 
E vien con veffaplendida e giocendz; 
Spargendo odor di nardo, e croco in copia: 
Ma quando s'apprefenta in sh la fponda, 

E pianti ftorgė, e morte in faccia propia, 
E mole cofe eftlufè e for divia; 
Dal culio fno; che liero efer vorria 


Gesta 


Titano dy 


Sigge 


Emani 


li 


~ 
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Gerta egli a servaile proprie ghirlande 4 


elo h $ y 
si | colvoliochino eco fronte dimef9y 
ACTI y n -a A 
cia gd E:daleluftrì chiome orderai spande s 
Scarca l’amomo;che x'hauea fi {pfo i 


E fi tien corno eglise L fno gaudio grandes f 


j 
Ciel Pol £ 
e | Trà dolorofa gente sher framef]o > | 


i s tej LE 

ante | Tofi il color, che i fisoibei panni tinges 

cu | Séuvdaleguancie, e'l yolo li dipinge a 
e | 


i | Zntanto à memefchina.in più maniere 
pi Ssrugge Eardor febril cotenna gr ofa y 


pt 

leales | Elmanio mèfi graue olira il donere s 

i Che mi fembra yn gra mosehamer sil dof= | 

È Ei parenti, cheffannomi a vedere s 14C fog Né 
pr V ej gio siè Lwolco mio far l’acchio roffo s j 
ut Chela face ch’ d'inorze ordinarfento:p 

jp poco» Ne la facelugubire accender; denno a 


Deh perdona è vha inferma ù Dea gioconda z i 
Dal-dipintocarcaf]o eletto‘e bello ; e 
E inforger (fammihormai)da qsta fbodas 
Sentir l’arte falubre del fratello: 
Che pare aime, chin sno difnoy vidonda, 
Chieglii corpi fortragga da l’auello v 
E 1 voglia a L'incontro acerba e fierAy 
Del'sisol dimia morse andar alziera + 


Haggio 
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Haggio forfe io ne i fonti ombrofi amici p 


Mentre lauar voleni i piedi fami y 
Mal faggia, alzasi à quegľ arti pudiciy 
Per ifpiarne, i miei lumi arroganti? 
Lafcsai io mai fenzai diuoti vffici, 

I suoi celefti ahar fra gPalsri vanti ? 

O de le Dee folla tua genitrice , 
Moftrò (pregiar la madre mia infelice ? 


Ahi ch'inmulla di ciò mi tronaivea 5 
Se mon ch'io leffril (pergiuvar dalivai p 
E inproferiv quel verfo, chel chiudeas 
Trafcorfi incauta , e mal accorta faie 
Masti ancora per me, fene l'idea, 
Sent} l’ardor, che dici haner per nuip 
Offrigl'incenfi , d&r alcun tuo fofpiro p 
E mi gionin le man che mifeviro è 


Dih perche vna donzella , che fofpitas 
Ch'effendoti fin'hor promeffa, hormat 
Non f dia in tuo poter come defira è 
Sopra che farfi tua non poffa mai? 
Mensteio vina il ino core al tuto afpira g 
Che dunque vuol la Dea chiudermi t raip 
Crudel, ch'a me perderla vita lafie p 


E ate la fpeme y che di mevipafcet 
N 
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Nè ti dar però è creder che colui , ; 
Alqual di darmi in moglie hanno diffegno 3 
Le mie languide membra &i piacer [ii 3 
R'[caldi fra le man, fenza ritegno ; 

Gli è ver, ch'egli s'affide & canto di nuis 
Quanto gli è dato infino a wn cerso (egno p 
Ma pero fempre in mense li fousmiene ? 
Ciil nofiro lesto intasto ancor fi tiene è 


Es anco par che circa la mia fede 3 
Di non sò che sha prefo fofpuriones 
Poiche da i lumi mie) più volse vide s 
Sorger van fonte, e occulta e la cagione 3 
E manco audace a lufingar mi riede p 
E baci rari piglia ın fua ragione 3 
E consimida voce d pena vduaz 
Mi chiama fsa benche io li fia gradita a 


Nè flò in ffupor, che fra in fofperto entratoy 
Poi che con [egni aperti io glie’ l dinoto > 
E mi volgo di (a sis! deftro lato , 
Quando 4 vedermi, lurvenir m'è noto $ 
Né vò parlare, e con L'occhio ferraso p 
Fingo dal [inno ogni fenfo remoto, 
E lo yeietso poi fe vuol toccarmi s 
E quella man , che fiense per pigliarmia 


S Es 


410 CIDIPPE 


Es egli geme e'lcor f rodee lima , 
E (ofpira trà fetacitoe muto, 
E hanermioff:fafenza dubbio Rima s 
Benche non merti eff:r per reo sentos 
Sio p far, chalun gaudio in tes'imprittà&y 
E che da tal piacer riceni aiuto, 
S'io , donde per accrefcertifanores 
T'ho fasto aperto il mio fempiice core a 


S'io haueffi cof la lingua pronta y 
Più giuftamenie i% , ch'in te m adiris 
Cagion mi daui, e degno eri d'ogn’onsas 
Cha tendermi fol lacci e reti afpiri; 
Scrini,ch'iolafti anzi, che fia defontas 
Che mivifiti vn dè come defiri; 
Sei pur lontan da me , che tutt fanno p 
E'de li nondimen m arrechi affanno « 


Metanigliaimi, e pavuemi affai franos 
Perche d’ Aconiio il nome å te fi giunga p 
Senon ch'in dar ferite da lontano y 
Hai acume bastante di gran lunga; 

E in vero ancora 30 non hò il corpo fano y 
Si cheal piaga il cor più non mi pungay 
E ne fio efpofta come fegno à frale , 
Al forimer tno, che di lontan m'affale» 


Ache 


N18] 
10680; 
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A che fin da me dungue a venir hai? 
Che folo vn mifer corpo ve dey dei p 
E quì il suo inganno e'l mio languir vedraiy 
Due del tuo raro ingi gno alti trofei; i 
Da la magrezza io fon diffrutta hormsaiy 
Son fparise le rofe æ i color miei s 
Qual mi fowien nel suo pomo effer flata p 
Lapallidezza, allhor da me offermasaa 


Ne cià le quancie miesrà’l lor candores 
Rilucon più di quel voffor compofto s 
Ma sal mofirarfi fuo! forfe il pallore 3 
D’vn marmo nowamente à l’aria efpoflo? 
E de l’argento è tale anco il colore > | 
Allhor che ne i conuiti in vfo è poffo s j 
Che il viuo perde,e in cenere diffondey 


Tocco dal freddo dele gelid’onde + 


Semi vedi nel (fato in che fon hora s H $ 
Negaraiprima hauermi vngua mivatag f 
Nè coffei dene, dirai teco alihora, 
Effer dal arse mia chiesta e bramata y 
E mi sinoncierai la fede ancora, 

Ch'io nonfia di promeffa à te legata y 
E di piis sò y che bramerai fouense, 
Chil mio giurar la Dea non tenghi inmeseo a 
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E forfe ancor farai, ch'à tempo e Tuoro, 
Torni à giurar contrario di primi detti, 
E percheso l’habbia è lea gev non per gimocos 
Mi manderai parole alire e 


concetti ; 


Ma pur vorrei, che mi vedefi vn poco, i 


Come in pregarmi ti feffo t'affretti y 
Scorgendo a! fin quanto ogni ničbro langues | 


Dela ina fpofa pallida , do «ffangue, 


Che febin duro èffai più dvn acciaio, 
Dimoftri hanere ò fiero ‘Acontio il petto p 
Ai gridi miei , ch'efzono è centinaio 
Tu chiamerai pieta con qualche affettog | 
Ma accio non tifia afcoffo il mio fezz>io 
Sperar, onde fanarmi jo Fia in afpetto; 
Cestafi'in Delfo. chil rimedio efpona, | 
Da quel Dio , che dei Fati aliruiragione. | 


E guanto crefta ancor non sò la magna | 
Fàma , che hora vagando fi dilasa , | 
Ch'il teftimonio, chea allhoy Flagna, 
Di yider ditprezzar la fede daia ; 

Tal cofa il Dio,sl miniffro. e la comp anay 
Lesitera mia fra laltre hanno affirmata 3 
Che non è verfo oue vi mesti ingegno y 
Che manchi di far lieso il tno dfizno» 


Donde 


AD'ACONTIO. 
È 
| Donde pionono in te quefti fauori? 
Senonch'è forie fai come fi fienda y 
Leitera tal , che letsa i Det maggiori s 
Costringa; e leghi; e ate fogge renda è 
E fendoti i tuor Dei fè protsesori 9 
Ecco:ch'io feguoi lor nom: à vicenday 
E hormai dò volentier (enza temere, 
Lebraccia, e le man vinte in 140 patere è 


E àla mia madre al fin fcoperfi il vero > 
ciò che giurò la lingua mia delwfa, 
Fiffandomi ogn'hor Pocchio sn si'l fentiero y 
La vergogna. 07 di fan cieca e curifufja š 
il vefo pur donrebbe A se penfiero ; 
Che più ancor,ch'in donzella hog gi nö s'vfay 
Fei; ventemerdo intanto e sal vifpessos 
Aprirsi in queta caria il mio concetto» 


Ma afai gid con la penna, e con l’inchioffroy 
BHabbiam fianca:e l'imposenti dita, 
E di più in lungo vfar l’offiio noffro è 
La mano inferma fi trona impedita ; 
E che dirà, quand’apra al core il chiofires 
Se non ch'io bramo viuerteco vnita? 
7 > > | 
Hor refta al ni fèro foglio? felsi piace, 
«Apporsaris faluti, e lieia pace » 
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Venne di quelti due amanti, per 
A quanto fi può comprendere da 
certi ferittori; che Cidippe ot- 
tennuta la fua fanità , moffa più dalla ri- 
nerenza; & timore di Di na, che d'amo- 
re,che portaffead Acontio;ripudiò quel. 
l’altro fpofo ; ilqualvolea darle il 
padre, & fi prefe Accntio fi- 
nalmente per marito, co?) 
qual viuendo poi, fi 
itrinfe di fince- 
ro,& per» 
fet- 
tiffimo amo» 
IC. 


Il fine dalla Epiftola Vigefima a 


NI TINI), 
CES EEN 


| 


D 
n 
A 


ON. 

nl; per 
ndere da 
dippe ot- 
dalla ri- 
e d'amo- 


Jiò quel- 
] 


rle il 
fi- 


[ARGOMENTO 
DELLA EPISTOLA 


VIGESIMAPRIMA. 


Ràimolti particolari, che mol 

ti ferittori raccontano di Saffo 

ediFaone, & cofi quelli, che 

7 DA, traduffero anco le prefenti Epi 

ftale in altra force di verfi, Qlii 
in che s'faccordano maggior- 

mente, & che no al calo 
dell’Epiftola, fono , che Faone folle bellifiiÌmo 
giouane,& dell Iola di Sicilia, & Saffo F oetefla 
celebrenei fuoitempi, & dell’Ifola di Lesbo,la- 
quale innamoratafi ardentifiamamente in detto 
Faone, & egli cambieuolmente fiimandola per 
la bellezza del fuo ingegno fi godetrero indie- 
mevn tempo.Ma Faone tacitamente partendofi 
vn giorno fe ne ritornò in Sicilia, & clla rimafta 
dolente & angofciofa non fapendo che fare per 
la {mania del fuoco, che nodriuain fe tefla, Sc 
effendogli apparfo vna notte in fogno:yn gare 
zone; ilqual gl’infegnana per rimedio al fua 
male è douer andarfi in Epiro in vn’altiflimo 
promontorio dalqual volea , ch'ella fi gittaffe 
in mare, doue dicea, ch’haurebbe trouato quie- 
te alla grauifima paflione c'hauca; fi rifolfe el- 
la, prima ch’effequirquefto coniglio di fcriuer 
ła prefente Epiftola a Faone, & tentar con effa 
fe potea moverlo à pietà di lei. Et cofi prima 
chiamandolo crudele và dipingendoli il {uo mi 
fèro ttato,in che s'atrroua pla fua abfenza,fcri= 
nendoli in verfi elegi, & conuenienti al pianto, 
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& nonin lirici, che fogliono effer più allegri, & 
dei quali dicono alcuni, che effa foffe inuentri» 
ce, moftrando quanto tutte le cofé gli fiano ve- 
nuteà noia. Indieffaltando le bellezze di Ivi, 
và ifcufando il mancamento delle fue, compen 
fandole con va certo moderato vanto, coni do- 
ni dell’ingegno da la natura ricenuti, & con di- 
uerti effempij eccitandolo al fuo amore,raccon 
tando infieme i gaudij paflati trà loro Quiuifà 
anco vna memoriu dei fuoiinfortunij paffati, 
& dvn fratello, alqual dimoftrando d’efferan- 
co venuta ingiuftametein odio cerca di moner 
maggior compaffione all’amante Aggiungeui 
ifogni, ch’ella fà con lui, & con quefta occafio- 
ne và raccontando varielufinghe,& memoran- 
doiluochi, oue fi ritrouarono infiemeiquali 
gli paiono venuti fofchi, & ofcuri fenza di lui, & 
quiui troua Poccafone di raccontargli il fogno 
hauuto del fanciullo, che la perfuafe andar à 
trouar Ponda Leucadia cò l’effempio dell’amo- 
re di Deucalione & Pirrha,acciò vifi gettaffe dë- 
tro, come fi diffe di fopra, doue effa dice di vo- 
let andare con propofito anco fe vi doueffe mos 
rire, & con penfiero faluandofi di appender vn 
verlo nel Tempio di Febo, che iui era coftrutto, 
& pur di nouo lo riprega à ritornare come quel 
lo, che cofi là può rifanare, fenza laftiarla gire 
aquel periglio, & in fomma nonlafciande di 
dip ngere il fuo caldiffimo affetto le dì fi eme, 
che Venere ifteff:, & Cupido reggerà il fio na- 
niglio , & che però fene venga, dal fine s'è die 
fpofto di lafciarla cofi difperata fi contenti al- 
meno con vna fia lettera affirmarle egli vuo- 
Je, ch’effa vada à tentar] periglio di quell’onde 
fatali, & cofi fi fommerga. 


SAF- 


SA 


’ ) 
&cond 


i coni do- 


ESRI RTO: AY XX} 


Omprefo ban forfe gl'oo- 
chi iwo: crudelt3 
Tofio che quefta lettera 
hai miraia: 
Chela fia nofira, e heg 
mio amoy rineli?, 
© l’habbia di mia mam 
foritta e fegnar; 
©. pur fe prima non faioglieano iveli, 
Leggendo, che l'austor Saffo e chiamatas 
Non. fapereftà ancor bene onde viene > 
Queffa;brewe opra, à le mie lunghe peng? 


Forfe anco cer: heraì. perche fian quinis 
Di verfî persi miei lamenti afperfis 
Quando la Mufa mia, chegia gradim A 
Meglio s'addavi dr Liric pits serfî y 
ZÌ mio amardi dolcezza ha i fenfiprini y 
E fon gl'elegi ancor dolens verfi s 
Netifpinde (cofi vuol mia forsuna) 
A le lagrime mie cesera alcuna. 
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To ardo, come allhor , ch'ilfuoco accende, 
L’indomiso Euro, e la campagna rades 
1! fertil campo anampa e ne rifplende, 
E firugger fense le fue accefe biade , 
Faon ne icampi d'Etna il rempo (pende 
Non lunge one Tifeo fopira ecade, 
Ma me fin qui non minor fiamma tiene; 
Di quella; ch’il grand’ Ema ha ne le vene, 


Ne mi founengon le canzon nowelle , 
Che ai vifonanti nerui alcuna volta $ 
Potelfî accor forso Pefline ombrelle ; 
Ch'vpra di mente fon d'affanni fciola y 
Nè m'acquetan di Pirrha le donzelle y 
Ne di Meshimnia , danno al fuoco volta; 
Nemi confola msta Palitra fchiera ; 
Chedi fanciulle ha la mia Lefbo\altiera» 


Parmi vile Amishoney e villa bionda; 
Gradita Cidno, el fuo candido albore, 
Nè s'offerifceai miei lumi; gioconda 
Com'era prima, Athide laltre honores 
Er altre cento di beltà feconda; 

Che in quefta terza amai pur fenza errore 
Empio; e tù fol poffedi anaro efcarfo» 
«Quel che fis in molse comparsito efparfo.. 


Ein 


E inte 
Egl'an 
O inyn 
A l'o 
Prendi 
pollo 
Spiga 


Barche 


da Feby ) 


Amo Ba 
Nè qu 
Nè de i 
Ea me l 
Ditton y 
E già pe 
Rion 


pri 
NE doro 
Herin y 
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A FAONE. 419 


E in tevn'afpetto, ch'ogni afprezza fcacciay 
E glanni e/pofti ad ogni efca amorofa > 
O in xn bella e crudele, amata facciay 
A gl'occhi miei proterua e infediofa > 
Prendi la cetra, ela favetra allaccia, 
Apollo fembrerai, quando men pofa; 
Spuntin cofi le picciol corna fuore , 
Baccho certo parrai nel più bel fiore o 


da Febo Dafne ela greca fembianza, 
Amo Baccho 3 con fproni acuti e graut p 
Nè queiffa.ò quella hebbe in c&:ar baldizay 
Nè de i Lirici rithmi vfar le chiami: 
Eamele ee, che nel Pegafeo han ffanzay 
Dessan verfi gratiffimi e foani ; 
E già per tutio il mõdo in pregio e inffima y 

Rifhona il nome mio neglesto in prima è 


Nb il dotto Alceo de lamia Bra & gara y 
Il crin s'accolge di maggior corona s 
Chyna mede/ma patria rende chiara» 
Benche nel’alto fiil più graue fuona , 
Se poi mi dinegò nasura auara 
Grazia e beltà, ch'al Ciel fi paranganas 
Col poco ingegno almenzch'è in me raccolto, 
Compenfo i danni del mio fcarfo volo. 
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NÉ mi fprezzar, fe ben ti fembro e fono, 


Di corpo angufla,e più che non fi deues 
E fè'l mio vel mortal fingo e compono y 
Quafi mifura del mio nome brene y 

Poi fe candor non mt fi dato in dono; 
Prefe Perfeo pero pi cer non liene, 

D’ Andromeda, che fafthe hanea le gote, 
Color, che dar fol la fua pasria puoses 


E vario augel di colov cingue e fei , 
Gradir.bianca colomba non difdegna, 
E la Tortore ofoura è amata lei , 
Da verde augel, che da lontano vegna, 
Se non ti de’ abbracciar fe non colei 3 
Che di faccia raftembri di te degna y 
Nyuna potrà haneri a voglia fa y 
Nuna mai vantarfi d'effi 


Ma fe leggens i friisi miei fouente, 
Ancorabella ioti parea al fembiantes 
E qisrani, ch'in Fringer dolcemente, 
Io folai cor , Fiffi è parlar baffante ; 
Cantaua ancor; beñ mi [otiene in menie, 
(Che gli amati il paffaso han fempre inàie) 
E mencre 10 gia futgliando i fpirtiamdaci, 
Mi danir mihe rapiti baci , 


Quei 


Quefftancoralaudani e teran cari; 
E imogni partem rera dilezsa») 
Maalthora piy ch'in gaude voglie paria 
Si diftempra d'amor lupra perferta ; 
Lenofire alihor lInfinsher e t vezzi vari, 
T'haueano più che pria l'almarmiercesta 3 

giar (usco, 

E gl'accentsopporinni al caldo giuocan 


E l'agiluà fella intan 


guando alfine era al fio corfi 
La lenna confuja ambedue, 


Ne icospi taf rimanea\tongianiaz. | 
Gra langu ZZA althor Je gi ata æ anw: 
Horfi fannouapreda a prima giunta 3 
Leguancie di Sicilia a gl occhi ii; 

Che affare ha. Lefbo, e queft Ifola meto? 
Efer vò anch'io Siciliana reco. 


Nè quelto noftro, bi vaerrandointorno,z; 
Tr 


Peròdajciate ilbelterien fjalive, 

O. vo: Marrone dei Nafeo CONZUTNO 3 

E vorde la:dicHia m. su i forse + 

Me vi irattenga. coninganno e fcornoy 
De la'piacewollingisarit falfo.dire:3 

Che quel che dice avorcan (aldo volto y 
Klanen: dero anco a me, giazimarizi molos 
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E infiome tà bella Evicina Deas 
C'hai preffo direi Sicani altavie tempi, 
Poi ch'io fon del suo Sunol comedowea y 
Salna l'ancella sua dai fieri fiempi : 
Oforfe pur firiuna infidaerez s 
Segue d froi fiili incominciati gr empi? 
E fempreinel fuo corfo acerba e oftura, 
Refta al-vimer morsal, che poco dura? 


Ne i miei dì (ei natali erano fpefs 
Quando del padre mio Lofia dolenti y 
Gli fpivei hanendo manzi l'alba refi 3 
Afiragar le mie lagrime cadenti; 
vArferl frasel mefohm sa ilaccinefî y 
Damor di mereiricein fBraiy e flenti 3 


E paii con lo ftorno, ch’allhor n'hebbes 
Mille difagi m vas c hornon vorrebbe. 


Fatto, mendico; al remo al fin fi mere; 
E gua e la [torre ilceruleo humore p 
E le Joftanze perdute, e malrette, 
Hor cerca nel’inopia e con fidore:: 
E: odia me, ch'im cofe affar perfettes 
L’efborcai fedelmente e di buon cotes 
Quefto ba libertà m'ha partorito , 
LQuefto,l'haserlo con piesà ammonito» 


E co 


413 


E come chedi cofa fia difagio, 
Che fenza fine il cor ii fuella e fchiante, 
sAccrefce ie mie cute, el duolmaluagio, 
La mia picciola figlia c'hò dauante‘s 
Per vlitma cagion tis vieni adagio 3 
A lenoftre querele acerbe e tantes 
Non coff gode i venso fuo (dame 3 
Che doueria, la noftra infaufta nane» 


Ecco i capelli feng ordine, e fciohi ; 
Pendono al collo in humil grado e (torno g 
Ne ange i nodi mei vozi e mal colta 3 
Lucida gemma, che fiammeggi intorno? 
M'occulsa in gonna vile i membri inuolti g 
E non ha oroil crin, che’lrenda adorno ; 
Nun da la chioma nofira l'odor efte, 
Del graio humor, che ne L Arabia crefcea 


Bia è chiornarmi infelice. e parer bella? 
A chi lafa piacer cura mi punge? 
Se colui, ch'awrsor ynico s'appella, 
Del culto mio per santo fpatso è lunge, 
Il mio cor troppo molle a la facella 4 
Ogni colpo r:fense , che lo giunge: 
E fempre.ordifte amor lacci e legami, 
Perch'10 feripre più ardente adori do amêa 


Q che 


pil us -SANO 


P Q che cofi , quandocomparfi allume y O non ma 
L'empie forelle babbiansalleggi fatties Main 
il Edate fianv a le‘mieffanche prumez O hono 
Fila cofi fenere a'pprimermi atte? | Degla 
Oier l'vfanze paffino in coffame)s Deb m 
Esi n pofcia in maestre artivritratte s Elafti 
4 Comunque fia l'ingegno molle el Suono y Non di 
| Mi die la, mia Thalia cor oui ragioni Mach 
dl 
Che meraniglia è fe desi primi velli:z 
L'esaiche vefe le polisegisancie 
Mi prefè > egl'anni fi fiorisie belli}; (cie) 
Ch amar puo.l'huo ch'a l'occhinilver bila- 
Che wnaiuifius pe'limorcefalo appelli y 
| J Fi 
| Legandulseco a lesne chjome yancie y 


Temeya Aurora; elo farefti bene y, 
Ma la primarepmae chest riene 


Gaui feffendemaila Dea di Delo. 
drag giindui ch ikiusto vedee fente è 
4 È 


Š J 


Oprara:sà. ch'al dolce fonno; il velo; 


t S: difienda, sn Baonpiss lungomentes 
| Coftui, Kentte hansiarapnoin.Cielo; 
Nel fuo carro diamoria er f endèntes, 
J i 
Ma vide ben chenel'esherea partes 
Hartebbe arfo damore ancor fho M drte, 


nons 
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© non maiuvo, ne fanciul più, adorno > 
Ma in quella etade in cui fi mi compiaccio 3 
O honore;ò gloria, che rifuona intorno, 
De glanni tuoi, che fan fi caro laccio; 
Deb mio bel Sol qu} vieni e fa ritorno 3 
Elaftiati cader nel nofiro braccio > 
Non che iù ami me pregar ti voglio 3 
Ma che ti lafir amar col cor ch'io foglia è 


Io fcrino queffe note, e come brine, 
Le lagrime fan molii lumi mefti s 
Mira trà i [past e le righe vicine , 
Quante macchie fi fpargano da questi , 
Seri cerio di qui lewarti alfine, 
Almen con mag gior ftu fa iro fareßi è 
S°à l'altre voci sue giungeui quefta , 
O donzella di Lesbo in pace tefta è 


Mon hai teco portato i pianti miei , 
Ne i baci effremi a la tua bocca fchiuaz 
Ahime, che finalmente io non temei , 
Quel, di chehaurò Adolermi infin ch'io vi- 
Nulla meco riman de i suoi trofei, (43 
Se non queffa tua ingiuria afpra e nocinaz 
Ne'baftò à ritenersi il fido e vero, 
Pegno; the tieni del mo amor fincero. 
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I Non Pimpofi pur prima yn fol comando, 

N | Nègias haurei comando altro impoff'ios 
| Se non queft va, che non vole fi in bandop 

Por la noftra memoria, el’ardor mio, 

Per quell'amor ti giuro alto e mirando $ 

Ilqualnon lafcia mai Palma in oblio 3 

E per le none Dee nelfacro monte, 

Che i Numi fon del nofiro chiaro finte» 


Hora Car 
Edino 


Quando vn mi diffe, i gandi tuoi furtimi, 


Fug gon colino 


a 
7g viniera 

Nè più potti Sapintarmi is caldi gt. Ognini 
£ PIU pote siemprarizi in cal 2 yiu} p chi h 
Ne con bocca for narola intiera 5 Ni ih 
Che gl’occhi miei di lagrime evanvriuis Def n 

ùf 
E la lingua al palato afifa sera, Elf F 
o 
E'l pesso fenga fiato al duro sela p FG 
s i } DOTI 
vAftresso fi fentia da freddogela è DI 
più 

dia poi che Pallento quel duol f forte piani 
‘ HGA Aa n i WD tibia Lati viyy 
Pe: coff il } esto, e alzaico l pianto i gridî, DI 
Ne fimai pe’ difnor render più cortey i eln 
Le chiome,e l'aria empir avrli e di Bridie Manoy 


1 Non alivimenti, che fe effinte e moriey 
| Piesofa madre fofpivando guidi 5 

Le fredde men bra del fuo figlio amato p 
Que P'afpesta il rogo apparecchiato a 


Hoya 
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5, Hora Cavaffoil mio fratel ne gode, 
vio» E di noftra mestizia fi fa leto > 
bando» E inanzi à gl’ occhi miei perche mi rode’ 


V iene; parte; ritorna; e mai flà queto; 
E perche paia a chi'l fuo mal dir ode, 
La cagion tifta del mio duol (ecreto , 
Di che sange coftei; ch'è fi infelice ? 
Quando pur vine la fsa figlia; dice» 


Hg 
ndo $ 


lo p 


tee 


Non fanno in yn vergogna; dramor vero 3 
Ogni velo da gl’occhi il volgo (gombra s 
Chil feno i hauea da le percoffe nero y 
Nè fchermo alci, ch’ al pesto faceffe ombra, 
Tù fei Faone il mio dolce penfiero 3 
E°! fogno noftroil suo ritratto adombra 3 
O fogno a me più candido e giocondo > 


Del più bel d3,che fpieghi Apollo al mondos 


Là si ritrowo ancorche sy lontano , 
E nel mezo vi ffiammari, e paefî y 
Ma non è cofi lungo il fogno vano è 
Che dia gioia à baftanza ài fenfi pref s 
Spefto.miorne la gola în aro humano è 
Haner mi par le braccia rue cortefi > 
E (peffoporre al'ino candido collo , 
Le mie pur parmi; e farne il'cor fatollos 


Fan 


Fanmif allberai dolci baci noti 7 
i | o Ca lamia lingua accompagnar foleni s 
E gia ricener con foanimoti, 

E con gratia maggior render fapeni è 
Tal hoy con pu giocondi e grast voti; 

| Parole,molso al ver conformize brewiz 

| hi enfozereffa nel fuegliarmi fpeffo, 
Ne imici cupidi fenfiil fono impreffo 


4 olere raccontarnon:mi dò vanto; 
ch'a leguancie faria macchiae roffore y 
Male cofe hanno fua vicenda intanto š 
E givnan por che fe ne coglie Hl fiore: 

Senza diste fe non mi fembri à canto. 

= ; 

Lamnoste ria paffarnon pofol'hore, 
n Efi benti dilegui sfai TIOTNO y 
sn Infin che xien dal xico Gangeil giorno 


Ba come appar la prol di'Titanoy 
E fi [meghan con lei tutte le cofe, 
Laffz, mi- diglio, che da me lontanoy 

| Se'n fuggai jognose lebel ombre afcofe, 

| Riso aglar trié al bofe incolto e firañoy 

| Comedra 1 bofihiz e gl auiti.iomiripofe; 

Quei, che fur confapemoli e prefenit 

A imiti ya jfi gradii.almi contenti» 


Els, 
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E là, prina di mente e folta, à guifay 
D’ yna ch Eyitto furiofa tocchi , 
Con la chioma fbandita, e mal diui, 
Sil collo poŝta, il pie par che trabocchis 
Gl’anivi riporti, e la frefih’ hedra affifz» 
El iufi (cabro ancor mirano gl’occhi, 
Ch'intorno pende ; e che già m era al paro, 
Del più bel marmo di Migdonia caro è 


Quini la (elua io trono, che fonente , 
A i nofiri almi piacer fù grata (ponday 
E celò molte cofe al fol lucente y 
E ci fè velo de l'opaca fronda; 
‘Ma non ritroso, ahime, de la dolentes 
Selva, il $ ve, e mio, chene vifpondaz 
Vileè c9 , e zon ha faccia intieray 
te! [peco la ricch:zzaegli era » 


S] 
° 
` 
w 


D’yn bel tefpuglio in vfo al noftro giuoco , 
Con'bbi l'herbe , esfior calcati e pefti, 

E v'era il grame ancor comprefto va poco y 
chil noftro p efo fa ch’orma le veffi ; 

Iui mi meffi, e soccar volfi il luoca, 

In quella parte, ouele membra haneftis 
Ma prima da le lagrime coftre:se, 
Rugiadofe f fer le verdi herbesse . 


Anzi 
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| - Anzi chei vami, con le fronde fparfe, 

| | Languide à serra, e de loy pregi ienudò, 

Par che $ vniftan meco à lamentarfe , 

ti Myje E con'vio'il mia infortumo A pianger Hudis 
i 33 Laure pierofe fan le cime vriarfe , 

4 2» Con vochi Fridi in ripighar non crudi, 

2 23 Ef lagnan le valli, e fanno in pianti, 


E non veaugel, che dolcemente canti » 


Solla Daulida Progne, che none habbia, 
Del'empio fpofo vindicata in prima, 
Come madre meSt:[fima s'arrabbia , 

E canta lshi il figliuol ne la fua rima $ 
D'Ithi, l'angel che non fi chiude in gabbia, 
Saffo, d’infauftiamor fi rode e lima, | 
E Skride ad hora ne le notti ombrofe, 

Mentre fian muse susie l'alire cofe a 


Score yn fume vicin , quer e ficuro s 
Limpido più che vestro allhora fciolto, 
Ch'è fonte facro è pochi ignoto e ofcuro y 
E moli han fedeefferui vn Nume accolsos 
TRI Di cui fourel chriffal lucido e puro, 
Fna acquasica Loto fpicchiail volto, 
Fè preffo va hofco, ela terra ancor verdes 


Dei coffi melli, chenel faol difherde « 


In 


nudi 
fes 
y fudis 
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In queffaparte, hauendoi membri lafis 
Depofti, e chiufî i lagrimofi lampi, 
Paruemi divederconfiselti paffi è 
Irfene vn bel fanciullo olsra quei campi y 
Firm le piante, e diffe did che paffi è 
Amando. d7 hot d’inegual fuoco amampi, 
Deuvai cercar fe fai l'’Ambracia terra > 

33 Chini fia il fin d'ogni tna lunga guerra » 


Febo nel Tempio dal lesato fcoglio , 
Quanto è patente il mar d’intorno , vedes 
ch'aleri chiamano Atteo;come vdir fogliop 
Altri Leucadio con medefma fede ; 

nindi Deucalion pe’! gran co) foglio è 

De Pamor- calio; che per Pirra il fiede s 
D'alio lafcioffî , e lcorpo in giù che trafeg 
Senza offa airinffò ne Ponde bafe » 


I Nè molto andò chede la cara moglie, 

| Toccò: il bel feno , e fi di lats accefes 

Che tusta ardea,quando a le calde voglie» 
Descalion le fise sepide refe ; 

Q sefta forte fatal quel luogo accoglie; 
Tofto dunque il Leucadio alto paefe y 
Rotvoua je afcendi , e dal fcocefo fafo 
Non remer di gestarsi è capo baffo » 


Come 


S.A FEO 


) } üi 
| Il Ceme hebbe de'to, egli co'l fuo dir fparne y Ma perche 
= E: io fuegliami fà igorrita intanto, Mi fing 
| i Nè il caldo hy mor: chesisle quacie apparue Quand 
L | Frenaron mai; fi che ffagnajfi i pianto, Riporta 

Dia aut.) 

| Se n'andrem dunque con fi frane larue y Tuyded 
Ninfe è quei faffi, e fpoglieremfi il mantos Pihi mi 
R f pur lungeogni nmor fefpinso, Epira 
Dal folle amor, che l'ha calcato e vinto» Sarai tà 


enga cio che fia; meglio fa molto, O burii d 
Di gnel Chora ho da niencemiche felle È ( 


( Dei fo 
di, Ottents tech? 20 ftiole , 
Aura Jotientrarat, ch b corpa fciolto; S'io moy 
Nın molto è grane in quese rine dn E del iin 
° Ò = II, 


Tu. ancon pietofo al mio cader ringhio y i 
Amorfupponi le tue piume fnelle ; 
vAcciò, del mio morir, non fi diffonda, 
Tal macchia poi nela Leucadia [pondas 


E sio mi felo, il mio: finoto legno, 


ER Nelli fo 

Drizzgo a Feboper comune imprefas Chei 

E porsi fotto alcun motto diffegno, E Ba 

Che tal fentenza in verfo habbia dffefa 3 Ti fin, 

INIT Saffo del choro uo di gratia in figno s Bini 
A te Febo la Lira ha qui fofpefa: Mi 
i i r : rar 

Ch'2 me conuien choil ino fanove in quella, E -i 

I n Wal È I SA) m aimi 

E a se connien, ch'al fuon la fai più bella. N da 


Mà 


Ney 


apparue 
TUA 
FHE y 


mantis 


150» 
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Mà perche hora s infelice , & i lidi Attei, 


Mi [þingi agire e dal mio nido trarme è 
Quando puoi 1%, che fug gitino fèis 
Riportar quiui il piede å ritrouarme? 
Tù,de Vonda Leucadia, ow'ir dourei, 
Puoi maggior gioia e fi nità vecavme p 
E pér la dignità del bel fembiante 5 
Sarai tis folo il mio bel Febo amanse a 


O pur ti darà ilcor, fiche potrai, 


(Dei (cogli e di quell’onde ancor più fiero) 
S’io morirò , de la mia morte mai y 

E del titolo infame andarne altieroè 

O quanto meglio dowsrian reco hormai s 
Stringerfî i mebri miei ch’indarno in fperoy 
Che darfî al fin d'ogni lor gaudio caffis 
Asraboccar da 3 divupati je 


Quefti fon quei Faone, 07 to fon quellas 
Che tù folewi celebrar sal’ hoita , 
E tante volie, almen, fè non fe bella y 
T: fon parusa ingeniofa e dorta ; 
Hor vorrei ben preffanie à la fanella 
Moffrarmi; ma dal duoll'arie è interrottay 
E à i miei gran mali ogni mio ingegno cade, 


NÉ del bel dir sà risronar le firade . 
Non 


Non più sfavillain verfi, il mio visates 


fu ei 

| Spirio di vpoffo. e'lprimo antico File 3 n) Vomeii 
Il plettro arguto pe "dolor fi taces Queffa 

Pelduolmutaèlalva , e fassa vile, Se gueli 


Odi Lefbo dong eleal almaface, Ma firi 
Giunte ònòd il'mesro; prole gentiles 
O paefane ilcuinomes ammira, 


Efprefogia dala mia Eolia lira» 


Per Yny 


O voi di Lesbo damigelle amate 3 
Che rain he mi foffe guida , laan 


Laftiatein [thiera di venir , lafciate Sp rere 
«A lacesera mia, c'hor piange e grida : Ta falla 
Le mie voglie Faon tutte ha porsate Cupido i 
Seco ; eg! fuon ch avoi piw par ch’arrida, Regeer 
Mifera me quel bel F qone e rio, Eng 
Ch'hor hot quafi dicea, che foffe mio E rat 


Fate ch'eitomni, chefararitorno, 
La vofira cantatrice ancora a vui s 
Firende i vaggi ie fa l'ingegno adam , 
E quandoparie gl li pars acondui, 


‘ Ma perche fpargo.i inier lamenti sntorno è 


Forfe a preghi musat potrò coftui f 
O purs'impesra ilcorerafpro e inhumano , 
E porsanie parole $ vensi im vano? 


Quei, 
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Quei;che pandon cofi la voce mids 
Voryei ch'in qua tme vele haweffer volte p 
Quefl atto , che più a se f conserriay 
Se guelche chiedeil debite n’afcolte ; 
Ma fe ritorni ; e& latua poppeio fias 
Per vnir le votine offerse molte, 
A che tieni ilcor nostro intanto firatio p 
Con la sardanza di fi lungo Spatio è 


| Sciogli lanzuehormai , che Vener hellas 
Naca dal mare, in mar ti terrà (corto s 
Spirerà al corfo tua Paura no uella s 

I Tùfollanaue fcioglier dei dal porso p 

i Cupido iffefto con propitia Stella, 

f Reggerà; fiando in poppa, èl fentier tortoy 

E con tenera man fuiorrà le wele p 


| E raccoglierà poi le [parfe tele a 


@ fe ti giona pur; ch'altro Binuola s 

La tua Pelafga Saffo haner fuggita > 
il (Benche non irowerai fatto, è parola 3 
Perch’io fia degna de fa rua parsita)) 
| Ocrisdele, vna tua lettera fola > 
Almen dica è la mifera e tradita ; 
Ch'à sentar vada il fato di quell’onde, 
Lencade + e la ne l'alto mar m affonde a 


Non 


SAFEOCA FAONE, 
On f moffe punto Fone per la 
N lettera di Ssffo, onde efa vedene 
do:che non venia , dolente & di- 
fperata fe n’andò al fine fopra quel pro- 
montorio Leucadio à precipitarfi in 
mare, purcòn alcuna fperanza 
anco di guarir da l’acerba 
paflione ;. fe ben fi 
tiene ; che iui 
s'affogaf- 
fe; 
& cofi fini lin- 
felice amo- 
reo» 


E) fine delle Epiftole d'Ouidio tradot= 
te in Ottana Rima dall’ Eccell. Me- 
dico Marc Antonio Valdera Iu- 
Stinopolitano. 
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